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LO STAMPATORE 

r , , >>>a i 

A GHI LEGGE. ‘ 

A principale 9 anzi l'u- 
nica mia mira , allor- 
ché m avvifaì d in- 
gerirmi anch * io nella 
profejjìone della jìam - 
fa , fu di far in guifa che la 
prima opera , la quale doveva u - 
fcir da* miei torchj ^ fof]e in qual- 
che maniera per accreditare il mio: 
nome totalmente fin ora ignoto « 
E niuna diligenza ho tralafciata 
perchè ciò mi riufciffe . Infatti mi 
lufingo di non effermi male ap- 
poco . L ORAZIONI FU- 
NEBRI DI MONSIGNOR . 
J AC 0 PO -BENIGNO BOS-, 
SU ET , per la prima volta tra~> 

* 2 dotte 





dotte in Italiana Favella, di cut 
y tutte l' altre, opere fono ( per cosi 
dir -e ) dijjeminate per tutto il mon- 
do nn tutte le lingue r mi parvero 
una [celta , che potè jfe ottenere l'ag- 
gradimento de’> Letterati . Se avejji 
intv apre fò /’ edizione delle cornpo fi- 
atoni dì altro Autore men noto , qui 
mi converria far del mede fimo un en- 
comio , perche il Leggitore , forman- 
done 'l* idea vantaggio fa/, che non 
ne aveva per l' addietro , ne di- 
venire curiofo di leggerle , Laddo- 
ve nel profferir puramente il nome 
del Boffuet , a cui favore tutto il 
mqndo ragionevolmente è prevenu- 
to ì fon difpenfato dal dir di van- 
taggio Il femp lice di lui nome 
nella Repubblica Letteraria prevale 
a tutti gli elogj , eh' io poteffì mai 

' 1 ' dar - 
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dargli * Che fe anche per avventu- 
raifoffe per capitare . giammai que fi* 
opera in, mano di per fona si, roz^ 
Za (bench’io duri fatica a perva- 
dermi , eh ella vi fia ) la quale afi , 
fatto ignoraffe il merito dell’ ^Au- 
tor e , que fi a potrà averne un fag- 
gio bafievòle 7 leggendo in fine del 
prefente libro l'Orazione Funebre 
recitata in lode del Medefimo dal 
P. della Rue 7 i cui encomj non vi 
fono con figure Rettoriche cfagerati , 
bensì con Ifiorica fincerità riferiti • 
Se poi in quello che fpetta a me , cioè 
nella nitidezza del carattere , nella 
qualità della carta 7 nell’ efatteg- 
za della correzione , abbia adempiu- 
to il mio dovere , altri ne fia il 
giudice . In quanto a me pofjo af- 

ferir francamente y d’ aver tentato 

tutto 


tutto per non demeritare l’univer ** 
fate compatimento . E farammi ca- 
rijfimo il conofcere d! averlo otte- 
nuto ? poiché così vieppiù darommi 
coraggio per intraprender altri impe ■» 
gni j cow mojìrar il mio de fide- 
no ? d’effere , comunque l pojfo y al 
Tuhhlico di giovamento . Intanto vi- 
vete felice • 
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ORAZIONE FUNEBRE 

I i E L L M MORTE 

DI ARRIGHETTA MARI A 

Di Francia, 

Regina della Gran Brettagna . gjfct 

Recitata li 1 6. di Novembre del 1669. nella Chiefa 
delle Religiofe di Santa Maria di Calliot , ove 
ripofa il Cuore di Sua Maeftà. 

Et nunc Reges intelligite ; erudìmim qui 
judicatis terram . Pfal. 2. 

Udite ora , o Regi : imparate , o Giu- 
dici della terra . 

Serenissimo Signore, 

Uegli che regna nei Cieli , 
e da cui dipendono tutti 
gl’ Imperi ; quegli di cui 
folo è propria la Maefta, 
la gloria , la indipenden- 
za, è quel folo altresì che 
gloriafi di fare la legge ai Re , e di dar 
loro quando gli piace , grandi lezioni e 
Orai. Fun. Bofjuet . A ter- 
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4 Orazione Funebri 

terribili . O innalzi egli i Troni , o gli 
abballi , o comunichi ai Principi la fua 
potenza o la ritiri a fe fteflò, e loro non 
lafci che la propria lor debolezza *, ef- 
fo gli ammaeftra intorno ai loro dove- 
ri in un modo foVrano e degno di lui . 
Imperciocché dando ad elTi la fua poten- 
za , comanda loro di farne quell’ ufo 
che ne fa egli medefimo pel bene del 
mondo ; e mentre ne li priva f fa loro 
vedere , che tutta la loro Maeftà è ac- 
cattata, e che fe bene fono affili fui Tro- 
no , non fono meno foggetti a lui , e 
non meno dipendono dalla fua fuprema 
autorità « Così egli ammaeftra i Princi- 
pi , non folamente con voci e con difcor- 
lì , ma con effetti ancora e con efempj . 
Et nunc Re gei intelligìte ; crudimini qui ju - 
dicatis terram . 

A voi , o Criff iani , cui la memoria di 
una grande Regina , Figliuola , Moglie * 
e Madre di Re sì potenti , e Sovrana di 
tre Regni , chiaman da ogni parte a que- 
lla cerimonia lugubre ; a voi , dico , il 
prefente difcorfo farà vedere uno di que- 
gli efempj terribili, che prefentano agli 
occhj del mondo tutta intera la fua vani- 
tà. Voi vedrete in una fola vita tutti gli 

cftre- 
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Dì Ar righetta Marta dì Francia '* % 
effremi delle co fe umane: la felicità len- 
za limiti , egualmente che le miferie ; un ^ 
lungo e pacifico poffedimento di una del- 
le più nobili Corone dell’ Univerfo ; tutto 
ciò che di più gloriofo poffono dare la na- 
scita e la grandezza, adunato fopra un 
capo eh’ è dipoi efpoflo a tutti gli oltrag- 
gi della fortuna ; la buona caufa da prin- 
cipio avente buon efito e poi fturbata 
da improvvlfi accidenti e da mutazioni in- 
udite ; la ribellione lungo tempo repref- 
fa , finalmente affatto padrona ; fenza fre- 
no la licenza ; conculcate le Leggi ; la Mae-, 
ffà violata con attentati fino a quel tem- 
po incogniti ; l’ ufurpamento e la tirannia 
fotto il nome di libertà ; una Regina fug- 
giafea che non truova in tre Regni verun 
ritiro , e a cui la fua propria patria non 
è altro che un funeffo luogo di efilio ; no- 
ve viaggi fui mare intraprefi da una Prin- 
cipeffa , che non è trattenuta dalle fuc 
burrafche ; l' Oceano attonito nel vederli 
valicato tante volte in apparati così di- 
verfi e per cagioni sì differenti ; un Tro- 
no indegnamente rovefeiato, e con mira- 
colo riftabilito . Quelli fono gl’ infegna- 
menti che dà Iddio ai Re : così fa egli 
Vedere al mondo il niente delle fue gran- 

A % dez- . 
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dezze e delle Tue pompe . Se ci mancano 
le parole , fe V efpreffioni non corri fpon- 
dono ad un argomento così alto e sì va- 
ilo, abbalìanza da fe parleranno le cofe . 
Il cuore di una grande Regina , elevato 
un tempo per una sì lunga ferie di* pro- 
fperità , e dipoi profondato d’ improvvi- 
fo in un abiffo di amarezze , parlerà mol- 
to alto ; e fe ai. privati non è permeffo il 
far lezioni ai Principi fopra 'avvenimenti 
sì Urani , un Re mi preffa le fue parole 
per dire ad effì : Et mine Reges intelligite ; 
erudimini qui judicatìs terram : Udite ,'o 
Grandi della terra ; imparate , o Arbitri 
del mondo . 

Ma la faggia e religiofa Principeffa che 
fa r argomento di quello difeorfo , non è 
Hata folamente uno fpettacolo agli uomi- 
ni , perchè da quello apparalfero i confi- 
gli della divina Provvidenza e le fatali ri- 
voluzioni delle Monarchie ; ella li è iltrui- 
ta da fe medelima , mentre Iddio iltrui- 
va i Principi col luo efempio . Io già ho 
detto , che quello grande Iddio gli ammae- 
lìra , e dando e togliendo ad effì la loro 
potenza. La Regina, di cui parliamo , ha 
intele ugualmente quelle due lezioni sì op- 
polìe; cioè, li fervi ella criftianamente e 

del- 
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Dì Ar righetta Maria dì Francia '• $ 

della buona e della rea fortuna . Nell* una 
ella fu benefica , nell’ altra fi è moftrata 
Tempre invincibile . Sino attantochè fu fe- 
lice , fece fentire mai Tempre al mondo 
il fuo potere per via di grazie infinite ; 
quando poi reftò abbandonata dalla fortu- 
na , arricchì piucchè mai. fe medefima di 
virtù ; di maniera che eli’ ha perduta per 
fuo proprio bene quella potenza Reale , 
che aveva pel bene degli altri ; e fe i fuoi 
Vaflalli , fe i fuoi Confederati , fe la Cbie- 
fa univerfale tralfe profitto dalle fue gran- 
dezze , ella Teppe trarne dalle fue difavven- 
ture, piucchè non avca fatto dalla Tua glo- 
ria . Quello è ciò che noi offerveremo nel- 
la vita eternamente memorabile della gran- 
de , della eccelfa , della invitta Principef- 
fa Arrighetta Maria di Francia 1 
Regina della Gran Brettagna . 

Benché niuno ignori gli eminenti pregi 
di una Regina , la cui Storia riempiè tut- 
to 1’ Univerfo ; io però mi Tento fui bel 
principio coftretto a richiamarli alla vo- 
ftra memoria , affinchè quella idea ci fer- 
va per tutta la ferie del prelente difcor- 
fo . Ella farebbe cofa fuperflua il parlare 
dillefamente della gloriola nafcita di que- 
lla Principelfa: nulla fotto il fole fi vede 

A z che 
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6 Orazione Funebre 

che ne agguagli la grandezza . Il Ponte- 
fice S. Gregorio ( a ) fino dai primi feco- 
li diede quello elogio {ingoiare alla Coro- 
na di Francia; ch’ella è tanto fuperiore 
alle altre Corone del mondo quanto la di- 
gnità Reale è fuperiore alle condizioni pri- 
vate. Che s’egU parlò così al tempo del 
Re Childeberto , e s’ egli ha innalzata sì 
fattamente la flirpe di Meroveo : giudi- 
cate voi ciò eh’ egli avrebbe detto del San- 
gue di S, Luigi e di Carlomagno . Nata 
di tale flirpe , figliuola di Arrigo il Gran- 
de , e di tanti Re , il fuo gran cuore fu- 
però la fua nafeita . Ogni altro pollo che 
un Trono farebbe flato indegno di lei . El- 
la ebbe in vero con che foddisfare al fuo 
grand’ animo , quando vide elfer lei delli- 
nata per unire la Cafa di Francia alla 
Reale Famiglia degli Stuardi , eh’ erano 
venuti alla fuccelfione della Corona d’ In- 
ghilterra per una Figliuola di Arrigo VII. , 
ma che da molti fecoli tenevano dal loro 
Capo- lo Scettro di Scozia , e che difen- 
devano da quei Re Antichi , la cui origi- 
ne fi nafeonde tant’ oltre nella ofeurità 
dei primi tempi . Ma s’ ella rallegro!!! di 
regnare fopra una grande Nazione , fu per- 
chè 
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Dì Arrìgbetta Maria di Trancia . 7 

chè potea contentare il defìderio immen- 
fo , che la fpigneva di continuo a benefi- 
care . Ella ebbe una magnificenza Reale , 
c avrebbefi detto che perdeva ciò che non 
dava . Le fue altre virtù non furono me- 
no ammirabili . Fedele depofitarià dei la- 
menti , e dei fegreti , diceva che i Prin- 
cipi offervare doveano lo fteflò fìlenzio che 
i Confeffori , e avere la fteffa circofpezio- 
ne . Nel maggior bollore delle Guerre Ci- 
vili , niuno ha giammai dubitato di fua 
parola , nè difperato di fua clemenza . 
Qual altra mai ha meglio praticata quel- 
1* arte foave che fa che 1' uomo fi abbaf- 
C , fenza punto dicader del fuo grado , e 
che sì felicemente unifce la libertà col ri- 
fpetto ? Dolce , familiare , gentile , egual- 
mente che forte e vigorosa , fapeva per- 
vadere e convincere egualmente che co- 
mandare , e fapea far valer la ragione non 
men che 1 * autorità. Voi vedrete con qua- 
le prudenza ella trattava gli affari , e una 
mano sì fperta avrebbe falvato lo Stato , 
fe lo Stato aveffe potuto effer falvato . 
Non fi può lodare abbaftanza la magna- 
nimità di quella Principeffa . Sopra di lei 
non avea la Fortuna verun potere : nè i ma- 
li eh’ eli’ ha preveduti nè quelli che l’han- 

A4 no 
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no forprefa , abbatterono il Tuo coraggio Z 
Che dirò io del fuo immobile attacca- 
mento alla Religione dei fuoi Maggiori? 
Ha faputo ben ella conofcere , che un ta» 
le attaccamento formava la gloria della 
fua Cafa , egualmente che quella di tut- 
ta la Francia, fola Nazione dell’ Univer- 
fo , che per dodici Secoli quali compiuti 
dacché i fuoi Re hanno abbracciato il Cri- 
llianelimo , non abbia veduti fui Trono 
fe non Principi figliuoli della Chiefa . In 
fatti ella fempre ha dichiarato che nulla 
farebbe capace di fiaccarla dalla Fede di 
San Luigi. Il Re fuo marito le ha dato, 
fino alla morte , quello bell’ elogio ; che 
non vi era fe non il folo punto della Re- 
ligione , che teneffe difuniti i loro cuori ; 
e confermando quello Principe fapientilfi- 
mo colla fua tellimonianza la pietà del- 
la Regina , fece conofcere nel tempo llef- 
fo a tutta la terra, la tenerezza, l’amor 
coniugale, la fanta e inviolabile fedeltà 
della fua incomparabile Spofa . 

Iddio che riferifce tutti i fuoi configli 
alla confervazione della fua Chiefa , e che 
fecondo di mezzi , impiega ogni cofa per 
gli fuoi occulti difegni , li è fervito, per 
1’ addietro delle calle attrattive di due 

fan- 
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Di Ar righetta Maria dì Francia . 9 

fante Regine per trarre i fuoi Fedeli 
dalle mani dei loro nemici . Quando vol- 
le falvare la Città di Betulia , egli tefe 
nella bellezza di Giuditta una infidia im« 
provvifa e inevitabile alla cieca brutalità- 
di Oloferne . La venuffà pudica della Re- 
gina Efterre ebbe un effètto egualmente 
falutare , ma meno violento. Ella guada- 
gnò il cuore del Re fuo marito , e fece 
di un Principe infedele un illuftre Pro- 
tettore del Popolo di Dio . Per un con- 
iglio preflòchè limile, avea il grande Id- 
dio preparato un allettamento innocente 
al Re d’ Inghilterra , nelle grazie infinite 
della Regina fua Spofa . Conciofoffècofa- 
chè ella poffèdeffè ì’ affètto di lui ( per- 
ciocché le nubi che fi erano fui principio 
. vedute , furono in brieve diffìpate ) , e la 
fua felice fecondità raddoppiaffe tutto gior- 
no i facri vincoli del loro amore fcambie- 
vole, fenza porre in rifchio l’autorità del 
Re fuo Signore , ella impiegava il fuo 
credito nel proccurare un poco di pace ai 
Cattolici opprefiì . Sino dalla età di quin- 
dici anni la fua mente fu capace di sì 
fatti penfieri ; e fedici anni di una perfet- 
ta profperità che feorfero fenza interrom- 
pimento , coll’ ammirazione di tutta la ter- 
ra > 
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ra , furono fcdici anni di dolcezza per quel- 
la Chiefa afflitta . La ftima della Regina 
ottenne ai Cattolici la felicità fingolarc 
e quali incredibile di effere governati fuc- 
ceflìvamente da tre Nunzj Appoftolici , 
che loro apportavano le confolazioni , cui 
ricevono i figliuoli di Dio dalla comuni, 
cazione colla fanta Sede . Il Pontefice San 
Gregorio fcrivendo al pio Imperadore Mau- 
rizio, gli rapprefenta in quelli termini i 
doveri dei Re Crilliani : Sappiate o gran- 
de Imperadore , che la Sovrana Potenza vi è 
conceffa dall' alto affinchè fia fojìenuta la Vir- 
tù , fieno dilatate le vie del Cielo , e l' Im- 
perio della terra ferva all ' Imperio del Cielo 
( a) . La ftelfa Verità certamente gli ha 
dettate quelle belle parole . Impercioc- 
chè , qual cofa vi ha mai di più conve- 
niente alla potenza , quanto il foccorrere 
la virtù ? a che dee fervire la forza , fe 
non a difendere la ragione ? e perchè co- 
mandano gli uomini , fe non per fare che 
fia ubbidito Iddio ? Sopra ogni altra cofa 
però conviene confiderare la obbligazio- 
ne cotanto gloriofa , che quello gran Pon- 
te- 

(a) Ad hoc enim poreftas dominorum meorum pierati 
coelitus data eft fuper omnes homines, ut qui bona appetunr, 
adjuventur; ut coelorum via largius pateat j ut terrellre re- 
gimai cocleiti regno famulerur, Grtg. lib, i. ef,6i. Manr. Aag. 
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Di Anisetta Maria di Francia . 1 1 

tefìce impone ai Principi , di dilatare le 
vie del Cielo . Gefucriflo difle nel fuo 
Vangelo; Quanto mai flretto è il cam- 
mino che conduce alla vita ! ed ecco ciò 
che il rende sì flretto . Il Giulio, fevero con 
fe flefto , e perfecutore irreconciliabile del- 
le Tue proprie paffioni , li truova perfegui- 
tato anche dalle ingiù He palli oni degli al- 
tri ; e non può nemmeno ottenere che il 
mondo lo laici vivere in pace • in quell’ af- 
pro fentiero e folingo , ove anzi che cam- 
minare, a llralcicarli è collretto . Accor- 
rete , o Potenze del fecolo , dice S. Gre- 
gorio , olTervate in qual fentiero cammini 
la virtù : ella è doppiamente in angullia , 
e per fe llelfa , e per lo sforzo di coloro 
che la perfeguitano ; foccorretela , porge- 
tele la mano : poiché voi la vedete già 
fianca pel combattimento cui ella foflie- 
ne al di dentro contra tante tentazioni , 
che opprimono la natura umana , mette- 
tela almeno a coperto dagl’ infulti di fuo- 
ri . In tal maniera voi dilaterete un poco 
le vie del Cielo , e rillabilirete quel cam- 
mino j che la fua altezza e la fua mala- 
gevolezza renderanno fempre abbaftanza 
difficile . 

Ma fe mai fi può dire , che la via del 

Cri- 
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Criftiano fia ftretta , ella è tale certa- 
mente , o Signori , nelle perfecuzioni . Im- 
perciocché qual cofa fi può egli penfare 
più deplorabile , quanto il non poter con- 
fervare la fede , fenza efporfi al fupplizio , 
nè fagrificare fenza inquietudine , nè*cerca- 
re Iddio fe non con tremore ? Tale era lo 
flato lagrimevole dei Cattolici Inglefi. 
1/ errore e la novità facevanfi fentire in 
tutte le Cattedre , e la dottrina antica che , 
fecondo 1* oracolo del Vangelo , deve effe- 
re predicata fino j opra i tetti ( a) , poteva 
appena parlare all* orecchio . I figliuoli di 
Dio erano ftupidi nel non vedere più nè 
T Altare, nè il Santuario , nè quei Tribu- 
nali di mifericordia che giuftificano coloro 
i quali fi acculano . O dolore ! Era necef- 
fario occultare la penitenza colla fiefl'a fol- 
lecitudine , con cui farebbonfi occultate 
le colpe , e Gefucrifto medefimo fi vede- 
va coflretto , per fomma di fa v ventura de- 
gli uomini ingrati , a cercare altri veli e 
e altre tenebre che quei veli , quelle te- 
nebre miftiche , ond’ e’ fi cuopre volonta- 
riamente nella Eucariftia. All’ arrivo del- 
la Regina , fi rallentò il rigore , e i Cat- 
tolici refpirarono. La Cappella Reale eh’ 
ella 

(a ) Quod in aure anditi* , predicate Ai per tefta, Watt, 10.1? 
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Dì Ar righetta Maria di Francia 13 

ella fece fabbricare con tanta magnificenza 
nel fuo Palazzo di Sommerfet , rendeva al- 
la Chiefa il fuo primo afpetto . ArrI- 
ghetta degna figliuola di S. Luigi , qui- 
vi animava ognuno col fuo efempio , e qui- 
vi ancora fodeneva con gloria per mezzo 
dei fuoi ritiri , delle fue preghiere , e del- 
le fue divozioni, l’antica riputazione della 
Cridianilfima Cafa di Francia. I Preti del- 
1’ Oratorio che il gran Pietro di Berulle a- 
vea condotti con lei, e dopo effi i Padri 
Cappuccini quivi colla loro pietà diedero 
agli Altari il loro vero decoro , e agli Uf- 
fizj divini la loro maedà naturale . 1 Pre- 
ti e i Religiofi , zelanti e infaticabili Pa- 
llori di quel gregge afflitto , i quali vivea- 
no in Inghilterra poveri , erranti , travedi- 
ti , di cui non era degno il mondo ( a ) , an- 
davano a ripigliare con allegrezza le infe- 
gne gloriole della loro profedione nella 
Cappella della Regina \ e la Chiefa difola- 
ta che un tempo appena potea gemere li- 
beramente e piagnere la fua gloria pattata , 
faceva rifuonare altamente i Cantici di 
Sionne in una terra draniera . In tal modo 
la pia Regina confidava la cattività dei 
Fedeli , e rianimava la loro fperanza . 

Quan- 
ta) Quiòus dignus non erat inuadus • 
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Quando Iddio lafcia ufcire dal pozzo 
dell’ abilfo il fumo che ofcura il Sole , 
fecondo la efprelfione dell* Apocaliffe ( d) » 
cioè T errore e la erefia ; quando per pu- 
nire gli fcandatì e per rifvegliare i Popo- 
li e i Pallori , permette allo fpirito di 
fedizione d’ingannare le anime fuperbe , e 
di fpargere dappertutto un tedio altero, 
una curiofità indocile , e uno fpirito di 
ribellione , egli determina nella fua fa- 
pienza profonda i limiti , cui vuol dare, 
all’infelice progrelfo dell’errore, e ai pa- 
timenti della fua Chiefa. Io qui non im- 
prendo , o Criltiani , di parlarvi del defti- 
no dell’ erelie di quelli ultimi tempi , nè 
di olfervare il termine fatale , ove Iddio 
ha riabilito di limitare il loro corfo . Ma 
fe il mio giudizio non erra , qualor , richia- 
mando alla memoria i fecoli palfati , ne 
faccio un giullo paragone collo llato pre- 
fente , ardifco dire , e già veggo i lavj 
ammettere un tal fentimento , che fono 
fcorli i giorni di cecità , e eh’ è oramai 
tempo che la luce ritorni . Allora quan- 
do ij Re Arrigo Vili. Principe in tutto 
il rellante perfetto , lafciolfi fedurre dal- 
le paflìoni, che hanno perduto Salomone 
e tan. 

U) jifoc, 9, 
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e tanti altri Re , e cominciò a fcuotere 
l’ autorità della Chiefa : gli uomini favj 
gli dinunziarono , che innovando egli que- 
llo fol punto , difordinava ogni cofa , e 
che dava contra il fuo difegno una licen- 
za sfrenata all* età feguenti . I prudenti 
previdero il colpo ; ma fu egli loro cre- 
duto in quei tempi di fconvolgimento e 
di fedizione ? non furono anzi fchernitc le 
lor profezie? Ciò che un giudiciofo anti- 
vedi mento non ha potuto perfuadere agli 
uomini , gli ha corretti a crederlo una pa- 
drona più imperiofa , voglio dir la fperien- 
za « Tutto quello che la Religione ha di 
più fanto, fu conculcato. La Inghilterra 
fece tanti e sì varj cangiamenti , che nep- 
pur ella fteflà fapeva più a che appigliar- 
li ; e più agitata nella fua terra e nei fuoi 
porti medefimi*, che non è l’Oceano che 
la circonda, ella li vide inondata dal ter- 
ribile allagamento di mille ftrane e diver- 
fe fette. Chi la fe ravvedendoli ella dei 
fuoi errori prodigiofi intorno alla Poteftà 
Regia , non fia per avanzare più innanzi 
le lue rifleflioni , e fe annoiata dei fuoi 
cangiamenti , rifguarderà ella con diletto 
lo flato in cui li trovò per 1* addietro ? 
Intanto ammiriamo qui la pietà della Re- 
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gina che ha faputo confervare sì bene i pre- 
ziofi avanzi di tante perfecuzioni . Quan- 
ti poveri , quanti fventurati , quante fa, 
miglie. difolate per la caufa della Fede - 
fuffiflettero in tutto il corfo della fua vi- 
ta per la immenfa profufione di fue li- 
mofine ? Quefle diffondevano per ogni par- 
te fino alle ultime efìremità dei Tuoi tre 
Regni y e flendendofi a cagione della loro 
abbondanza perfino fopra i nemici della 
Fede , raddolcivano la loro afprezza , e li 
riconducevano alla Chiefa . Così ella non 
/blamente confervava , ma eziandio accre* 
fceva il Popolo di Dio . Le converfio- 
ni erano innumerabili ; e quelli , che ne fu- 
rono teflimonj oculati , ci hanno riferito , 
che nel corfo di tre anni di foggi orno eh* 
ella fece nella Corte del Re fuo Figliuo- 
lo , la fola Cappella Reafe ha veduti più 
di trecento convertiti , fenza parlare de- 
gli altri , detefìare fantamente i loro er- 
rori nelle mani dei fuoi Limofìnieri . Fe- 
lice al certo per aver confervata con tan- 
ta follecitudine la fcintilla di quel fuoco 
divino, che Gesti venne ad accendere al 
mondo / Se giammai la Inghilterra ritor- 
na in fe fteffa , fe quello fermento pre- 
ziofo viene un giorno a fantifìcare tutta 

co- 
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c otella malfa ov’ è flato mefchiato da quel- 
le mani Reali ; la poflerità più rimota 
non avrà lodi badanti per celebrare le vir- 
tù della religiofa Arrighetta ; e cre- 
derà dover riconofcere dalla Tua pietà 1* o- 
pera cotanto memorabile del rillabilimen- 
to della Chiefa . 

Che fe la Storia della Chiefa conferva 
caramente la memoria di quella Regina , 
la noftra Storia non tacerà certamente i 
vantaggi cui ella proccurò alla fua Cafa 
c alla fua Patria. Moglie e Madre ama- • • 
tiflima e onoratilfima, ella riconciliò col- 
la Francia il Re fuo Marito , e il Re fuo 
Figliuolo . Chi non fa che dopo la me- 
morabile azione dell* Ifola di Rea e nel 
tempo del famofo afìedio della Rocella , 
quella Principelfa, pronta a fervirfi delle 
congiunture importanti , fece conchiudere 
la pace la quale impedì che la Inghilter- 
ra non continuane a foccorrere i Calvi- 
nilli ribelli ? E in quelli ultimi anni , do- 
po che il 'noltro gran Re , più gelofo del- 
la fua parola e della falute dei fuoi Al- 
leati che dei fuoi proprj interelfr , ebbe 
dichiarata la guerra agl’ Ingleli , non fu 
ella pure una faggia e felice Mediatrice? 

Non riunì ella i due Regni? E dipoi an- 
Orai. Fun. Boffuet B . co- 
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Cora non fi è ella forfè fludiata in ogni 
incontro di conservare quella medefima u- 
nione ? Quelle follecitudini debbono ecci- 
tare al prefente le voftre Altezze Reali J 
e l’ efempio di una grande Regina , egual- 
mente che il Sangue di Francia e d’ In- 
ghilterra che avete unito mediante il vo- 
ilro felice matrimonio, vi dee ispirare il 
defiderio di' applicarvi continuamente al- 
la unione di due Re che vi fono' così con- 
giunti', dalla cui potenza e virtù può di- 
pendere il defi ino di tutta la Europa . 

Non penfate già i Serenissimo Si- 
gnore , di non poter acqui darvi gloria 
fe non col Vofìro valorofo braccio e col 
voflro gran cuore : Voi potrete Segnalar- 
vi ancora nella calma di una profonda 
pace, e potete fervire allo Stato, fenza 
Spaventarlo come avete fatto tante volte, 
efponendo in mezzo- ai pericoli della guer- 
ra una vita così preziofa e così neceffaria 
cóm’è la voftra. Ma quello non è il So- 
lo Servigio, Serenissimo Signore, 
che fi attende da voi : tutto fi può fpe- 
rare da un Principe , che ha la Saviezza 
per configlio, il valore per {limolo, e la 
giuflizia per compagna in tutte le fue 
operazioni . Ma ove mi trtfporta il mio 

zc- 
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itelo , sì lontano dal . mio lugubre argo- 
mento ? Io mi fermo a confiderai le vir- 
tù di F 1 1 1 p p O ; e non penfo che vi deb- 
bo rapprefentare la fioria delle difavven- 
ture di Arrighetta, 

Confeflo però nel cominciarla , che Ten- 
to piucchè mai la difficoltà della mia im- 
preca. Quando miro più attentamente gl’ 
infortuni inuditi di una sì grande Regina % 
mi mancano le parole , e la mia mente 
flordita da tanti trattamenti indegni fat- 
ti alla Maeftà e alla virtù , non fi rifol- 
verebbe giammai a gettarli tra tanti or- 
rori , Te la coftanza mirabile , onde quella 
PrincipefTa follenne le Tue calamità, non 
TuperalTe di gran lunga i delitti che han- 
nole cagionate . Ma nel tempo Hello, o 
Crilliani , un altro penliero mi affligge . 

Non è già un* opera umana quello che io 
medito - Io qui non fono uno Storico che 
debba fcoprirvi il fegreto dei gabinetti, 
nè T ordine delle battaglie , nè gl* interef- 
fi delle partii conviene che io mi follevi 
fopra 1* uomo per far tremare ogni crea- 
tura ( otto i giudizj di Dio : lo entrerò Con 
Davide nelle potente del Signore ( a ) , e vi 
farò vedere le maraviglie della Tua delira 
B ì e dei - 

(O Introita in potenti»* Domini» r fai, 79, 
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e dei fuoi configli ; configli di giufta ven- 
detta Alila Inghilterra ; configli di mife- 
ricordia per la i'alute della Regina ; ma 
configli fegnati dal dito di Dio , la cui 
impresone è sì viva e sì chiara negli av- 
venimenti cui debbo efporre , che niuno 
può refifiere a quella luce. 

Si rimonti pure quanto alto fi voglia , 
per ricercare nelle Storie gli efempj dei 
grandi cangiamenti ; che nuli’ altro al cer- 
to fi troverà da cui abbiano tratta la lor 
origine fino al prefente , fe non o la mol- 
lezza o la violenza dei Principi . In fatti 
quando i Principi trafcurando di conofce- 
ie i loro affari e i loro el'erciti , non fi ap- 
plicano che alla caccia , come diceva uno 
Storico ( a ) , non fi gloriano che del luf- 
fo , nè ad altro penfano che ad inventare 
piaceri ; ovvero quando tràfportati dal lo- 
ro umore violento , non oflèrvano più nè 
leggi nè mifure , e tolgono i riguardi e il 
timore agli uomini , facendo che i mali 
cui foff’rono , apparivano loro più infop- 
portabili che quelli che preveggono : al- 
lora o il troppo libertinaggio , o la pa- 
zienta irritata minacciano terribilmente le 
Cafe Regnanti . Carlo I. Re d’ Inghilterra 

era 
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èra giuflo , moderato , magnanimo , oltre 
modo iflruito dei fuoi affari, e dei modi 
di regnare . Non vi fu mai Principe piti 
capace di rendere la dignità Reale non fo- 
lamente venerabile e fanta , ma eziandio 
amabile e cara ai fuoi Popoli . Che cofa 
gli può effere rimproverata , fe non la 
clemenza ì Piacemi confeffare di lui , ciò 
che diffe un celebre Autore di Cefare , 
eh’ egli è flato clemente fino ad effere ob- 
bligato a pentirfene . C<e[an propria m & pe- 
culiare fit eie mentite inftgne , qua ufque ad pce- 
nitentìam omnes fuperavit ( a) . Sia quello 
adunque , fe fi vuole , l’ illuflre difetto 
di Carlo : ma coloro che vogliono crede- 
re tutto effer debole negli fventurati e 
nei vinti , non penfino per quello di per- 
fuaderci , che al fuo coraggio fia manca- 
ta la forza , nè ai fuoi configli il vigore . 
Perfeguitato oltre ogni credere dalla im- 
placabile malignità della fortuna , tradi- 
to da tutti i fuoi , egli non mancò punto 
a fe fteffo . Ad onta dei finiffri even- 
ti delle fue armate infelici , fe potè ef- 
fer vinto , non potè effer forzato ; e fic- 
come non ha egli mai ricufato ciò eh era 
conforme alla ragione , eflendo vincitore ; 

B l co- 
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così ha Tempre rigettato ciò eh’ era vile 
ed ingiufto, effondo cattivo. Io Tento dif- 
ficoltà nel contemplare il Tuo gran cuore 
in quelle ultime pruove . Ma egli ha ino- 
ltrato certamente non poter i ribelli far 
perdere la Maeftà ad un Re che fa co- 
nofeere fe fletto ; e quelli che hanno ve- 
duto con quale afpetto egli fia comparfo 
nella Sala di Weftminfler , e nella piazza 
di Witthal , poflòno agevolmente giudicare 
quanto e’ fotte intrepido alla tetta delle 
fue truppe , quanto augufto e maeftofo 
nel mezzo del Tuo Palazzo e della fua 
Corte . Grande Regina io foddisfaccio ai 
voftri piò teneri defiderj , quando encomio 
quello Monarca; e quel cuore che non è 
mai vifluto fe non per lui , fi rifveglia , 
benché fia polvere , e diviene fenfibile , an- 
che fotto quel manto funebre al nomedi 
uno Spofo così diletto , cui gli ftefil Tuoi 
nemici concederanno il titolo di faggio e 
quello di giullo; e che la pofterità porrà 
nel numero dei Principi grandi , fe la fua 
Storia truovi Leggitori , il cui giudizio 
non fi lafcj dominare nè dagli accidenti , 
nè dalla fortuna. 

Quelli che fono informati degli affari , 
effondo tenuti a confettare che il Re non 

avea 


Digitized by Googl 



Vi Ar righettò Maria di Francia . a $ 

avea data occafìone nè precedi agli eccef- 
fi facrileghi di cui noi abboniamo la me- 
moria, ne accufano la fierezza indomabi- 
le della Nazione ; e io confeffo che l’odio 
dei parricidi è capace di far concepire un 
tal fentimento . Ma quando fi confiderà 
più fottilmente la Storia di quel gran Re- 
gno/e maflime gli ultimi Regni, ove fi 
veggono non folamente i Re Maggiori, 
ma eziandio i Pupilli e le Regine fleffe 
così affolute , e così temute ; quando fi 
confiderà la preftezza incredibile onde la 
Religione fu o atterrata , o riflabilita da 
Arrigo , da Eduardo , da Maria , da Eli- 
fabetta : non fi truova nè la Nazione co- 
sì ritrofa , nè i fuoi Parlamenti così fìe* 
ri e così faziofi ; anzi conviene rimprove- 
rare quei Popoli d’ efì'ere flati troppo fom- 
mefli , poiché hanno pollo fotto il giogo 
la loro flefla fede e la loro cofcienza . 
Non accufiamo adunque ciecamente il na- 
turale degli abitanti dell’Ifola la più ce- 
lebre del mondo , i quali , fecondo i più 
fedeli Storici, traggono dai Galli la loro 
origine ; nè crediamo che i Mercj , i Da- 
nefi , e i Saffoni abbiano talmente corrot- 
to in efli quel buon fangue comunicato ad 
effi dai noftri Padri , che Ceno capaci di 

B 4 com- 
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commettere azioni sì enormi , fe non vi 
folTero concorfe altre caufe . Chi ve gli ha 
dunque Spinti ? Qual forza , qual trafpor- 
to , qual intemperie ha cagionate quelle 
agitazioni e quelle violenze ? Non ne du- 
bitiamo , o Crilliani : le falfe Religioni , 
il libertinaggio di mente , il furore di di- 
sputare delle divine cofe , fenza line , Sen- 
za fommelfione , ha refo ecceflivo I’ ardi- 
re . Quelli furono i nemici che la Regi- 
na ebbe a combattere , e che nè la fua 
prudenza , nè la fua dolcezza , nè la fua 
coflanza , poterono vincere . 

Già dilfi qualche cofa della licenza che 
regna negli Spiriti quando li Scuotono i 
fondamenti della Religione , quando lì ol- 
trepalfano i limiti riabiliti una volta . Ma 
conciolfiachè la materia , cui tratto , mi 
porga un efcmpio manifello e unico in tut- 
ti i Secoli di quelli ellremi furiofi ; il mio 
argomento mi fpigne , o Signori , a ri- 
montare lino al principio e a condurvi 
palio palio per tutti gli eccelfi , a cui il 
disprezzo della Religiofte antica , e quel- 
lo dell’ autorità della Chiefa , furono ca- 
paci d’ indurre gli uomini . 

La Sorgente adunque di tutto il male 
fi è , che coloro i quali non hanno temu- 
to 
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tò di tentare nel fecolo pattato la Rifor- 
ma mediante lo fcifma , non trovando 
punto di più forte feudo contra tutte le 
loro novità quanto l’autorità fanta della 
Chiefa, furono coflretti ad abbatterla. 
Quindi è che i Decreti dei Concilj , la 
Dottrina dei Padri e la loro fanta Con- 
cordia , F antica Tradizione della fanta Se- 
de e della Chiefa Cattolica , non furono 
come per 1* addietro Leggi facre e invio- 
labili. Ciafcuno fece a fe fletto un tribu- 
nale , ov’ e’ fi è dichiarato F arbitro della 
fua credenza : e benché fembri che i No- 
vatori abbiano voluto imbrigliare gli fpi- 
riti , rattenendoli dentro i limiti della fan- 
ta Scrittura ; contuttociò non avendo effi 
fatto quello fe non fotto condizione che 
ciafcun Fedele ne divenitte Finterpctre , e 
credette che lo Spirito Santo gliene det- 
terebbe la fpiegazione , non vi è alcuno 
il quale con quella dottrina non abbia il 
parere di adorare i fuoi capricci , di con- 
l'egrare i fuoi errori , di chiamar Dio tut- 
to ciò ch’egli penfa . Sino d’ allora già fi 
previde , che non avendo più freno la li- 
cenza , le Sette fi moltiplicherebbono all’ 
infinito; che la oftinazione farebbe invin- 
cibile; e -che mentre gli uni non cefièreb- 

bono 
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bono di disputare , o fpaccierebbono i lo- 
ro fogni per ifpirazioni; gli altri annoia- 
ti da tante vifioni , nè potendo più rico- 
nofeere la maeftà della Religione lacera- 
ta da tante Sette, anderebbono finalmen- 
te a cercare una quiete funefta e una in- 
tera indipendenza , nella indifferenza del- - 
le Religioni o nell’ Ateifmo . 

Tali, e più perniziofi ancora , come voi 
vedrete fucceffìvamente , fono gli effetti na- 
turali di quella nuova dottrina . Ma fic- 
come un torrente ufeito fuor del fuo Iet- 
to non fa dappertutto le ftelfe ftragi , per- 
chè il fuo rapido corfo non truova dap- 
pertutto gli ftefli pendìi nè le fteffe aper- 
ture $ così quefto fpirito d’ indocilità e d’in- 
dipendenza , benché fia ugualmente fparfo 
in tutte 1’ Èrefie di quelli ultimi fecoli , 
non ha però prodotti ùniverfalmente gli 
fleffi effètti. Quefto fu riftretto tra vari 
limiti , fecondo che il timore , o 1* inte- 
refle , o il genio dei privati e delle Na- 
zioni , o finalmente la Potenza divina , 
che pone quando le piace limiti fegreti 
alle paflìoni degli uomini più violente, 
l’hanno differentemente rattenuto. Che fe 
in Inghilterra fi è moftrato dominante , e 
fe quivi la fua malignità fi è diftùfa fen- 
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za rifcrbo ; i Re ne hanno patito , ma i 
Re pure ne furono la cagione . Efli fece- 
ro troppo accorger i Popoli , che 1 * anti- 
ca Religione poteva cangiarfi . I Sudditi 
ceflarono di riverirne le malli me , quan- 
do le hanno vedute cedere alle paflioni e 
agl’ internili dèi loro Principi v Quelle ter- 
re troppo fmolfe e divenute incapaci di 
confi {lenza , cadettero per ogni parte , nè 
hanno fatto vedere fe non orridi precipi- 
zi . Io così chiamo tanti errori temerari 
e /Iravaganti che tutto giorno fi vedeva- 
no comparire . Nè credete che la fola 
queftione del Vefcovado , o alcuni litigi 
fulla Liturgia Anglicana , abbiano com- 
mofii i Comuni . Quelle difpute non era- 
no per ancora fe non deboli cominciamen- 
ti , con cui quegli fpiriti torbidi faceva- 
no come una pruova della loro libertà . 
Ma nel fondo dei cuori covavafi qualche 
cofa di più violento : ciò era un odio fe- 
greto di quanto porta il carattere di au- 
torità , e un prurito d’ innovar fenza fi- 
ne , dopo d* averne veduto il primo e- 
fempio . 

In tal maniera i Calvinifti più arditi 
dei Luterani hanno fervito a ftabilire i 
Sociniani, che furono di gran lunga più 

nu- 
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numerofi , e di cui aumentarono tutto 
giorno il partito . Le Sette infinite degli 
Anabattifti ufcirono da quella medefima 
forgente , c le loro opinioni confufe col 
Calvinefimo fecero nafcere gl’ Indipenden- 
ti , che non ebbero punto di limiti ; tra 
cui li veggono i Tremanti , perfone fana- 
tiche , le quali credono che tutti i loro 
fogni fieno loro ifpirati ; e quelli che li 
chiamano Cercatori , perchè mille fette- 
cento anni dopo Gcsucrillo cercano tut- 
tavia la Religione , e non ne hanno al- 
cuna di ftabile e fida . 

Così , o Signori , gli fpiriti una volta 
commolli , cadendo di ruina in ruina , li 
fono in tante Sette di vili. In vano fi per- 
fuafero i Re d' Inghilterra di poterli trat- 
tenere fu quel pericolofo pendìo, confer- 
vando il Vefcovado . Imperciocché qual 
potere polfono avere quei Vefcovi , i qua- 
li da fe ftefiì hanno annullata F autorità 
della loro Cattedra , e la riverenza che 
debbefi alla fuccelfione , condannando aper- 
tamente i loro predecelfori , fino la for- 
gente medefima della loro Confegrazione ; 
voglio dire , fino il Pontefice San Grego- 
rio , e il Santo Monaco Agoftino fuo Di- 
fcepolo , e primo Apposolo della Nazio- 
ne 
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ne Inglefe ? Che cofa è il Vefcovado ^ 
quando fi fepara dalla Chiefa , la quale 
è il fuo tutto ? Che cofa è il Vefcovado 
quando fi fepara dalla Santa Sede , la qua- 
le è il fuo Centro , per unirli contro la 
fua natura alla dignità Reale , come a 
fuo capo ? Quelle due podeflà di un or- 
dine sì diverfo non fi unifcono , ma s’im- 
barrazzano fcambievolmente , quando fi 
confondono infieme; e la Maeflà dei Re 
d’Inghilterra farebbe rimafta più inviola- 
bile , fe contenta dei fuoi facri diritti , 
non aveffe voluto appropiarfi i diritti e 
T autorità della Chiefa . Il perchè nulla 
vi fu che poteffe rattenere la violenza de- 
gli fpiriti fecondi di errori ; e Iddio per 
punire la irreligiofa inflabilità di quei po- 
poli , gli ha lafciati in preda alla intem- 
peranza della loro folle curiofità ; di ma- 
niera che l’ardore delle loro lìolte difpu- 
te , e la loro Religione arbitraria , è di- 
venuta più pericolofa delle lor malattie. 

Non è dunque maraviglia , fe perdette- 
ro il rifpetto della Maeltà e delle Leggi, 
nè fe divennero faziofi , ribelli , c oiìinati . 
Si fventa la Religione , quando fi muta , 
e le fi leva un certo pefo , che folo è ca- 
pace di tener in dovere i Popoli . £ffi han- 
no 
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no pel fondo del cuore un non fo che à* 
inquieto che n' elee , fe loro fi toglie que- 
llo freno necelfario; quando viene loro per- 
meilo di farli padroni della lor Religio- 
ne , loro li permette ancora che mettano 
foflbpra ogni cofa . Quindi è nato quel 
pretefo Regno di Crino, incognito fino 
allora al Crillianefimo , che doveva an- 
nullare tutta la Dignità Reale, e ugua- 
gliare tutti gli uomini ; fogno fediziofo 
degl’ Indipendenti , e loro chimera empia 
e facrilega: tanto egli è vero, che ogni 
cofa fi volge in ribellione e in fediziofi 
penfieri, quando è annullata l’autorità del- 
la Religione . Ma perchè cercar pruove 
d’ una verità : che lo Spirito Santo ha 
pronunziata còn una manifella fentenza ? 
Iddio llelfo minaccia i Popoli che alte- 
rano la Religione , cui egli ha {labilità , 
che allontanerebbe!! da elfi , e che allora 
fufeiterebbefo in mezzo ad elfi le guerre 
civili , Udite com’ egli parli per bocca 
del Profeta Zaccheria : La loro anima , di- 
ce il Signore , ha variato verfo di me , quan- 
do hanno sì di frequente cangiata la Re- 
ligione ; ed io tòro ho detto : lo non farò più 
vojìro Pajlore ; cioè io vi abbandonerò a 
voi llelfi e al vollro crudele dellino . Ma 

udi- 
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Udite il reftante : Ciò che dee morire , vada 
alla morte , ciò che deve ejfer recifo , fia reci - 
fo : Intendete voi bene quelle parole ? e quel- 
li che rimarranno , fi divorinogli uni gli altri 
( a ) . O Profezia troppo vera , e troppo 
Veracemente adempiuta / La Regina avea 
ben elty ragione di giudicare , che non vi 
era verun altro mezzo di togliere le ca- 
gioni delle guerre civili, fe non ritornan- 
do alla unità Cattolica , la quale ha fatto 
fiorire per tanti fecoli la Chiefa e la Mo- 
narchia d' Inghilterra , come ha fatto fio- 
rire le più fante Chiefe , c le più illuftri 
Monarchie del mondo . Quindi è , che al- 
lora quando quella pia Principeffa fervi- 
va la Chiefa , ella credeva di fervile lo 
Stato ; e credeva di aflicurare al Re dei 
Servi , confermando a Dio dei Fedeli . 
La fperienza fece conofcere quanto fofle- 
fo giufti i fuoi fentimenti ; ed è certo , 
che il Re fuo figliuolo nulla trovò di più 
fermo e di più collante nel fuo lervigio, 
fe non quei Cattolici così odiati e così 
perfeguitati , che gli avea falvati la Re- 
gina fua Madre , In fatti ella è cofa ma- 
ni- 
ca) Anima eorum variavit in me: & dixi : Nait pafcam 
vos . Quod moritur, moriatur , & quod fuccidttirr, fuccida* 
tur i Se reliqui deYorent «wfquifque carnetn propinai fui .. 
Z*cck*r. u. p. 
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nifefia , che dappoiché Uffchifma e la 
ribellione contro l’autorità della Chiefa , 
è fiata la forgente donde derivarono tut- 
ti i mali non mai fe ne troveranno i 
rimedj , fe non ritornando alla unità e col- 
la fommeffione antica . Il difprezzo di 
quefia unità ha divifa la Inghilterra . Che 
fe voi mi chiedete , come tante fazioni 
oppofte , e come tante Sette tra loro con- 
trarie , che fi doveano probabilmente a vi- 
cenda diftruggere , abbiano potuto con 
tanta oftinazione cofpirare infieme contra 
il Trono Reale , uditemi . 

Si trovò un uomo di profondità d’ in- 
gegno incredibile , ipocrita aftuto , egual- 
mente che perito politico , capace d’ in- 
trapendere e di occultare ogni cofa , at- 
tivo infieme e infaticabile in pace e irt 
guerra , che niente lafciava in mano alla 
fortuna di ciò che potea levarle o col 
configlio o mediante il prevedimento ; ma 
nel refto sì vigilante e sì attento a tut- 
to , che non mai abbandonò le occafioni 
ch’efia gli ha prefentate; in fomma , uno 
di quegli fpiriti intraprendenti e audaci, 
che pare fieno nati per cangiare il mon- 
do . Quanto pericolofa è la forte di co- 
ftoro! e quanti fe ne veggono nella Sto- 
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ria cui la loro audacia è fiata funella . 
Ma che non fanno eflj ancora , quando a 
Dio piace di fervirfene ? Fu dato a co- 
flui di fedurre i Popoli -e di prevalere 
contra i Re ( a ) . Imperciocché effendofi 
egli accorto , che in quella infinita confu- 
sone di Sette , le quali non più aveano 
regole certe , il piacere di dogmatizzare 
Senza temere veruna autorità nè Ecclefia- 
ftica nè Secolare , era 1 * allettamento on- 
d’ erano affafeinate le loro menti , feppe 
sì bene conciliarle con quello, che fece un 
corpo terribile di quell’ adunamento mo- 
flruofo. Quando una volta fi è trovata la 
maniera di prendere la moltitudine per 
l'efca della libertà, ella fiegue da cieca , 
purché fidamente ne oda il nome . Collo* 
ro occupati dal primo oggetto che gli a- 
veva Sedotti , andavano fempre Senza con- 
siderare che andavano alla Servitù; c il lo- 
ro Scaltro Conducitore , il quale, combat- 
tendo , dogmatizzando , e facendo mille 
varj perfonaggj , e di dottore , e di pro- 
feta , e di Soldato ancora , c di capitano, 
vide che aveva di tal modo Sedotta la 
gente , ch'era tenuto da tutto 1* efercito 
come un Capo mandato da Dio per la 
Ora^ Fun. bojjuct . C pro- 

C O JpO(. Ij. 6. 7. 
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protezione della Indipendenza , cominciò 
ad avvederli che poteva fofpignerli anco- 
ra ad eccedi maggiori . Io qui non vi rac- 
conterò 1’ ehto troppo prospere vole delle 
fue imprefe , nè le Tue famofe vittorie di 
cui era fdegnata la virtù , nè quella lun- 
ga tranquillità che ha renduto ftupido 1* 
Univerfo. Voleva Iddio con quello iflrui- 
re i Re a non abbandonare la fua Chie- 
fa . Egli voleva fcoprire con un grand’ e- 
fempio, tutto quello che può la erefia , 
quanto ella fia naturalmente indocile , e 
indipendente , quanto fatale alla dignità 
Reale e ad ogni legittima autorità. Sen- 
zachè f quando il grande Iddio ha eletto 
alcuno i per edere lo ftromento dei fuoi 
difegni , nulla ne trattiene il corfo; o egli 
incatena , o egli acceca , o egli doma tut- 
to ciò eh’ è capace di relidenza . lo fono il 
Signore dice Iddio per bocca di Geremia, 
b fono quegli che ho fatta la terra cogli uo- 
mini e cogli animali ; io la pongo nelle mani 
di chi mi piace* Ed ora ha voluto f ammette- 
re quefle terre a Nabucodcnojor , Re di Bab- 
biionia, mio fervo ( a) . Egli lo chiama fuo 

fer- 
ri) Ego feci terram Se hominei & jiimenra qux funt luper facian» 
terrar, in fortitudine itici magna, & in brachto meo exrento.Sc dedi 
eam ei qui pliant in oculis meis . Et nunc itaque dedi omnes terra* 
àlias in marni Nabuchodonofor Regis Babilonia fervi mei ,Jtr. w 
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fervo benché infedele , perchè lo ha de- 
sinato per efeguire i Tuoi decreti . Ed io 
comando , e’ foggiugne , che gli fia Jommeffa 
ogni coja e anche gli fieffi animali ( a ) : tanto 
egli è vero che il tutto piega e s’incur- 
va , quando Iddio il vuole . Ma udite la 
continuazione della Profezia: lo veglio che 
tjuefti popoli gli ubbidivano , e che Ubbidivano 
anche al fuo figliuolo , finché venga il tempo 
degli uni c degli altri (b)\ Voi vedete, o 
Crifliani, come fono legnati i tempi, co- 
ine fono numerate le generazioni : Iddio 
determina lino a quando debba durare il 
fondo, e quando pure debba rifvegliarfi il 
mondo * 

Tale è fiata la forte dell' Inghilterra. 
Ma egli è pur bello il conliderare ciò che 
la grande Arrighetta in quella orribi- 
le confusone di tutte le cole , abbia in- 
traprefo per la falute di quel Regno ; i 
fuoi viaggj > 1 f 1101 maneggi , i fuoi trat- 
tati tutto quello che la fua prudenza e 
il fuo coraggio opponevano alle calamità 
dello Stato , e finalmente la fua coflan- 
sta , con cui non avendo ella potuto vin- 

C t ce- 


ca') Infuper & beftias agri dedi ei . Jeretn. 17. 

C b ) Et fervient ei , & fervient filio ejus &c. donec vefltat 
tempus terre ejus & ìpfius. Ibi A. 
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cere la violenza del dettino, ne ha sì no^ 
bilmente fottenuto 1* urto gagliardo . Ef- 
fa riduceva ogni giorno a buon partito al- 
cuno dei ribelli ; e perchè non fodero dif- 
graziatamente coftretti ad errar Tempre , 
perchè aveano errato una volta, ella vo- 
leva che trovatt'ero nella fua parola il ri- 
fugio . Il Governatore di Scarboroue ri- 
mife nelle mani di lei quel Porto c quel 
Cartello inacettibile . I due Otami , pa- 
dre e figliuolo , che aveano dato il primo 
efempio di perfidia , ferrando in faccia al- 
lo fletto Re le porte della Fortezza e del 
Porto di Hull , dettero la Regina per 
mediatrice ; e già doveano redimire al Re 
quella Piazza con quella di Beverlei : ma 
furono prevenuti e decapitati ; e Iddio il 
quale volle punire la loro sfacciata difub* 
bidenza per le proprie mani dei Ribelli, 
non permife che il Re traerte profitto dal 
lor pentimento . Aveva ella inoltre gua- 
dagnato T animo del Prefetto di Londra 
il cui credito era grande , e molti altri 
Capi della fazione . Quelli che le parla- 
vano, le fi arrendevano quali tutti; e le 
Iddio non fotte flato inflettibile, fe la ce- 
cità dei popoli non fotte fiata incurabi- 
le , ella avrebbe rifanate le menti, e il 

par- 
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partito più giufto farebbe flato il più 
forte . 

Si fa , o Signori , che la Regina fovea- 
te ha efpofta la fua perfona in quelle con- 
ferenze fegrete; ma io debbo farvi vede- 
re pericoli maggiori e più gravi . I Ribel- 
li fi erano impadroniti degli Arfenali e 
dei Magazzini ; e nulla oftante la ribel- 
lione di tanti Sudditi , e l’ infame difer- 
tamento della fteffa Milizia , il Re avreb- 
be potuto più di leggieri ragunar truppe , 
che armarle . Ella non cura , per aver 
arme e munizioni , non folamente le fue 
gemme , ma neppur la fua vita . Si met- 
te in mare nel mefe di -Febbraio , nulla 
temendo nè l’inverno nè le procelle; e 
fotto pretefto di condurre in Olanda la 
Principeffa Reale fua Figliuola primoge- 
nita , la quale era fiata maritata a Gu- 
glielmo Principe d’Orange, va per impe- 
gnare gli Stati negl’ interefU del Re , per 
guadagnargli Ufficiali , per condurgli mu- 
nizioni . L’inverno non l’aveva atterrita, 
quando partì d’ Inghilterra ; l’ inverno non 
la trattiene undici meli dopo , quando con- 
viene ritornarfene al Re : ma l' efito non 
ne fu Amile . Io tremo al folo racconto 
della burrafca furiofa, da cui fu battuta 

C 3 per 
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per dieci giorni la fua Flotta . I Marinai - 
temettero a tal fegno che perdettero af- 
fatta il coraggio, e alcuni di elfi preci- 
pitarono già nel mare . Ella Tempre in- 
trepida , e quante volte fi alzarano le on- 
de , aflìcurava ognuno colla fua coltanza . 
Eccitava inoltre coloro che V accompa- 
gnavano , a fperare in Dio in cui poneva 
ogni fua confidanza ; e per tener lontane 
dalle loro menti le funefte idee della mor- 
te , la quale prefentavafi per ogni lato , di- 
ceva con un’ aria di ferenità che parea ri- 
conducete la calma , le Regine non mai 
annegarfi. Ah, ella è riferbata per qual- 
che cofa più Óraordinaria; e benché fiali 
falvata dal naufragio, non pertanto le lue 
difawenture non faranno men deplorabi- 
li . Ella vide perire i Tuoi vafcelli , e qua- 
fi tutta la fperanza di un sì grande foc- 
corfo . La Capitana fu cui ella era , re- 
golata dalla mano di quello che domina 
fu gli abilfi del mare e che doma gli ar- 
rabbiati fuoi flutti , fu rifpinta ai Porti 
di Olanda; e tutti i Popoli rimafero at- 
toniti per una liberazione cotanto mira- 
colofa . 

Coloro che fono fcam pati una volta dal 
naufragio, danno un eterno addio al ma- 
re 
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re e alle navi; e come diceva un anti- 
co Autore ( a ), non ne polfono tollerare 
nemmeno la villa . Eppure undici gior- 
ni dopo ( o rifoluzione maravigliofa ! ) 
appena ufcita la Regina da un pericolo 
sì terribile , (limolata dal defiderio di ri- 
vedere il Re e di foccorrerlo , ofa un’ al- 
tra volta di efporfi alla furia dell’ Ocea- 
no , e al rigore dell’ inverno . Va ella rac- 
cogliendo alcune navi, colle quali fornite 
di Ulfiziali e di munizioni , ritorna final- 
mente in Inghilterra . Ma chi non rene- 
rebbe ftupido al riflelfo del crudele de- 
ttino di quella Principelfa ? Dopo elTerli 
falvata dalle onde , un’ altra tempella le 
fu prelìochè fatale . Cento pezzi di can- 
none fi fcaricarono contro lei al fuo arri- 
vo , e la cafa ov’ ella entrò fu traforata 
dai loro colpi . Che fermezza non ebbe 
ella mai in quello pericolo sì fpavente- 
vole ! ma qual clemenza non ebbe el- 
la per 1* autore di un sì nefando atten- 
tato ! Quelli poco tempo dopo fu con- 
dotto prigione; ed ella gii perdonò il fuo 
peccato , confegnandolo per ogni fuppli- 
zio alla fua col'cienza , e alla confusone . 

C 4 e ver- 

■ 

' (a - ) Naufragio liberari , exinde repudium de oavi & mari 
dicuar. Ter tuli, de Ftknit. 
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e vergogna di aver infidiata la vita di una 
PrincipefTa sì buona e sì generofa : tanto 
ella era incapace di vendetta , egualmen- 
te che di timore. Ma non la vedremo noi 
mai vicina al Re che defidera ardente- 
mente il Tuo ritorno ? Ella pure il defi- 
dera oltre ogni credere ; e già la veggo 
comparire con un nuovo equipaggio . El- 
la marcia come un Generale , alla teda 
di un efercito Reale , per traverfare quel- 
le Province , che i Ribelli avevano qua- 
li tutte occupate. ElTaffedia, e prende 
per alfa Ito in pa dando una piazza che op- 
poneva!! alla Tua marcia : ella trionfa , 
perdona , ed è finalmente ricevuta dal Re 
in una campagna, ov’egli avea riporta- 
ta Tanno precedente una fegnalata vitto- 
ria fopra il Generale Effex . Un’ ora do- 
po fu recata la novella di una gran vitto- 
ria . Ogni cofa parca profperare mercè la 
prefenza di lei ; i Ribelli erano confufi ; 
e fe foffe flato feguito il parere della Re- 
gina ; fe in vece di fmembrare gli eferci- 
ti Reali e di trattenerli contra il fenti- 
mento di lei negli affedj infelici d’ Huli 
e di Glocefter , fi foffe marciato diritto a 
Londra , la cofa era deci fa , e quella cam- 
pagna avrebbe finita la guerra . Ma s’ è 

per- 
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perduta la congiuntura . Era già vicino 
il termine fatale ; e il Cielo , che pareva 
fofpendere , in grazia della pia Regina , 
la vendetta cui meditava , cominciò a di- 
chiararli . Tu fai vìncere , diceva un gene- 
rofo Affricano al più attuto Capitano che 
folle giammai , ma non fai fervirti della tua 
vittoria ( a ). Roma che tu tenevi , ti /cap- 
pa^ e il nemico dejìino ti ba tolto quando il 
> quando il penftero di prenderla ( b): 
Dopo quell’ infelice momento , tutto an- 
dò manifettamente alla peggio, e le co fe 
furono difperate . La Regina che lì tro- 
vò gravida , e che non potè con tutto il 
fuo credito far abbandonare quei due af- 
ièdj , i quali finalmente come fi vide , eb- 
bero un efito cotanto infelice , cadde in 
languidezza , e tutto lo Stato venne me- 
ro con lei . Fu coftretta a fepararfi dal 
Re , il quale era quafi alfediato in Oxford, 
e fi diedero un addio molto mefto, ben- 
ché non fapelfero che folTe l’ultimo. El- 
la ritiratali in Exeter Città forte ove fu 
in breve attediata . Quivi fi fgravò di una 
Principelfa , e dodici giorni dopo fi vide 

co- 

— — — » l 'i' — 

(a) Tum MaharbaI: Vincere fcis Annibai, vittoria uri nr- 
<èi* . Lib. Dee . Itb. a. 

(b) Potiundx urbis Roma*, Biodo pientem non dari, pio» 
do tutu; am. IbiAJib.O, 
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coftretta a prender la fuga per ricoverar- 
li in Francia . 

Principettà il cui dettino è sì grande e 
sì gloriofo , ah ! e dovette voi nafeere in 
potere dei nemici di voftra Cafa ? O Dio 
eterno vegliate fopra lei ; Angioli fanti 
difponete all* intorno i voftri fquadroni in- 
vittbili , e cuftodite la culla di una Prin- 
cipefià sì grande, c sì abbandonata. Ella 
è deftinata al faggio e valorofo Filippo, 
e dee dare alla Francia dei Principi de- 
gni di lui , degni di lei , e dei loro mag- 
giori. Iddio l’ha protetta, o Signori . La 
l'uà Governatrice due anni dopo libera la 
preziofa bambina dalle mani dei Ribelli; 
c benché ignori la fua cattività , e fenta 
pur troppo la fua grandezza , ella mani- 
fetta fe ftetta ; benché ricuii ogni altro no- 
me , perfide nel dire fe edere la Princi- 
pefla ; ed è finalmente condotta vicino al- 
la Regina fua Madre , per eflere di con- 
folazione nel tempo delle fue difavventu- 
re , finché arrivi a fare la felicità di un 
• gran Principe , e P allegrezza di tutta la 
Francia . 

Ma io interrompo 1* ordine della mia 
Storia . Ho detto che la Regina fu co- 
ftretta a ritirarli dal fuo Regno. In fat- 
1 ti 
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ti ella partì dai Porti d’ Inghilterra alla 
vida dell’ Armata navale dei Ribelli , i 
quali la infeguivano sì davvicino eh’ ella 
udiva quali le loro grida e le loro minac- 
ce infoienti , O viaggio molto diverfo da 
quello eh’ eli’ avea fatto fullo deflb ma- 
re , allorché venendo a prendere lo Scet- 
tro della Gran Brettagna , ella vedeva 
per così dire tutte le onde incurvarfi fot- 
to di lei , e fommetterfi alla dominatri- 
ce dei mari: ed ora cacciata, perfeguita- 
ta dai fuoi nemici implacabili che aveva- 
no avuta l’ audacia di farle il procedo , 
quando falvata , quando preflòchè prefa , 
cangiando fortuna quali ad ogni momen- 
to , non avendo per fc che Iddio e il fuo 
collante coraggio , non aveva nè venti nè 
vele diffidenti che fecondalfero la fua fu- 
ga precipitofa . Ma ella finalmente arriva 
Brell , ove dopo tanti mali le fu concef- 
fo di refpirare un poco . 

Quando io confiderò tra me dello i pe- 
ricoli edremi e continui , che ha cord que- 
da Principila e fulla terra e fui mare 
per lo fpazio quafi di dieci anni; e quan- 
do dall’altra parte veggo che tutte le im- 
prefe fono inutili per lei , laddove ogni 
cofa riufeiva oltre modo profperevole cen- 
tra 
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tra lo Stato : che pollò io altro penfare 
fe non che la Provvidenza , ‘tanto appli- 
cata a confervarle la vita , quanto a to- 
glierle la potenza, volle che ella foprav- 
vivelfe alle fue grandezze , affinchè potef- 
fe fopravvivere agli attacchi della terra 
e ai fenti menti di fuperbia che corrom- 
pono tanto più le anime , quanto più el- 
leno fono grandi ed elevate ? Quello fu 
un configlio fimile quafi a quello , che ab- 
bafsò un tempo Davide fotto la mano del 
ribelle AlTalonne . Vedete voi quefto gran Re , 
dice l’ eloquente Sacerdote di Marliglia (a), 
il vedete voi folo , abbandonato , e talmente dica- 
duto nello fpirito dei fuoi , che diviene un og- 
getto di difprczz 0 *gH uni; e ciò cioè più in- 
fopportabile ad un gran coraggio , un oggetto 
di compaio ne agli altri ? non f apendo, fiegue 
Salviano , di quale dì quejle due cofe egli avef- 
fe più a doler ft , fe del veder fi nodrito da Si- 
ba , o dell' ejjere maledetto da Semei. Ecco, 
o Signori , una immagine , ma imperfet- 
ta , della Regina d’ Inghilterra , quan- 
do dopo sì Arane umiliazioni , ella fu co- 
rretta a farli vedere di nuovo al mon- 
do , 

Ca) Deje&us ufque in fuoram , quod grave eft, conrume- 
luiii : vel quod gravius , mifericordiatn j vel Siba eum pafce- 
tex, vel ei malediche Semei pufclicc nou timerer. jalv. lib. i. 

* Gubtrn. Dei . 
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do , e di porre in moftra , per così dire , 
alla Francia (Iella , eal Palazzo Reale 
ov’ era nata con tanta gloria , tutta inte- 
ra la Tua miferia . Allora ella potè ben 
dire col Profeta Ifaia ( a ) : Il Signore de- 
gli eferciti ha fatte quefte cofe , per annichi- 
lire tutto il fa(lo delle umane grande^e , e 
per volgere in ignominia^ tutto quello cbel'U- 
verfo ha di più aùgujìo . Non è già che la 
Franzia fiafi ritirata dal porgere foccorfo 
alla figliuola di Arrigo il Grande. 
Anna la magnanima, la pia, che noi no- 
meremo Tempre con difpiacere , la rice- 
vette in un modo conveniente alla Mae- 
ftà delle due Regine . Ma non permettendo 
gli affari del Re , che quella faggia Reg- 
gente potelfe proporzionare il rimedio al 
male , giudicate voi dello (lato di quefte 
due Principefle . Arrighetta di un sì 
gran cuore , è coftretta a chieder foccor- 
lò : Anna di un sì gran cuore, non può 
darne abbaftanza . Se folle ftato poflìbile 
il far precorrere quelli begli anni , di cui 
noi al prefente ammiriamo il corfo glo- 
riofo: Luigi che ode sì da lontano 1 ge- 
mi- . 


Cb) Dominus exertituum cogiravit hoc , ut dertaheret fu- 
perbiam annis gloria: ; & ad ignominiain deduccret ornaci 
mdytos terra:. Jj'a. 33. 9. 
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miti degli afflitti Criftiani ; il quale certo 
della fua gloria , che nulla oftante la in- 
certezza degli avvenimenti gli acquilìano 
fempre e la rettitudine dèlie fue inten- 
zioni , e la faviezza dei Tuoi conflglj , in- 
traprende egli folo la caufa comune , e por- 
ta le fue armi terribili oltre degli fpazj 
immenfì di mare e di terra ; avrebbe egli 
ricufato il fuo braccio ai fuoi vicini , ai 
fuoi Confederati , al fuo proprio fangue, 
ai facri diritti della dignità Reale , cui 
fa così ben follenere? Con quale potenza 

10 avrebbe veduto la Inghilterra , invin- 
cibile difenditore , o vendicatore prefente 
della Maeftà violata? Ma Iddio avea pri- 
vato di ogni foftegno il Re d* Inghilter- 
ra : tutto gli è contrario , tutto gli man- 
ca . Gli Scozzefl cui egli dà fe fteflò , il 
danno in potere dei Parlamentarj Inglefi , 
c i Cuftocii fedeli dei noftri Re tradiscono 

11 loro . Mentre che il Parlamento d’ In- 
ghilterra penfa di licenziare 1* efercito , 
quello fattoli indipendente , riforma di pro- 
prio capriccio il Parlamento , il quale avea 
tenute alcune mifure , e rendei! Padrone 
di tutto . Quindi viene condotto il Re di 
cattività in cattività; e la Regina in va- 
no eccita la Francia , la Olanda , la Po- 
lo* 
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Ionia (lelfa , c le Potènze più rimote del 
Nort . Ella dà nuovi (limoli agli Scozze- 
fì i quali armano trenta mila uomini; fa 
col Duca di Lorena un tentativo , per la 
liberazione del Re fuo Signore, il cui cfi- 
to pare infallibile , tanto egli è ben con- 
certato: ritira i fuoi cari figliuoli , unica 
fperanza della fua Cafa , e quella volta 
confelfa , che 1’ uomo è capace di alle- 
grezza , anche tra i dolori più acerbi e 
■mortali : confola il Re che le fcrive dal- 
la fua (lelfa prigione , com r ella fola fo- 
fliene il fuo fpirito , e che non convie- 
ne temere di lui alcuno sbigottimento , 
perchè di continuo egli ricordali di elfe- 
re tutto di lei. O Madre, o Moglie, o 
Regina ammirabile e degna di una for- 
tuna migliore , fe le fortune della ter- 
ra folfero qualche cofa 1 Convient cedere 
finalmente alla vollra forte - Voi avete 
follenuto abllanza lo Stato , il quale è 
combattuto da una forza» invincibile e 
divina : non altro più re Ila oggi mai y fe 
non che fiate (labile e collante tra le fue 
rovine. 

Siccome una colonna , la cui loda maf- 
fa viene tenuta pel più (labile follegno 
di un tempio rovinofo , quando quello 

gran- 


Digitized by Google 


4$ Oratone Funebre 

grand’ edificio cui quella (otteneva , ca- 
de fopra la fletta , lenza fcuoterla , c ab- 
batterla : così la Regina fi moftra come 
un fermo fottegno dello Stato allorché 
dopo averne lungo tempo portato il pe- 
fo , non s’ è nemmeno piegata fiotto la fiua 
caduta . 

Chi potrebbe intanto efprimere i Cuoi 
giutti dolori? Chi potrebbe narrare le fiue 
querele ? No , Signori , neppure lo defilò 
Geremia il quale fiolo pare efier capace 
di agguagliare le Lamentazioni agl’ infor- 
tuni , potrebbe raccontare le fiue amarez- 
ze. Ella eficlama con quello Profeta (*); 
Vedete , o Sgncre , la mia affiizicne . Il mio 
mio nemico fi è fortificato ; e i miei figliuoli 
fono perduti (h). Il crudele ha pcjìa la fua 
mano f ac rilega fopra ciò che mi era più ca- 
ro ( c ) La dignità Reale è fiata profanata , 
e conculcati fi veggono i Principi ( d ) ■ Allon- 
tanatevi da me ; io piangerò amaramente ; 
non proccurate più di conjolarmi ( e ) . La Spa • 

' da 


(a) Vide Domine afdidionem menm, Thren. 1.9. 

Cb) t'adi funt filii meì perditi, quoniam invaluit inimi- 
tus. Ibid. 1. 16. 

(c) Manuni fuam mifir hoftis ad omnia defiderabilia ejus, 
Ibid. i. 10. 

Cd) Polliur regnum & principe* ejus. ibid. 1. 1. 

Ce) Rcccdite a me, amare flebo* nolite meurabere ut co*< 
folemini (ne. ifn. zi. 4. 
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da ha percofjo al di fuori ; ma io fento una 
morte fimile dentro me jte[fa C / ) . 

Ma dopo che noi avremo afcoltatje le 
fue querele , Vergini Sante , fue care ami- 
che , ( poich’ ella li compiaceva di chia- 
marvi così ) voi che 1* avete veduta sì fo- 
vente gemere dinanzi agli Altari del Tuo 
unico Protettore , nel feno delle quali ha 
ella verfate le fegrete confolazioni che 
ne ricevea , ponete fine a quello difcor- 
fo , raccontandoci i fentimenti criltiani , 
di cui folle i tellimonj fedeli . Quante 
volte ha ella in quello luogo ringrazia- 
to Iddio umilmente di due grazie gran- 
di , 1 ’ una di averla fatta Crilliana , l’ al- 
tra , Signori , che vi afpettate ? forfè di 
avere alTodati gli affari del fuo Figliuo- 
lo ? No : ma di averla fatta Regina in- 
felice . Ah , io già comincio a dolermi 
degli llretti limiti del luogo in cui par- 
lo ! Conviene fortire , conviene ufcir fuo- 
ri di quello recinto , e far rifuonare af- 
fai lungi un fentimento che non può ef- 
fere intefo abballanza . Quanto mai 1 * 
hanno renduta fapiente nella fcienza del 
Vangelo i fuoi dolori ! quanto mai bene 
Ora%. F un. Boffuet . D ha 

C f ) Forjs interfìcit gladio , & domi mors fimilis cft ; 
Thrtn. i. io. 
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ha ella conofciuta la Religione e la vir- 
tù della Croce , quando l a unito il Cri- 
flianelimo cogl’ infortuni ! Le profperità 
grandi ci accecano , ci trafportano , ci 
fviano , ci fanno dimenticare Iddio , noi 
fletti , e i fentimenti della Fede . Quindi 
nafcono moftri di peccati , invenzioni di 
piacere , dilicatezze di fuperbia , le qua- 
li danno attai di fondamento a quelle 
terribili maledizioni , che Gesucrifto ha 
pronunziate nel fuo Vangelo: Guai a voi 
che ridete ! Guai a voi che fete f atolli e 
contenti del mondo ! (a). Per lo contrario , 
ttccome il Crittianefimo ebbe la fua na- 
fcita dalla Croce , cosi le difavventure 
fono quelle che lo fortificano - Con que- 
lle fi cancellano i proprj peccati ; con 
quelle fi purificano le intenzioni ; con 
quelle fi trafportano i proprj deliderj dal- 
la terra al Cielo ; con ' quelle fi perde 
tutto il gullo del mondo , e li tralafcia 
di confidare di fe fletto , e della propria 
prudenza . Non conviene lulingarli : i più 
fperimentati negli affari commettono de T 
falli matticcj . Ma come mai perdonia- 
mo agevolmente a noi fletti i noflri di- 
fetti , quando ce li perdona la fortuna ! 

co- 


la) Va: qui ridctis , Y* qui faturati cilis . Lue. 6. 
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Come mai ci crediamo in brieve i più 
fperti e i più illuminati , quando fiamo i 
più folle vati e i più felici ! I fuccelft 
uni Uri fono i foli maeftri , che ci pof- 
fono riprendere utilmente , e cavarci di 
bocca la confeffione di aver errato ; con- 
fezione che riefce tanto diffìcile alla no- 
flra fuperbia < Allora quando le difgrazie 
ci aprono gli occhi , noi confideriamo coti 
amarezza tutti i no Uri falli ; noi ci tro- 
viamo ugualmente avviliti e per ciò che 
abbiam fatto , e per ciò che abbiamo 
tralafciato di fare , nè fappiamo più come 
fcufare quella prudenza profontuofa, che 
fi credeva infallibile . Noi vediamo, che 
Iddio folo è faggio , e piangendo vana- 
mente le colpe che hanno rovinati i 
noflri affari , una miglior rifleffione c’ in- 
fegna a piagnere quelle che ci hanno fat- 
to perdere la eternità ; Con quella fingo- 
lare confolazione , che vengono rimeffe 
quando fi piangono * 

Iddio ha tenuta dodici anni continui 
fenza ripofo , fenza veruna confolazione 
per parte degli uomini , la noftra infeli- 
ce Regina ( diamole altamente quello ti- 
tolo , che fu per lui un motivo di ren- 
dimento di grazie ) , facendole ftudiare 

D % fot- 
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fiotto la Tua mano, quelle dure, ma fo- 
de lezioni . Finalmente piegato dai fuoi 
voti e dalla Tua umile pazienza , egli 
ha rillabilita la Cafa Reale . Carlo II. è 
riconofciuto , e la ingiuria dei Re fu 
vendicata . Coloro cui nè le armi avea- 
no potuto vincere nè persuadere i confi- 
gli , d’ improvvifo fi fono ravveduti da 
fe medefimi ; dicaduti dalla loro liber- 
tà , hanno finalmente deteftato 1* eccef- 
fo , vergognandofi di aver avuto tanto 
potere , e abborrendo i loro propri pro- 
fperevoli eventi . Noi Tappiamo , che que- 
llo Principe magnanimo avrebbe potuto 
accelerare i Tuoi affari , fervendofi della 
mano di quelli che fi offerivano a di- 
flruggere la tirannia con un Solo colpo : 
ma la fua grand’ anima fdegnò quelli 
mezzi sì vili . Egli credette che in qua- 
lunque (lato foffero i Re , conveniva al- 
la loro Maeftà di non operare fe non col- 
le Leggi o colle armi . Quelle Leggi cui 
egli ha protette , lo hanno quali elleno 
fole rillabilito : egli regna gloriofo e pa- 
cifico fui Trono dei fuoi Maggiori , e con 
fe fa regnare la giullizia , la faviezza , e 
la clemenza . 

Ella è cofa fuor di propofito, il dir- 

. vi 
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vi quanto rimaneffe confolata la Regi- 
na per quello avvenimento maraviglio- 
fo ; ma dalle fue difgrazie aveva ella 
imparato a non cangiare in un sì gran- 
de cangiamento del fuo Stato . Il mon- 
do una volta bandito , non ritornò più 
nel fuo cuore . Ella vide con iftupore , 
Ghe Iddio , il quale avea renduti imiti* 
li tanti tentativi e tanti sforzi , per- 
chè attendeva 1* ora che avea difegna- 
ta ; quando quella è venuta , egli pre- 
fe come per la mano , il Re fuo fi- 
gliuolo per condurlo al fuo Trono . 
Allora fu che quella Principelfa fi fom- 
mife piucchè mai a quella mano fovra- 
na , la quale tiene dal più alto dei Cie- 
li le redini di tutti gl’ Imperj ; e fde- 
gnando i Troni che polfono elTere ufur- 
pati , ella collocò il fuo affetto nel Re- 
gno in cui non fi teme l’ avere ugua- 
li , e fi vedono fenza gelofia i compe- 
titori (a). Molfa da quelli fentimenti, 
amò ella più quella umile Cafa che i 
fuoi Palazzi ; nè più fi fervi del fuo 
potere che per proteggere la Fede Ca&- 

D i foll- 


ia) Plus mnt illud regrtum m quo non tioiCJlt habcrq 
«©nfortes . S.Aag. 5. de Cìvit.j.z. 
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tolica , per moltiplicare le Tue limoli- 
ne , e per follevare più abbondevolmcn- 
te le famiglie rifugiate di quei tre Re- 
gni, e tutti quelli eh’ erano flati rovina- 
ti per difefa della Religione , o per fer- 
vigio del Re . 

E qui richiamate alla voflra memo- 
ria , con quale circofpezione ella trat- 
tali il fuo proliimo , e quant’ averlione 
avelie per gli difcorli avvelenati dalla 
maldicenza. Ella fapeva di qual pefo fia 
non folamente la minima parola , ma il 
fìlenzio ancora dei Principi , e quanto li 
avanezi e prenda vigore la maldicenza , 
quando abbia quella buiamente ofato di 
comparire alla loro augulla prefenza . 
Coloro che la vedevano attenta a pefa- 
re tutte le fue parole , giudicavano bene 
ch’ella flava di continuo botto gli occhi 
di Dio , e che fedele imitatrice dello 
lilituto di Santa Maria , giammai non 
perdeva la fanta prefenza della divina 
Maellà . Imperciocché ella richiamava 
fovente quella preziofa rimembranza per 
mezzo della Orazione , e colla lettura 
del Libro della Imitazione di Gesù, ove 
apprendeva a conformarfi al vero mo- 
dello dei Crijfiani . Ella vegliava di con- 
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tinuo Sopra la Tua cofcienza . , Dopo tan- 
ti mali e 'tante difav venture, non conob- 
be altri nemici che i Suoi peccati: niuno 
di quelli le parve leggiero; ne faceva un 
rigorofo efame , e Sollecita di efpiarli 
colla penitenza e colle limoline , era co- 
sì bene preparata che la morte non ha 
potuto forprenderla , benché fia venuta 
fotto 1 * apparenza di fonno * E’ morta 
quella grande Regina ; e colla fua mor- 
te ha lafciato un dispiacere eterno , non 
/blamente alle loro Altezze f le quali 
fedeli a tutti i loro doveri , furono ver- 
fo di lei così fommeffe, Cncere, e per- 
severanti nell’ onorarla ; ma eziandio a 
tutti quelli eh’ ebbero la forte di Ser- 
virla c di conofcerla . Non più deploria- 
mo le fue difgrazie , che formano al 
prefente la fua felicità . S’ ella folfe fia- 
ta più avventurata , la fua Storia fareb- 
be più magnifica , ma le fue opere fa- 
rébbono meno piene ; e con titoli emi- 
nenti forfè farebbe comparfa vota dinan- 
zi a Dio . Ora eh’ eli* ha preferita la 
Croce al Trono , e che ha polle le fue 
difavventure nel numero delle fue gra- 
zie maggiori , riceverà le confolazioni 
che fono promefle a coloro che piango- 

D 4 no 
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no . Piaccia dunque al Dio di mifericor- 
dia di accettare le fue afflizioni in fa- 
grifizio gradito; piacciagli di collocarla 
nel feno di Abramo , e contento dei fuoi 
mali , tenga d’ ora innanzi lontani dalla 
fua Famiglia c dal mondo , lezioni così 
terribili . 



ORA*; 
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^ E L L A MORTE 

DI ARRIGHETTA ANNA 

D’ Inghilterra, 

DUCHESSA DI ORLEANS, 

Recitata li 21. di Agofto del 1670. 

Vanita! vanitatum , dìxit Eccleftajie! : vanita s 
vanitatum , & omnia vanita ! . Ecclc. i.i. 

Vanità delle vanità, dille l’ Ecclefiafte : vanità delle 
vanità j ed ogni co fa è vanità. 

Serenissimo Signore, 

O era dunque deftinato a 
rendere quefto uffizio fune- 
bre anche alla grande, alla 
eccelfa Principefta , Arri- 
ghetta Anna D’Inghil- 
terra, Duchessa di Or- 
leans? Ella che io aveva veduta così at- 
tenta , mentrechè io rendeva lo fteflo uf- 
fizio alla Regina fua Madre , doveva dun- 
que eflere poco dopo 1* argomento di un 
limile difcorfo ? e la mia meda voce era 
riferbata a quefto deplorabile minifterio ? 

O va- 
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O vanità ! o nulla ! o mortali ignoranti 
dei loro deftini/ Lo avrebbe ella creduto 
già. dieci meli? E voi, o Signori , avrelìe 
mai penfato , che mentr’ella verfava tan- 
te lagrime in quello luogo , dovette in brie- 
ve elfer cagione che qui; di nuovo vi ra- 
dunale per piagner lei fletta ? Princi- 
pessa , degno oggetto dell’ ammirazione 
di due gran Regni , e non badava egli , 
che la Inghilterra piagnette la voflra lon- 
tananza , lenza che ancora fotte coftretta 
a piagnere la voflra morte? e la Francia 
che vi rivide con tanta gioja , circondata 
di un nuovo fplendore , non aveva forfè 
altre pompe nè altri trionfi per voi , nel 
ritorno da quel viaggio famofo , donde a- 
vevate riportata gloria sì grande e così 
belle fperanze ? Vanita / vanitatum , & omni* 
vanita s . Quello è il folo fentimento che i 
mi retta ; quella la fola riflettione , che 
mi permette in un accidente sì Arano , 
un dolore così giutto e così fenlìbile . Im- 
perciocché io non ho fcortt punto i Libri 
facri , per trovarci un qualche tetto il qua- 
le potetti applicare a quella Principetta . 
Ho prefe fenza Audio e fenza fcelta le 
prime parole che mi prefenta 1’ Ecclelìa- 
fle , ove benché la vanità fìa così foven- 

te 
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te nominata , non lo è però ancora abba- 
danza a mio parere, pel difegno che mi 
propongo. Io voglio in un folo infortunio 
piagnere tutte le calamità del genere uma- 
no , e in una fola morte far vedere la 
morte e il niente di tutte le umane gran- 
dezze . Quello tello il quale conviene a 
tutti gli dati e a tutti gli avvenimenti 
di nodra vita , per una ragione partico- 
lare diventa proprio del mio lamentevole 
argomento ; poiché le vanità della terra 
non furono giammai così chiaramente fco- 
perte, nè così altamente confufe . No, do- 
po ciò che abbiam poco fa veduto , la fa- 
nità non è altro che un nome , la vita non 
è altro che un fogno , la gloria non è al- 
tro che un’ apparenza , le grazie e i pia- 
ceri non fono che un pericolofo incanted- 
mo : in noi ogni cofa è vana , trattane la 
lineerà confezione che facciamo dinanzi a 
Dio delle nodre vanità , e il giudizio po- 
fato che ci fa deprezzare tutto quello che 
damo . 

Ma dico poi la verità ? L’ uomo fatto 
da Dio a fua immagine, altro non è dun- 
que che un’ ombra ? non è altro che un 
nulla , ciò che Gesùcrido venne a cerca- 
re dal Cielo in terra; ciò ch’egli ha ere*- 
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duto potere, fenz’ avvilirli , comperare con 
tutto il fuo Sangue ? Riconofciamo il no- 
ftro errore. Quello funelto fpettacolo del- 
le vanità umane, per verità c’ingannava; 
e la pubblica fperanza, delufa d’improv- 
vifo per la morte di quella Principeflà, ci 
faceva andar non poco lungi dal vero . Non 
conviene permettere all’uomo , che deprez- 
zi tutto fe {tifo ; affinchè non creda egli 
cogli empj, la nollra vita non edere che i 
lino fcherzo dipendente dal calo , e fu tal 
ridedò poi cammini fenza regola e fenza 
guida , a capriccio delle lue cieche palfio- 
ni . Quindi è , che 1* Ecclelìade dopo aver 
cominciata V opera fua divina colle paro- 
le poco fa addotte , dopo aver favellato 
in ciafcuna pagina del difprezzo delle co- 
fe umane , vuole finalmente modrare all’ 
uomo qualche cofa di più fodo , e con- 
chiude tutto il fuo diicorfo con dirgli : 

Temi Iddio , e offerva i fuoì comandamenti ; 
perchè quejìo è tutto V uomo : e J, appi , che il 
Signore efaminerà nel fuo Giudizio tutto quel - 
lo che noi avremo fatto di bene , o di male 
( a ) . Dal che fi vede , nell’ uomo edere 
il_ 

( a ) Deum time , & mandata ejut obferva , hoc eft enim 
«mjnis homo: & cun&a qua: fiunt, adducat Deus in juiicium, 
prò omni errato , live bonum , malum raalum illud lìr. le- 
de. alt. i j. 14. 
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il tutto vano , fe confideriamo ciò eh’ egli 
dà al mondo ; ma per lo contrario , tutto 
eflere d’ importanza , fe confideriamo ciò 
eh’ e’ deve a Dio . Sì , tutto è vano nel- 
1’ uomo , fe fi rifguarda il corfo della fua 
vita mortale ; ma tutto è preziofo e im- 
portante , fe fi confiderà il termine ove 
quefta va a finire , e il conto che ne con- 
vien rendere. In quello giorno dunque al- 
la villa di quell’ Altare e di quel fe- 
polcro facciam ri Hello alla prima e all’ 
ultima fentenza dell’ Ecclefialte ; 1’ una 
che mollra il niente dell’ uomo , l’ al- 
tra che ftabilifce la fua grandezza . Quel 
fepolcro ci accerti del nolìro niente , pur- 
ché quell’ Altare in cui fi offre cotidiana- 
mente per noi una vittima di un sì gran 
prezzo , c’ infegni ad un tempo la noftra 
eccellenza . La Principefta che noi pian- 
giamo , farà un veridico telìimonio dell’u- 
no e dell’ altro . Vediamo ciò che una mor- 
te improvvifa le ha rapito; vediamo ciò 
che una fanta morte le ha dato . In tal 
maniera noi appareremo a deprezzare ciò 
eh’ ella ha lalciatO' fenza pena , affine di 
collocare tutta la noftra ftima in ciò che 
fu da lei abbracciato con tanto ardore , 
quando l’anima fua fccvcra da tutti i fen- 

ti- 
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tì menti della terra , e piena del Cielo , 
cui era vicina, ha veduta del tutto ma- 
nifella la luce . Quelle fono le verità di 
cui debbo trattare; verità che ho credu- . 
te degne di edere propolle ad un sì gran 
Principe, e alla più illudre adunanza del- 

T Univerfo . ■ ' ^ 

Noi tutti moriamo , dicea quella don- 
na , di cui la Scrittura lodò la prudenza 
nel fecondo Libro dei Re , Noi tutti mo- 
riamo , e andiamo di continuo al fepolcro , co- 
me V acque che fi perdono , nè più ritornano . 

(a) In fatti noi tutti damo firmili ad ac- 
que correnti . Sia pure quanto fi vuole 
ragguardevole ed eminente il grado onde 
gli uomini li lulingano ; che tutti hanno 
una Helfa origine , e quella origine è vi- 
le . I loro anni li fofpingono fuccedivamen- 
te agguifa di onde : non cedano mai di 
{correre ; finché finalmente dopo aver fat- 
to un poco più di romore , e traversato 
un poco più di paefe , gli uni che gli al- 
tri , tutti vanno infieme a confonderfi in 
un abilfo, ove non fi conofcono più , nè 
Principi , nè Re , nè tutte quelle altre il- 

Juflri qualità che dillinguono gli uomini; 

fl- 


Cal Orrtnes moriniur, & quali aqua: dilabimur in terram, 
qu*e non revertuntur. 3. Rt*. 14. 14* 
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limili appunto a quei fiumi tanto celebri r 
i quali rimangono fenza nome e fenza glo- 
ria , quando fi vanno a confondere nell’ O- 
ceano colle acque più fcorìofciute . 

Ed in fatti , o Signori , fe alcuna cofa 
poteva follevare gli uomini fopra la loro 
naturai debolezza ; fe la origine che ci è co- 
mune ammetterle , una qualche diftinzione 
foda e durevole tra quelli che Iddio ha 
formati della terra medefima :,che vi fa- 
rebbe di più diftinto nell’ Univerfo , della 
Principefla di cui parlo? Tutto quello che 
pofiono fare non /blamente la nafcita e la 
fortuna , ma eziandio le grandi prerogati- 
ve dello fpirito per la elevazione di una 
Principefia , truovafi adunato e poi anni- 
chilato nella nofira . Da qualunque lato 

10 fegua le tracce della fua gloriola ori- 
gine , non difcopro che Re, e dappertut- 
to fono abbagliato dallo fplendore delle 
Corone più Augufie. Io veggo la Cafa 
di Francia , la maggiore per certo di tutto 

11 mondo , alla quale pofiono ben cedere 
fenza invidia le Cafe più potenti delTU- 
niverfo , mentr’ effe proccurano di trarre 
la loro gloria da quefta forgente . Io veg- 
go i Re di Scozia, i Re d’Inghilterra , 
che hanno regnato da tanti jfecoli fopra una 
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delle più bellicose Nazioni dell’ Univerfo ] 
più pel loro coraggio , che per l’autorità 
del loro Scettro . Ma quella Principefla na- 
ta fui Trono , aveva lo fpirito e il cuore 
più fublime della fua nafeita . Gl’ infortu- 
ni della fua cafa non poterono abbatterla 
nella fua prima giovinezza ; e fino d’allo- 
ra in lei feorgevafi una grandezza affatto 
indipendente dalla fortuna . Noi dicevamo 
con gioja , che il Cielo l’avea cavata , 
quafi per miracolo , dalle mani dei nemi- 
ci del Re fuo padre per darla alla Fran- 
zia ; dono preziofo, ineffimabile dono, fe 
il pofledimento ne foffe flato foltanto più 
durevole ! Ma perchè viene a interrom- 
pere il mio difeorfo una tal rimembran- 
za ? Ah , noi non polliamo fermare lo 
fguardo un momento fulla gloria della 
Principefla , fenza che la morte non vi 
s’infinui di fubito , per off'ufcare colla fua 
ombra ogni cofa ! O morte , allontanati 
dal noftro penfiero , e permettici che in- 
ganniamo per un poco di tempo la violenza 
del noftro dolore, col ricordarci della no- 
ftra allegrezza . Sovvengavi adunque , o Si- 
gnori , dell’ ammirazione che la Principefla 
d’Inghilterra dava a tutta la Corte . La vo- 
ftra memoria ve la rapprefenterà meglio 

con 
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•con tutte le Tue- doti e colla fua incoirr 
parabil dolcezza , che non potranno far 
tutte le mie parole. Ella crefceva in mez- 
zo alle benedizioni di tutti ipopoli, egli 
anni crefcendo le recavano nuove grazie . 
Imperciocché la Regina lua Madre , di cui 
ella è Itaca mai Tempre la confolazione , 
non 1’ amava più teneramente di quello , 
che l’ amaffe Anna di Spagna. Anna , 
voi già il fapete , o Signori , (limava ol- 
tremodo quella Principella. Dopo averci 
data una Regina, fola capace per la fua 
pietà , e per le fue altre virtù Reali , di 
foltenere la riputazione di una zia così il- 
lultre , ella voleva , per mettere nella fua 
famiglia ciò che di più grande avea l’ U- 
niverfo , che Filippo di Francia fuo 
fecondo figliuolo fpofafle la Principeilà 
Arrighetta ; e benché il Re d’Inghil- 
terra non meno prode che faggio , fapef- 
fe , che la Principella fua forella ricer- 
cata da tanti Re , poteva far onore ad 
un Trono , la vide con allegrezza riem- 
piere il fecondo luogo di Francia , cui 
la dignità di un sì gran Regno può met- 
tere a paragone coi primi del re (tante 
del mondo . 

Che fe il fuo pollo la diltingueva , io 
Graz- Firn. BoJJuet E eb- 
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ebbi ragione di dirvi , lei elfere ancora pià. 
diftinta in riguardo al fuo merito . E qui 
potrei farvi offervare , eh’ ella conofceva 
sì bene la bellezza delle opere d ingegno , 
che ognuno credeva di elfere arrivato al- 
la perfezione , quando gli era riufeito di 
piacere a Madama. Io potrei anche ag- 
giugnere , che i più faggi e i più peri- 
ti ammiravano quell’ ingegno vivo ed acu- 
to , il quale animofamente intraprendeva 
gli 5 affari più rilevanti, e penetrava così 
agevolmente nei più fegreti maneggi . Ma 
perchè diftendermi fopra una materia , 
ove pollo dire ogni cofa in una parola ? 
Il Re , il cui giudicio è una regola fem- 
pre ficura , llimò la capacità di 'quella 
Principelfa, e colla fua llima 1 ha polla 
fopra tutti i noli ri elogi . 

Eppure , nè quella llima , nè tutte le 
altre grandi prerogative , non hanno po- . 
tufo alterar punto la fua modellia. Ben- 
ch’ella folle così illuminata , non fi gloriò 
mai delle lue cognizioni , nè mai 1 hanno 
abbagliata i fuoi lumi . Fate giullizia al 
mio dire , o voi cui quella grande Prin- 
cipe fia ha onorati della fua confidenza . 
Quale ingegno trovalle voi più elevato ? 
ma quale ingegno più docile ? Molti te- 
me n- 
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mendo di edere troppo facili , fi rendono 
infledibili alla ragione , e fi ofiinano con- 
tro ad elfa ; Madama però allontanava- 
fi fempre si dalla profunzione che dalla 
debolezza , ugualmente {limabile , e per- 
chè fapeva conofcere i faggi configli , a 
perchè fapeva riceverli . Quelli fi fanno 
ben conofcere, quando fe ne fa feriamen- 
te lo Audio , il quale piaceva tanto a 
quella Principelfa * Nuovo genere di Au- 
dio , e preAòchè incognito alle perfone 
della fua età e del fuo rango; aggiugnia- 
mo , fe vi piace , del fuo felfo . Ella in- 
dagava i fuoi difetti ; amava che le ne 
fodero fatte lezioni fincere : contra degno 
ficuro di un’anima grande, che tiene fog- 
gette le fue paflìoni , e che non teme d* 
invefiigare i fuoi errori , con una fegreta 
confidanza dei mezzi ch’ella fente per 
correggerli e fuperarli . Quindi è che per 
avanzare nello Audio della faviezza , tan- 
to applicava!! alla lettura della Storia , 
la quale con ragione appellali la Saggia 
configliera dei Principi . Quivi fi vede , 
che i Re maggiori non hanno altro po- 
Ao fuori di quello che ad elfi vien dato 
dalle loro virtù ; e che digradati per fem- 
pre dalle mani della morte , vanno fem 

Ex za 
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za corte e fenza equipaggio a foggettarfl 
al giudizio di tutti i popoli e di tutti i 
fecoli . Quivi fi conoide , che il ludro il 
quale viene dall’adulazione, è fuperficia- 
le ; e che i falli colori, benché fia mol- 
to induflriofa la mano che gli applica , 
non hanno fuflìdenza veruna . Quivi ap- 
punto la nodra grande Principella dudia- 
va quali debbano edere i doveri di co- 
loro la cui vita è il foggetto della Sto- 
ria : quivi ella perdeva infendbilmente il 
gudo dei Romanzi e dei loro folli E- 
xoi ; e vogliofa di formare fe defl'a fui 
vero , deprezzava quelle fredde e peri- 
colofe finzioni . Così lotto un volto ri- 
dente , c fotto quell’ aria di giovinezza , 
la quale pareva non promettere fe non 
giuochi , ella nafcondeva un fenno e una 
ferietà , di cui dupiva chiunque con lei 
converfava . 

Imperciocché poteva ognuno fenza ti- 
more confidarle i piu importanti fegre- 
ti . Stiano pure lontane dal commer- 
zio e dalla focietà degli uomini , quelle 
anime deboli e sleali , le quali non fan- 
no rattenerc la loro lingua indifcreta . 
Cojìoro , dice il Savio , fono fmili ad una 
città fen?a mura, la quale è aperta per ogni 

la - - 
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lato (a). O quanto incapace era Madama' 
d’ una tal debolezza / Nè la fallacia , nè 
l’interefle, nè la vanità , nè l’allettamen- 
to di un’ adulazione dilicata e di una dol- 
ce converfazione la quale lovente dilatan- 
do il cuore ne fa fcappare il fegreto , 
era capace di farle fcoprire il fuo ; e la 
Scurezza che trovavafi in quella Princi- 
pelfa , la quale pel fuo raro ingegno pote- 
va maneggiare grandi affari , era cagione 
che le fodero confidati i più rilevanti . 

Nè penfafte , che io da temerario in- 
terpetre dei fegreti di Stato , voglia de- 
correre fui viaggio d’ Inghilterra ; nè che 
imiti quei politici fpecolativi, i quali di- 
fpongono fecondo le loro idee i Configli 
dei Re , e formano fenza nulla faperne 
gli Annali del loro fccolo . Io non parle- 
rò di quel viaggio gloriofo , fe non per 
dire, Madama piucchè mai elfervi fiata 
ammirata . Non fi parlava che con giub- 
bilo della bontà di quella Principelfa, la 
quale a difpetto delle diffènfioni troppo 
ordinarie nelle Corti , le guadagnò dap- 
principio gli animi di tutti. Non fi po- 
teva laudare abballanza la fua incredibi- 

E 3 le 

(. a ) Sicut urbs patens & abfque ipurorum ambitu ; ita vir 
qui non potei* in loquendu cohibcre ipiritum filum . trov. ij.i#. 
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le defterità nel trattare gli affari più di- 
licati , nel guarire quelle diffidenze nafco- 
rt e che li tengono fovente indecifi , e nel 
terminare tutte le differenze, in. un mo- 
do che conciliava i partiti più opporti . 
Ma chi potrebbe , fenza piagnere , confi- 
derarc i contraffegni di filma e di tene- 
rezza , che le diede il Re fuo fratello ? 
Qvierto gran Re , affai più capace di ef- 
ftr morto dal merito che dal l'angue, non 
•fi l'aziava di ammirare i’ eccellenti prero- 
gative di Madama. O piaga infanabile ! 
ciò che fu in quel viaggio il motivo di 
un 1 ammirazione sì giuda, è divenuto per 
eotefto Principe la cagione di un dolore 
eccedi vo . Ah ! perchè o Principessa , 
degno vincolo djei due più gran Re del 
mondo , perchè mai fiete fiata così pre- 
rto rapita? Quelli due gran Re fe la in- 
tendono infìeme ; ma non per altro che 
per opera di Madama: così le loro no- 
bili inclinazioni concilieranno gli animi 
loro, e la virtù farà tra effi una immor- 
tai mediatrice . Se però la loro unione 
nulla perde di fua coflanza , noi piagne- 
remo eternamente eh’ eli’ abbia perduto il 
fuo condimento più dolce , e che una 
principeflà sì amabile a tutto 1’ Uni verfo, 

ca- 
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taduta fi a nel fepolcro , mentrechè la con . 
fidenza di due Re così grandi , la follevava 
al colmo della grandezza e della gloria . 

Grandezza e Gloria ! e polliamo udir 
noi ancora sì fatti nomi in quello trionfo 
di' morte ? No , Signori ; io non pollo più 
foflenere quelle grandi parole , con cui 
l’ arroganza umana procura d’ ingannare 
fe flelfa, per non accorgerfi del fuo nul- 
la. Egli è tempo di far vedere, che qua- 
lunque cofa , per quanto fe le aggiunga al 
di fuori per farla apparir grande , è fem- 
pre di fua natura incapace di elevazione . 
Udite a quello propofito il raziocinio pro- 
fondo , non di un Filofofo che difputa in 
una Scuola , o di un Religiofo che medi- 
ta in un Chiollro : io voglio confondere il 
mondo per mezzo di quelli che il mondo 
più onora , per via di quelli che meglio il 
comofcono , nè gli voglio dare per convincer- 
lo fe non Dottori alfifi fui Trono. O Dio y 
dice il Re Profeta , voi avete fatti i miei 
giorni mifur abili ; e il mio ejfere è come un nul- 
la dinanzi a voi (a) . Così è, o Criftia- 
ni : tutto ciò che fi mifura , finifce ; e 
tutto ciò eh’ è nato per finire, non è dei 

E 4 tut- 
ta} Ecce menfurabiles pofuifti diesmeos. Se fublìanm mea 
tanquam nihilum ante te. Pfal. 38. 6. 
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tutto ufeito dal nulla , ove in breve è per 
ricadere. Se il noftro effere, le la nodra 
fodanza è un nulla , tutto ciò che noi vi 
fabbrichiam fopra , che può mai effere ? 
Nè 1 ’ edilizio è piti fodo del fondamen- 
to, nè l’accidente attaccato alPeffere ,'è 
più reale dell’ effere dettò. Ora mentre la 
natura ci tiene sì badi , che cofa può far 
la fortuna per follevarci ? Cercate , im- 
maginatevi tra gli uomini le diftinzioni 
più rimarchevoli ; voi non ne troverete al- 
cuna che da meglio fegnata nè che appa- 
rila più reale di quella , che innalza il 
vittoriofo fopra i vinti cui egli vede defi 
ai fuoi piedi . Eppure quedo vincitore , 
gonfio dei fuoi titoli , caderà pure aneli* 
egli a fuo tempo tra le mani della mor- 
te . Allora quegli infelici che furono vin- 
ti, chiameranno alla lor compagnia il lo- 
ro fuperbo trionfatore ; e dal profondo dei 
loro fcpolcri ufeirà quella voce , la qua- 
le fulmina ogni grandezza : Eccoti ferito 
pur come noi ; tu fei divenuto fenile a noi 
( a ). Non tenti adunque la fortuna di 
trarci dal nulla , nè d’ innalzare la baf- 
fezza della noflra natura. • 

Ma 

(a) Ecce tu vulnerami es , ficur & nos : noltri fintili* ef- 
fedus et . l[. 14. io. 
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Ma forfè in mancanza della fortuna 
le doti dell’ animo , le idee grandi , i va- 
lli penfieri , potranno didinguerci dal re- 
cante degli uomini . Guardatevi bene dal 
crederlo , perchè tutti i nodri penfieri che 
non hanno Iddio per oggetto , fono fog- 
getti alla morte . Efft morranno , dice il Re 
Profeta , e in quel giorno periranno tutti i 
loro penfieri ( a ) . Cioè i penfieri dei Con- 
qui (latori , i penfieri dei Politici che fi fa- 
ranno immaginati nei lor gabinetti dei di- 
fegni che abbracceranno tutto il Mondo : 
eglino fi faranno muniti per ogni parte 
con infinite cautele ; avranno in fomma 
preveduta ogni cofa , fuori della loro mor- 
te la quale porterà via in un momento 
tutti i loro penfieri. Quindi è, che l’Ec- 
clefiade , il Re Salomone figliuolo del Re 
Davide , ( perciocché piacerò i di farvi ve- 
dere la fuccefiìone della detta dottrina in 
un Trono medefimo ) quindi è , dico , che 
1 ’ Ecclefiafte facendo la enumerazione de- 
gl’ inganni che feducono i figliuoli degli 
uomini , vi comprende la della fapienza ; 
lo mi fono , e’ dice , applicato alla Sapien- 
za ; e ho veduto , quefia pure effere una va - 

ni- 


(a) In illa die peribiuit omnes cogitationes eorum . Ffal, 
* 4 $. 4 . 


Digitized by Google 



74 Oratone Funebre 

aita C 4); perchè vi ha una falfa fapien- 
za , la quale contenendoli tra’ limiti delle 
cofe mortali , fi feppellifce con effe nel 
niente . Il perchè io nulla ho fatto per 
Madama, quando vi ho rapprefentate 
tante belle prerogative che la rendevano 
ammirabile al mondo , e capace dei piu 
alti difegni a cui poffa elevarfi una Prin- 
cipeffa . Sinoattantochè io non comincj a 
raccontarvi ciò che la unì a Dio , una 
Principeffa sì illuftre non comparirà in que- 
llo difcorfo fe non come un efempio il 
maggiore che poffa effer propofto , e il più 
capace di perfuadere agli ambizioni che 
non hanno verun mezzo per diftinguerlì , 
nè per la loro nafeita , nè per la loro gran- 
dezza, nè pel loro ingegno ; poiché la mor- 
te la quale pareggia ogni cofa , li domina 
per ogni lato con tanto imperio, e con una 
mano così pronta e così Jfovrana abbatte 
le tefte più riverite. 

Confiderate , o Signori , quelle grandi 
potenze cui noi riguardiamo con occhio 
sì baffo . Mentre noi tremiamo fotto la lo- 
ro mano, Iddio li percuote per avvertir- 
ci 


(a) Tranfivi ad contemplandam fapientiam Et vidi 

quod tantum precederei fapientia llultinam, quantum differì 
lux a tenebri*. £ccte. 3. 11. 13. 
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ci ; ( la loro elevazione n’ è la cagione ) ed 
ha per ehi così poco riguardo che non te- 
nie di fagrificarli alla iftruzione del re- 
cante degli uomini . Non mormorate , o 
Criftiani; fe Madama fu {'celta per darci 
una tale iftruzione. Nulla di male vi ha 
qui per lei ; poiché come voi fra poco ve- 
drete , Iddio la falva con quel colpo me- 
defimo , che c* iftruifce . Noi dovremmo 
eflere pur troppo convinti del noftro nul- 
la ; ma fe ai noftri cuori ammaliati dall* 
amore del mondo, fono necefiarj colpi im- 
provvifi , quefto è affai grande e molto 
terribile . O notte funefta ! o notte orren- 
da, ove rimbombò d’improvvifo agguifa 
di tuono , quefto fpaventevole annunzio : 
Madama fi muore, Madama è mor- 
ta . Chi di noi non fi* fentì ftordito a que- 
fto colpo , come fe un qualche tragico ac- 
cidente avefte difolata la propria fami- 
glia ? Al primo remore di un male sì ftra- 
no, fi accorfe per ogni parte a San Clo- 
doaldo ; ognuno fi truova in confternazio- 
ne , trattone il cuore di quefta Principefla . 
Dappertutto fi odono grida ; dappertutto 
fi vede il dolore , la difperazione , e la 
immagine della morte . Il Re , la Regi- 
na , fua Altezza , tutta la Corte , tutto 
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il Popolo , tutto è in ifcom piglio , tutto 
è difperato ; e parmi di vedere T adempi- 
mento di quella fentenza del Profeta: il 
Re piagnerà , il Principe farà difolato , e al 
Popolo cader anno le mani , di dolore , c di 
fìordimento ( a ) . 

Ma e i Principi e i Popoli gemevano in 
vano. In vano fua Altezza, in vano lo fletto 
Re tenevano Madama sì grettamente ab- 
bracciata . Allora etti potevano dire 1’ un 
T altro con S. Ambrogio .* Stringebam bra- 
chia ; Jed jam amiferam quam tenebam {b)i 
io ferrava le braccia , ma già aveva per- 
duto ciò che teneva. La Principetta fcap- 
pava loro tra sì teneri abbracciamenti ; e 
la morte più potente ce la ftrappava da 
quelle mani Reali . E che adunque ? do- 
veva ella perire sì pretto ? Nella maggior 
parte degli uomini i cangiamenti fannofi 
appoco appoco ; e la morte ordinariamen- 
te li difpone al fuo ultimo colpo. Eppu- 
re Madama è pattata dal mattino alla 
fera , come l’erba dei campi . Nel matti- 
no ella fioriva ; con quali grazie , voi lo 
fapete : e la fera noi la vedemmo fecca ; 

e quel- 


(a) Rex lugebit, 8c Princeps indutur moerore , & nianus 
popul'i terra: conrurbabuntur. Exjtch. 7 . 2 7. 
b) Orai, de Qbit. Snt.fr. 
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e quelle forti efpreffioni onde la Scrittu- 
ra facra efagera la incoflanza delle co fe 
umane , debbono effere per quella Prin- 
cipeffa , si precife e sì letterali . Ah noi 
componevamo la fua Storia , di tutto quel- 
lo che ù può penfare di più gloriofo / Il , ' 
paflàto e il prefente ci prometteva il fu- 
turo ; e ogni cola poteva!! attendere da 
tante prerogative eccellenti . Ella era per 
acqui ftarfi due potenti Regni con manie- 
re piacevoli : fempre dolce , fempre paci- 
fica , egualmente che generofa e benefica , 
il fuo credito non vi farebbe flato giam- 
mai odiolo : non 1’ avrefte punto veduta 
ricercare la gloria con un ardore inquieto 
e precipitofo ; ma attenderla fenza impa- 
zienza , come ficura di poffederla. Quell* 
amore eh’ ella mollrò così fedele pel Re 
fino alla morte , gliene fomminiflrava i 
mezzi . E di vero la felicità dei noflri 
giorni fi è , che la fi ima fi poffa unir col 
dovere , e che fi ami tanto il merito e 
la perfona del Principe , quanto fe ne ve- 
nera la Maeflà e la potenza . Le inclina- 
zioni di Madama non la fpignevano con 
minor fòrza a compiere tutti gli altri 
fuoi doveri . La eflrema premura eh’ eli* 
aveva per la gloria di fua Altezza , non 

avea 
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avea limiti . Mentre quello gran Princi- 
pe , calcando le orme dell’ invincibile Tuo 
fratello , fecondava con tanto valore , c 
profpero fuccedimento i fuoi grandi ede- 
roici difegni nella Campagna di Fiandra , 
incredibile era la gioja di quella Princi- 
pelfa . In tal maniera le fue generofe in* 
clinazioni la conducevano alla gloria per 
le vie che il mondo truova più belle ; e fe 
qualche altra cofa mancava alla fua feli- 
cità, elfa tutto avrebbe guadagnato colla 
fua foave condotta . Tale era la Storia gra- 
dita che noi facevamo per Madama ; e 
per ridurre a perfezione quelli nobili di- 
fegni , non altro ricercava!! che la dura- 
zionc della fua vita ; di cui però non 
crediamo elfer conveniente l’ affliggerci * 
Imperciocché chi avrebbe potuto folatfien- 
te penfare , che doveflero mancare gli 
anni ad una giovinezza che fembrava co- 
sì vivace ? Tuttavolta per quella via , 
ogni cofa li dilli pa in un momento . In 
vece della Storia di una bella vita , noi 
fìamo collretti a fare la Storia di un’am- 
mirabile, ma funelta morte. In fatti , o 
Signori , nulla mai arrivò ad uguagliare 
la collanza dell’ anima fua , nè quel co- 
raggio pacifico , il quale fenza fare ve- 

ru- 
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nino sforzo, fi è trovato già per natura, 1 
fuperiore agli accidenti più fpaventofì . Sì , 
Madama fu dolce verfo la morte , co- 
me lo era fiata verfo ad ognuno. Il fuo 
gran cuore nè s’inafpriva nè corruccia- 
vafì contra lei : ma neppure la minaccia- 
va con arroganza , contenta di mifarla 
fenza commovimento , e di riceverla fen- 
za turbazione . Ma ella è pure infelice 
la noftra confolazione , poiché nulla oflan- 
te quello gran coraggio noi 1* abbiamo 
perduta . Quella è la gran vanità delle 
cofe umane . Dopo che coll’ ultimo sfor-‘ 
zo del noflro coraggio, abbiamo, per 'co- 
sì dire , fuperata la morte , quella fpe- 
gne in noi anche quel coraggio , con cui 
pare che la sfidiamo . Ecco , quella Prin- 
cipelfa cotanto ammirata e così amata ; 
eccola , con tutto quel gran cuore , nello 
flato in cui ce l’ ha lafciata la morte ; 
anzi quel poco che ora di lei apparifee , 
già è per mancare ; quell’ ombra di glo- 
ria già è per ifvanirli ; e noi la vedremo 
fra poco fpogliata eziandio di quel fune- 
bre ornamento. Ella è per difeendere in 
quei luoghi ofeuri , in quelle abitazioni 
fotterranee , per dormir quivi nella pol- 
vere coi Grandi della terra, come parla 

Giob- 
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Giobbe ; con quei Re e con quei Princi- 
pi annichilati , tra i quali appena può el- 
la ellere collocata , tanto calcati ci fono 
i podi , tanto pronta è la morte a riem- 
piere quei luoghi . Ma qui ancora ci de- 
duce la nodra immaginazione . La mor- 
te non ci lafcia tanto di corpo che poda. 
occupare un qualche luogo ; e là non fi 
veggono che i fepolcri , i quali facciano 
una qualche figura . La rìodra carne can- 
gia in brieve natura : il nolìro corpo pren- 
de un altro nome ; anzi quello di cadave- 
ro , dice Tertulliano ( a ) , non gli rima- 
ne lungo tempo , perchè ancora ci modra 
una qualche forma umana ; ed'a diviene 
un non fo che , il quale non ha più no- 
me in alcuna lingua ; tanto egli è vero 
che in lui muore ogni coda , fino quei 
termini funebri , ond’ efprimevanfi* i fuoi 
mi feri avanzi. 

In tal maniera la potenza divina , giu- 
ftamente irritata contra la nodra fuper- 
bia , la riduce fino al niente ; e affine di 
agguagliare per fempre le condizioni , ella 
non fa di noi tutti che una dedà cenere . 

Ora 


(a) Cadit in originari terrari! & cadaveris nomen, in irto 
quoque nomine peritura in nullum inde jam nomen , in 
omnis jam vocabuii mortem , Temili, de Rcjnrr. certi. 
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Ora può egli fabbricarli fopra quelle rui- 
ne ? Può egli fondarfi un .qualche gran 
difegno fopra quello inevitabile fracalfa- 
mento delle cofe umane ? Ma , che , o Si- 
gnori ? dunque ogni cofa è difperata per 
noi ? Iddio che atterra tutte le nollre gran- 
dezze fino a ridurle in polvere^ non ci la- 
fcia forfè alcuna fperanza ? Egli , ai cui 
occhj nulla fi perde , e che liegue tutte 
le particelle dei nollri corpi , in qualun- 
que luogo più rimoto del mondo le get- 
ti la corruzione o il cafo , vedrà forfè ir- 
reparabilmente perire , ciò eh’ egli llelfo 
ha fatto capace di conofcerlo e di amar- 
lo? E qui mi li prefenta un nuovo ordi- 
ne di cofe : le ombre della morte lì diffi- 
pano : mi fono aperte le vie alla vera vita 
(a). Madama non è più nel fepolcro; 
la morte che pareva diftruggere il tutto, 
ha llabilita ogni cofa : ecco il fegreto del- 
1’ Ecclefialle , che io vi ho accennato lino 
dal principio di quello difeorfo ; fegreto 
che ora debbo fvelarvi . 

Fa di mellieri adunque riflettere , o Cri- 
lliani , che oltra la relazione cui abbia- 
mo per parte del corpo , colla natura mu- 
tabile e mortale , abbiamo per un’ altra 
Orat. Ftm. Bcffuet . F par- 

ta) Notas mihi fecifti vias vitsc. Pfal. ij. io. 


Digitized by Google 


8 2 Orazione Funebre 

parte una relazione intima , e un’affinità fe- 
greta con Dip ; perchè Iddio fteflo ha po- 
llo in- noi un non foche, che può confef- 
fare la verità del di lui edere , 'adorarne 
la perfezione , e ammirarne la pienezza ; 
un non fo che, che può fommetterfi alisi 
fua fovrana potenza , abbandonar^ alla fusi 
incomprenfibile ed alta fapienza , confidar- 
li nella fua bontà., temere la fua giufti- 
zia , fperare la fua eternità . Da quello 
Jato , o Signori , fe 1* uomo crede avere in 
fe un qualche principio d’innalzamento ,non 
s’ ingannerà . Imperciocché elfendo necefla- 
rio che ciafcuna cofa fi unifea al fuo prin- 
cipio , avendo perciò detto l’ Ecclefiafte : 
Ritorni il corpo alla terra da cui fu tratto 
( a ); in virtù dello fieflò di feorfo convie- 
ne , che ciò che in noi porta il carattere 
divino, ciò ch’è capace di unirfi a Dio, 
vi fia pur richiamato ( b ) . Ora ciò che 
dee ritornare a Dioch'è la grandezza pri- 
mitiva ed eflènziale, non è egli grande e 
fublime ? Il perchè quando vi ho detto , 
che la grandezza e la gloria non erano 
tra noi che nomi pompofi , voti di fenti- 
mento e di foftanza, io riguardava il cat- 
ti- 
lo Revertatur pulvis ad terram fuam unde erar. Ecelt.n^ 
t b.) Spiritus rcaeat ad Deum qui dedir illuni . lbid. 
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tivo ufo che noi facciamo di quelli termi* 
ni. Ma per dire la verità pura e fchiet- 
ta , quelli nomi magnifici non furono in- 
ventati nè dall’ errore nè dalla vanità ; an- 
fci noi non gli avremmo giammai trova- 
ti , fe non ne aveffimo portata la radico 
in noi fteflt . Imperciocché dome pollone» 
inforgere nel nulla quelle nobili idee? Noi 
dunque non erriamo , fervendoci di que- 
lli nomi ; ma erriamo bensì , applicandoli 
ad oggetti che troppo ne fono indegni . 
S. Giangrifollomo ha bene intefa una tal 
verità quando dille ; La gloria , le ricche 7 ^ 
7 * , la nobiltà , la potenti > per gli uomini 
del mondo non fono che nomi : ma quanto a 
noi , fe ferviamo a Dio , faranno foflan^a : 
per lo contrario la povertà , la ignominia , la 
morte fono cofe per e/ft molto vere e reali ; ma 
per noi non fono altro che nomi ( a) ; perchè 
quegli che fi uni Ice a Dio , non perde nè 
i fuoi beni , nè il fuo onore , nè la fua 
vita . Non vi maravigliate adunque , fe 
1* Ecclefialle dide sì di frequente : Ogni co- 
fa è vanità (b) < Egli fi fpiega : Ogni cofaè 
vanità fotta il Sole (c ) ; cioè tutto ciò eh* 

F » è mi* 
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è mifurato dagli anni , tutto ciò eh’ è fot- 
topollo alla rapidità del tempo. Ufcite 
dal tempo e dalla mutabilità ; afpirate al- 
la eternità : la vanità non vi terrà più log- 
getti . Non vi maravigliate , fé lo Hello 
Ecclefiafte difprezza ogni cola in noi lino 
la Helfa fapienza (a) ; e s egli nulla truo- 
va di migliore, che il guftare in pace il 
frutto della propria fatica ( b ) . La fapien- 
za di cui egli parla in quel luogo , è quel- 
la fapienza ftolta , ingegnofa nel tormen- • 
tarfi , atta a fedurre le Helfa , che li gua- 
lca nel prefente , che s’ inganna nell’avve- 
nire , che con molti dilcorli e grandi sfor- 
zi non altro fa che inutilmente confumar- 
li , adunando cofe cui porta via il vento . 
Ab ! efclama quello faggio Re, vi ha egli > 
cofa che fa piu vana ? ( c ) E non ha egli 
ragione di preferire la femplicità di una 
vita privata , che gulla dolcemente e in- 
nocentemente quel poco di bene che ci dà 
la natura , alle cure e alle inquietudini de- 
gli avari , ai fogni torbidi degli ambizio- 
ni? Ma queflo ancora , dice egli, quello ri- 

pofo , quella dolcezza di vita , è una vani - 

• . ' 

ta 


(a ) Eccle. i. 17. , 
tb Ibid.z. 1 1. 14* 

(c) Et eft quicquam tam vanum? Eccle. 1. 17. 
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tà(a ); perchè la morte turba e rapifce 
ogni cofa. Lafciamo adunque , ch’egli de- 
prezzi tutti gli fiati di quella terra; per- 
chè finalmente , da qualunque parte noi 
ci volgiamo , vediamo Tempre la morte 
in faccia , che cuopre di tenebre tutti i 
noftri giorni più belli . Lafciamo, eh’ c’ag- 
guagli lo fiolto e il favio , e anche ( non 
temerò di dirlo altamente fu quella Cat- 
tedra ) laviamogli confondere l’uomo col- 
la beftia : LJnus interìtus ejì bomìnis , 6* 
mentorum (b). In fatti finché noi non ab- 
biamo trovata la vera fapienza , finché noi 
rimireremo 1’ uomo cogli occhj del cor- 
po, fenza feoprirvi coll’ intelletto quel fe- 
greto principio di tutte le noftre azioni , 
il quale effendo capace di unirli a Dio, 
dee neceflariamente ritornarvi ; che altro 
mai vedremo noi nella noftra vita fe non 
fiolte inquietudini ? che altro vedremo noi 
nella noftra morte fe non un vapor che 
fi efala , fe non ifpiriti che fi confuma- 
no , fe non macchine , che fi fciolgono , 
che fi fconcertano, che fi riducono in pez- 
zi ì Annojati di quelle vanità , cerchiamo 

F 3 ciò 


(a) Vidi quod hoc quoque efl'et rariitas. Ecelt. a. *. 1 H' 
UH. 7. io. 

£b) Eccle. 3. 1 9. 
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ciò che vi ha in noi di grande e di maf- 
ficcio . Il Savio ce lo ha moftrato nelle ul- 
time parole dell’ Ecclefialle ; e in brieve 
Madama cel farà conofcere nelle ultime 
azioni della fua vita . Temi Iddìo , c ojjer- 
va i fuoi Comandamenti : perchè queflo è tut- 
to l'uomo ( a ): come fe dicelfe ; Non è 
l’uomo che io difprezzo, non lo crede- 
te ; ma le opinioni e gli errori , da cui 
fiedotto 1’ uomo difonora fe ftelfo . Vole- 
te voi fapere in una parola, che cofa fia 
l’ uomo ? Tutto il fuo dovere , tutto il fuo 
oggetto, tutta la fua natura fi è il teme- 
re Iddio : ogni altra cofa fuori di quello 
è vanità ; lo dico apertamente ; e ogni al- 
tra cofa non è V uomo . Ecco ciò eh’ è fo- 
do e reale , e ciò che la morte non può 
rapire ; perciocché , foggiugne 1’ Ecclefia. 
fle , Iddio e] a minerà neljuo giudizio tutto ciò 
che avremo fatto di bene e di male . Ora 
dunque egli è agevole il conciliare tutte 
le cofe . Il Salmilla dice, che alla morte 
feriranno tutti i nofìri penfieri : sì , quelli che 
noi avremo lafciato correre dietro al mon- 
do, la cui figura palfa e va in fumo . Im- 
perciocché , l'ebbene il nollro fpirito fia di 
natura immortale , egli abbandona però 
; alla ^ 

U ) iute. »j, ij. 
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alla morte tutto ciò che confagra alle co- 
fe mortali : di modo che i noltri penfieri 
che debbono edere incorrottibili per parte 
del loro principio , divengono tranlitorj per 
parte del loro oggetto . Volete voi lai- 
vare qualche ceda da quello naufragio co- 
tanto inevitabile e così universale ? Date 
a Dio i vollri affetti : niuna forza vi ra- 
pirà ciò che avrete depolìtato in quelle ma- 
ni divine . Voi potrete deprezzare ardita- 
mente la morte ad efempto della noltra 
Eroina Cri (liana . Ma alfine di trarre da 
un efempio sì bello tutta la iltruzione che 
ci può dare , corifideriamo attentamente 
la condotta di Dio intorno a lei , e ado- 
riamo in quella Principelfa il millerio del- 
la Predellinazione e della Grazia. 

* Voi fapete che tutta la vita Crilliana 
che tutta 1’ opera della nollra falute è una, 
ferie continua di mifericqrdie : ma il fe- 
dele Interpetre del millcrio della Grazia , 
voglio dire il grande Agollino , m' infegna 
quella vera e foda Teologia , che nella 
prima Grazia e nell* ultima , la Grazia li 
mollra Grazia : cioè , che nella vocazio- 
ne che ci previene , e nella perfeveranza 
finale che ci corona , la bontà che ci Sal- 
va fi fa conofccrc tutta gratuita c tutta 

F 4 .. pu- 
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pura. In fatti, poiché noi cangiamo due 
volte flato , palliando primamente dalle 
tenebre alla luce , e dipoi dalla luce im- 
perfetta della Fede alla luce confumata 
della Gloria ; poiché la vocazione è quel- 
la che c’ infpira la Fede , e la perfeveran- 
za è quella che ci conduce alla Gloria : 
piacque alla divina bontà di diflinguerfi. 
nel principio di quelli due .flati con una 
àmpreffìone illuflre e particolare , affinché 
confeffaffimo che tutta la vita Crifliana^ 
e nel tempo che fpera e nel tempo che 
gode , è un miracolo della Grazia . Ed oh 
come mai quelli due principali momenti 
della Grazia furono ben dimoflrati dalle 
maraviglie , che Iddio ha operate per la 
falute eterna di Arrighetta-D’Inghil- 
terra! Per darla alla Chiefa, convenne 
rovefeiare tutto un gran Regno . La gran- 
dezza della Cafa dond’ella è ufeita, non 
era per effa-lei che un impegno più flret- 
To nello feifma dei fuoi Maggiori ; dicia- 
mo , degli ultimi dei fuoi Maggiori ; poi- 
ché tutti gli altri predeceffori , rimontan- 
do fino ai primi tempi , furono sì pii e sì 
cattolici . Ma fe le Leggi dello Stato fi 
oppongono alla fua eterna falute , Iddio 
fconvolgerà tutto lo Stato per liberarla da 

que- 
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quelle leggi . Egli cotanto (lima le anime 
che commuove il Cielo e la terra per par- 
torire i fuoi Eletti ; e come nulla gli è sì 
caro quanto quelli figliuoli della fua eter- 
na dilezione , quanto quefle membra infe- 
parabili dal fuo diletto Figliuolo , nulla 
rifparmia purché li falvi . La noflra Prin* 
cipefTa è perfeguitata prima di nafcere , 
abbandonata fubitochè fu pofla al mon- 
do , tolta , nafcendo , alla pietà di una Ma- 
dre Cattolica, fchia va .fino dalla fua cul- 
la dei nemici implacabili della fua Cafa ; 
e ciò eh’ è più deplorabile , fchia va dei 
nemici della Chiefa ; e confequentemente 
deftinata in primo luogo per la fua nafeita 
gloriofa , e di poi per la fua cattività in- 
felice , all’ errore e alla erefia . Ma il figli- * 
lo di Dio era fopra di lei - Ella poteva 
dire col Profeta ; Il mio padre, e la mia 
madre mi hanno • abbandonata ; ma il Si- 
gnore mi ha ricevuta J otto la fua protezione . 
ia). Abbandonata da tutta la terra fino 
dalla mia nafeita , io fui come gettata tra 
le braccia della fua provvidenza paterna ; e 
fino dal ventre di mia madre , egli fi dichia- 
rò mio Dio (b). A quello cuflode fedele 

corn- 


ea) Pf»l. 16. io. 
(b) 11. il. 
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commife la Regina Tua madre quello pre- 
zzolò depolìto nè fu punto delufa nella 
fua confidanza . Due anni dopo , un acci- 
dente inafpettato e quafi miracolofo libe- 
rò la Principeira dalle mani dei ribelli. 
Ad onta di tutte le procelle dell’Oceano, 
e delle agitazioni più violente della Ter- 
ra , prendendola Iddio Tulle fue ali , co- 
me 1* Aquila prende i Tuoi piccini , egli 
Hello portollii in quello Regno , egli ftef- 
fo la posò nel fcno della Regina fua ma- 
dre , o piuttofto nel feno della Chiefa Cat- 
tolica . Quivi ella imparò le malfime del- 
la vera pietà , non tanto per le ignizio- 
ni che vi riceveva , quanto per gli vivi 
efempj di quella grande e religiofa Regi- 
na. Ella imitò le fue pie liberalità. Le 
fue limofine Tempre abbondanti fi fono fparr 
fe principalmente fopra i Cattolici d’ In-' 
ghilterra , dei quali ella fu protettrice fe- 
dele . Degna figliuola di S. Eduardo e di 
S. Luigi ella con tutto il Tuo cuore attac- 
colfi alla fede di quelli due gran Regi . 
Chi potrebbe abbalianza fpicgare il zelo 
ond’ ella ardeva per lo llabilimento di que- 
lla Fede nel Regno d’ Inghilterra , ove an- 
cora confervanli tante preziofe memorie ? 
Noi Tappiamo eh’ ella non temette di 

efpor- 
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efporre la fua vita per un ^ifegno sì pio* 
c il Cielo ce 1* ha rapita ! O Dio / o 
mirabili difpofizioni della volita eterna 
Provvidenza ? Permettetemi , o S’gnore , 
di confiderare tremando i votiri fanti con- 
tigli e terribili.. Non fono forfè per an- 
cora compiuti i tempi di confusone ? Ri- 
trovati forfè ancora dinanzi agli òcchj 
voftri quel peccato , il quale fece che ce- 
dettero a malnate paflìoni le voftre fan- 
te virtù ? oppure non l’avete voi forfè 
abbaftanza punto colla cecità di più di 
un fecolo ? Ci rapite voi Arrighetta 
per un effetto dello Hello giudizio che ab- 
breviò i giorni della Regina Maria, e il 
fuo Regno alla Chiefa sì favorabile ; ov- 
vero volete voi trionfar folo ? e toglien- 
doci i mezzi onde ti lusingavano i noftri 
detiderj , ne rifervate voi di fegreti allo 
Stato e alla Cafa d’ Inghilterra nei tem- 
pi ffabiliti dalla voftra Predeftinazione e- 
terna ? Checché ne fia , o grande Iddio , 
ricevete in queffo giorno le beate primi- 
zie nella perfona di quella Principeffa . 
Poffa fcguhte 1’ efempio della fua fe- 
de tutta la fua Cafa e tutto il Regno . 
Quel gran Re , che illuftrò con tante 
virtù il Trono dei tuoi maggiori , e fa 
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lodare tutto giorno la mano divina, elio 
come per miracolo ve lo ha ftabilito , non 
difapproverà il noftro zelo , fé delideria- 
mo dinanzi a Dio , eh’ egli e che tutti i 
fuoi popoli fieno limili noi : Opto apud 
Deum , non tantum te , fed etiam omnei fie- 
ri tale s , qualis & ego fum ( a ) . Quello de- 
fiderio è fatto per gli Re , e San Paolo 
effendo prigione , lo fece la prima volta 
in grazia del Re Agrippa ; ma S. Paolo 
n’ eccettuava le fue catene , exceptis vtn - 
culti bis : e noi defideriamo principalmen- 
te , che la Inghilterra troppo libera nel- 
la fua credenza troppo licenziofa nei fuoi 
fenti menti , lia incatenata come noi da 
quei beati legami , che impedifeono alla 
fuperbia umana l’errore nei fuoi penlie- 
ri , cattivandola fotto 1* autorità dello 
Spirito Santo e della Chiefa . 

Dopo avervi efpollo il primo effetto 
della Grazia di Gefucrillo nella noltra 
Principelfa , rellami ora , o Signori , il 
farvi confederar 1* ultimo che coronerà tut- 
ti gli altri . In virtù di quella ultima gra- 
zia la morte cangia natura per gli Cri- 
fliani ; poiché laddove pareva , lei elfer 
fatta per ifpogliarci di tutto , ella comin- 
eia, 

(a) A£ì. 16. 29, 
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eia , come dice 1* Appodolo , a vedirci , 
e ci aflìcura eternamente il podedimento 
dei veri beni . Sinché damo trattenuti in 
qued’ abitazione mortale , noi viviamo 
foggetti ai cangiamenti ; perchè , fe mi 
permettete così parlare , quella è la Leg- 
ge del paefe in cui abitiamo : anzi noi 
x non poffediamo alcun bene , neppure nel- 
T ordine della Grazia , il quale non pof- 
fiamo perdere un momento dopo , per la 
mutabilità naturale dei nodri* defiderj . 
Ma fubitochè per noi ceda il numerare 
le ore , e il mi furare la noftra vita coi 
giorni e cogli anni, ufeiti dalle figure che 
padano e dalle ombre che fparifeono , noi 
arriviamo al regno della verità , ove fia- 
mo liberi dalla Legge dei cangiamenti . 
Allora F anima nollra non è piti in peri- 
colo : le nodre rifoluzioni non più vacil- 
lano : la morte , o piuttodo la Grazia 
della perfeveranza finale , ha la forza di 
fidarle e di farle immutabili : e ficcome 
il Tedamento di Gefucrido per cui egli 
dadi a noi , è confermato per fempre , fe- 
condo la legge dei Tedamenti e la dot- 
trina dell’ Appodolo , colla morte di que- 
llo divino Tedatore ; così la morte del 
fedele fa che il beato Tedamento, per cui 

dal 
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dal canto noftro ci diamo al Salvatore , 
divenga irrevocabile . Dunque , o Signo- 
ri , fe io vi faccio vedere un’ altra volta. 
Madama vicina a morte, nulla temere- 
te per lei: benché la morte vi apparifea 
Crudele , ella per quella volta non dee 
fervire che per compiere l’ opera della 
Grazia, e fuggellare in quella Principef- 
fa il conlìglio della fua Predcllinazione 
eterna . Vediamo pertanto quello ultimo 
contrailo * ma , replico , non temiagio . 
Nulla di debole lì vegga per parte no- 
llra in una sì forte azione : non difonoria- 
mo colle nollre lagrime una sì bella vit- 
toria. Volete voi vedere, quanto poten- 
te lia fiata la Grazia che ha fatto trion- 
fare Madama? Confiderate quanto ter- 
ribile lia Hata la morte . Quella primie- 
ramente ha più di forza fopra una Prin- 
cipelfa che ha tanto da perdere . Quanti 
anni non è ella per rapire a una tal gio- 
vanezza / quanta gloria non toglie a un 
tal merito / Inoltre può ella venire piu 
pronta o in afpetto piò crudele ? Egli 
è un adunare tutte le fue forze , e- 
gli è un mettere inlìeme «juanto ha di 
più terribile , 1* unire , coni ella fa , ai 
più vivi dolori Talfalto più inafpettato. 

Ma 
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Ma benché fenza minacciare e fenz’ av- 
vertire ella faccia fentire tutta la fua 
forza fino dal primo colpo, truova però 
apparecchiata la Principdfa . La Grazia 
più efficace 1 * ha già polla in difefa . Nè 
ia gloria , nè la . giovanezza otterranno 
un fofpiro . Un difpiacere immenfo dei 
fuoi peccati non le permette il ramma- 
rico di altra cofa . Ella domanda il Cro- 
cififfo , fopra cui avea veduto fpirare la 
Regina fua avola , come per raccorvi le 
impreffioni di coflanza e di pietà , che 
quell’ anima veramente crifliana cogli ul- 
timi fofpiri lafciate vi avea . Alla villa 
di un sì grande oggetto , non afpettate 
da quella Principeffa difeorfi lìudiati c 
magnifici : qui non altro feorgefi che una 
fanta femplicità . O mio Dio , efclama el- 
la , perchè non ho io pojìa fempre in tot la 
mia confidanti Ella fi affligge, fr anima, 
confeffa umilmente e con tutti i fenti? 
menti di un profondo dolore , che da 
quello giorno folamente comincia a co- 
nofeerc Iddio , non chiamando conofcer- 
lo , il rifguardare alcun poco ancora il 
mondo. Quanto ella ci apparve mai fu- . 
periorc a quei codardi Criftiani , che s* 
immaginano di accelerare la loro morte. 
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quando preparano la lor confeflìone ; che 
non ricevono i fanti Sagrameti fe non per 
forza ! degni al certo di ricevere per lo- 
ro condannagione quel mifterio di pietà 
cui non ricevono che con ripugnanza . 
Madama chiama i Sacerdoti, anziché i 
Medici . Ella domanda da fe SteSTa i Sa-, 
gramenti della Chiefa , la Penitenza con 
compunzione ; la Eucaristia con timore y 
e poi con fiducia ; la fanta Unzione dei 
moribondi con una pia follecitudine . In 
vece di eflere fpaventata , ella vuole ri- 
ceverla con cognizione : afcolta la fpie- 
gazione di quelle fante cerimonie di quel- 
le preci appoftoliche ; le quali per una 
fpezie di allettamento divino fofpendono 
i dolori più violenti , e fanno dimentica- 
re la morte ( V ho veduto io di frequen- 
te ) a chi le afcolta con fede ; eSTa le ac- 
compagna , vi fi conforma , e prefenta 
pacificamente il fuo corpo a quell’ Olio 
facro , o piuttosto al Sangue di Gesù che 
fcorre sì abbondevolmente con quel pre- 
ziofo licore . Non crediate che i fuoi do- 
lori eccedivi e infofiribili abbiano punto 
turbata la fua grand’ anima . Ah ! io d’ 
ora innanzi non voglio tanto ammirare 
gli uomini valorofi , e i conqui Statori . 

' Ma- 
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Madama mi ha fatto conofcere la ve- 
rità di quella fentenza del Savio : Il pa- 
ziente vale meglio che il forte ; e quegli che 
donna il fuo cuore , vale meglio di quello che 
prende Città . ( a ) . Quanto non fu ella 
padrona del fuo ? Con quale tranquilli- 
tà non ha ella foddisfatto a tutti i fuoi 
doveri ? Richiamate alla voftra mente 
ciò eh’ ella difle a S. A. Che energia ! 
che tenerezza ! O parole che fi vedeva- 
no ufeire dall’ abbondanza di un cuore 
che fi fente fuperiore ad ogni cofa ; pa- 
role che la morte prefente , e Iddio più 
prefente ancora , hanno confecrate ; fin- 
cere efprelfioni di un’ anima , la quale 
vicina effendo al Cielo , nulla dee più 
alla Terra che la verità : voi viverete 
eternamente nella memoria degli uomini, 
ma fopra il tutto voi viverete eterna- 
mente nel cuore di quel gran Principe . 
Madama non può più refiftere alle la- 
grime che le fi veggono cadere dagli oc- 
chj . Invincibile in qualunque altro in- 
contro , ella è coftretta qui a cedere . 
Efla priega S. A. , che fi ritiri , per- 
Qra?\ Fun. Bojjuet . G . chè 


(a) Melior eft patiens viro forti: Se q*i dominatur anim® 
fao expugnatore urbiuin. Prov. 16. j». 
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Chè non vuole più Mentire alcuna tene- 
rezza fe non per quel Dio crocifìtto , 
che le flende le braccia . Che abbiamo 
noi allora veduto ? che abbiamo udito ? 
Ella conformava!! agli ordini di Dio ; 
gli offeriva i fuoi patimenti in efpiazio- 
ne delle fue colpe ; profetava altamen- 
te la Fede Cattolica e la Rifurrczione 
dei morti , preziofa confolazione dei fe- 
deli morienti ; eccitava il zelo di quel- 
li , eh’ ella aveva chiamati per eccitare 
fe fletta , nè voleva che ceflattèro uri 
momento dal difcorrerle delle verità cri- 
fliane . Dettderò mille volte di eflere im- 
merfa nel Sangue dell’ Agnello : quello 
era un nuovo linguaggio che la Grazia 
le infegnava . Noi non vedevamo in lei 
nè quella oftentazione , con cui f! vuo- 
le ingannare gli altri ; nè quei movi- 
menti di un’ anima fpaventata , con cui 
1’ uomo inganna fe fletto . Tutto era fem- 
plice , tutto era fodo , tutto tranquil- 
lo; tutto ufeiva da un’anima fom riletta , 
e da una forgente fantificata dallo Spiri- 
to Santo. 

In tale flato , o Signori , che doveva- 
mo noi domandare a Dio per quella Prin- 
cipetta t fe non che la ftabilittè nel be- 
ne , 
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he , e confervafTe in lei i doni della fiià 
Grazia ? Il grande Iddio ci efaùdiva i 
ina fovente , dice Sant’ Agoftino , efau«* 
dchdòci inganna felicemente la noftr’ at- 
tenzione . La Prihcipeffa erà ^abilita nel 
bene in un modo più eminente di quel* 
lo che intendevamo . Non volendo Id«* 
dio più efporre alle illiifioni del mondo 
i fentimenti di una pietà sì (incera ; egli 
fece Ciò che dice il Savio : Si è affret - 
tato ( In fatti , che preftézza / in nove 
Ore l j opera fi è compiuta . ) Si è affret- 
tato di trarla dal mez^ò delle iniquità C a) . 
Ècco dice il grande Sant’ Ambrogio ; la 
maraviglia della morte nei Criftiani .• El- 
la non finifee la loro vita : non firiifeé 
fe non i loro peccati , e i pericoli a 
Cui fono efpofti Ut). Noi ci lagnammo * 
che la morte nemica dei frutti cui ci 
prometteva la Prihcipeffa * gli abbia di- 
flrutti nel fiore; e abbia cancellato ,• per 
così dire, fotto lo ftéffo pennello un qua- 
dro che avanzavafi alla perfezione con una 
incredibile celerità , i cui £rimi linea- 
menti s il cui folo difegno moftrava già 

G i tan- 


ca) Properavit educere de medio iniquitarum. Sap.4.14. 
(b) Finis fa&us eft erroris, quiaculpa* non natura defeciC < 
Di bino mortiti 
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.tanta grandezza . Cangiamo adeffo lin- 
guaggio : non più diciamo che la morte 
■abbia d’ improvvifo trattenuto il corfo 
della più bella vita del mondo , e del- 
la Storia che cominciava!! più nobilmen- 
te di ogni altra : diciamo anzi , eh’ ella 
pofe fine ai maggiori pericoli da cui pof- 
fa effere afialita un’ anima Criftiana . E 
per non parlare qui delle tentazioni in 
finite che affàlgono ad ogni paflo la debo 
iezza umana , di qual pericolo non fareb 
be fiata a quefia Principefla la fua prò 
pria gloria ? Sì dico la gloria ; Che vi 
ha pel Cri filano , che fia più perni zio 
fo e più mortale ? che lufinga più peri 
colofa ? che fumo più capace di far voi 
gere i capi migliori ? Confiderate la Prin 
cipefla ; rapprefentatevi quello fpirito , 
che dift’ufo per tutto il fuo efteriore ne 
rendeva le grazie sì vive: tutto era fpi- 
rito , tutto era bontà . Affàbile verfo di 
tutti con decoro, ella fapeva ftimare gli 
uni fenza recar difpiacerc agli altri ; e 
benché il merito foffe diftinto , la debo- 
lezza non fi fentiva fdegnata . Quando 
alcuno trattava con lei , parea , eh’ ella 
fi foffe dimenticata della fua nobiltà , 
per non reggerli che colla fua ragione . 

Niu- 
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Niuno quali accorgeafi di parlare ad uni 
perfona così elevata : Tenti va {blamente 
nel fondo del proprio cuore , che avreb- 
be voluto renderle centuplicata la gran- 
dezza , di cui ella con maniere così gen- 
tili fpogliavafi . Fedele nelle fue parole , 
incapace di Tumulazione , ficura ai Tuoi 
amici , col lume e colla rettitudine del 
fuo fpirito , efla li metteva a coperto 
dalie ombre vane , nè lafciava loro teme- 
re altro che i proprj falli. Gratiffima ai 
fervigj , amava di prevenire le ingiurie 
coi benefizi ; fenfitiva nel riceverle , ma 
facile a perdonarle . Che dirò io della 
fua liberalità ? Ella dava non folamente 
con allegrezza , ma con altezza d’ ani- 
mo , che dimoftrava infieme e il deprez- 
zo del dono, e la ftima della perfona. 
Innalzava e faceva filmare i fuoi doni 
quando con parole che com move vano, e 
quando ancora col fuo filenzio ; e que- 
ft’ arte di dare così piacevole eh’ ella a. 
veva praticata sì bene per tutto il cor- 
fo della fua vita , l’ ha confervata , lo 
io , fino tra le braccia della morte. 
Con sì grandi e sì amabili prerogati- 
ve , chi avrebbe potuto negarle la fua 
ammirazione ? Ma col fuo credito , col- 

G 3 la 
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la fua potenza , chi non avrebbe volu= 
to unirli a lei ? Non era ella per gua-» 
dagnarfi ogni cuore ? vale a dire la fo- 
la cofa che hanno a guadagnare coloro , 
cui pare che tutto diano e la nafeita e 
la fortuna ; e fe queft’ alta elevazione è 
un orrido precipizio per gli Crifliani , non 
podo io dire , o Signori , per fervirmi 
delle gagliarde efpredioni del più grave 
tra gli Storici , (b' ella era per effere pre- 
cipitata nella gloria ? ( a ) Imperciocché 
qual altra creatura fu mai più atta ad 
edere Y idolo del mondo ? Ma quegl' 
idoli che il mondo adora , a quante di- 
licate tentazioni non fono efpofti ? La 
gloria , noi niego , le difende da alcune 
debolezze; ma le ditende forfè la gloria 
dalla gloria medefma ? non adorano eU 
leno fegretamente fe dede ? non voglio-; 
no edere forfè adorate ? che non hanno 
a temere dal loro amor proprio ? che può 
negare a fe la fiacchezza umana , men- 
tre il mondo le accorda ogni cofa ? Non 
fi appara quivi forfè a far fervire all' 
ambizione , alla politica , alla grandezza , 
C la virtù e la religione e il nome di 
Elio ? La moderazione che il mondo aL 
■ > fet- 

^ a ) In ip r am glornm prxccps agebatur. 


Digitized by Googlc 



\ 

Dì Ar righetta Anna d' Inghilterra . 103 

fetta , non fofiòca i movimenti della va- 
nità ; quefta non ferve che ad occultar- 
li ; e quanto più ama ella di compari- 
re , tanto più fchiavo fa il cuore dei 
fentimenti più dilicati e più pericolo- 
fi della falfa gloria . Nulla più fiima 1* 
uomo che fe medefimo , e dice nel fondo 
del proprio cuore ; Jo fono , e fuori di me 
nulla vi ha fulla terra . (a) In tale fiato , 
o Signori , non è forfè un pericolo il vi- 
vere ? non è forfè una grazia il mori- 
1 re ? Che non dee temere 1 * uomo dai 
fuoi vizj , fe cotanto pericolofe fono le 
buone prerogative? Non è dunque un be- 
nefizio di Dio , 1 ’ aver lui abbreviate le 
tentazioni accorciando \ giorni della no- 
fira Principefla ? 1 * averla tolta alla fua 
propria gloria, prima che quefia gloria 
eccetfiva poneflc in pericolo la fua mo- 
derazione ? Che importa che la fua vita 
fia fiata sì brieve ? non può efler mai 
lungo , ciò che deve finire . Quando noi 
non numeraffimo 1? fue confezioni più 
efatte , i fuoi difeorfi di divozione più 
frequenti , la fua applicazione più inten- 
fa alla pietà negli ultimi tempi della 
fua vita : quelle poche ore fanta mente 
G 4 paf- 

(a) Ego rum & prxtu me non clt altera, ij. 47, io* 
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paffete tra i cimenti più afpri e nei più 
puri fentimenti del Criflianefimo , va- 
gì iono fole a formare una età perfetta . 
Il tempo è flato brieve, il confeffo; ma 
forte è fiata la operazione della Gra- 
zia ; ma la fedeltà dell* anima è fiata 
perfetta . Egli è un effètto di un’ arte 
confumata , il ridurre in piccolo una 
grand’opera ; e la Grazia, quella eccel- 
lente artefice , fi compiace alcuna volta 
di racchiudere in un giorno la perfezio- 
ne di una vita lunga . Io fo che Iddio 
non vuole , che 1* uomo fi affidi a ta- 
li miracoli , ma fe la ftolta temerità de- 
gli uomini fi abufa dei fuoi benefizj, il 
luo braccio perciò non è abbreviato, nè 
indebolita è la fua mano . Spero per 
Madama in quella mifericordia ch’el- 
la ha sì finceramente e sì umilmente in- 
vocata . Pare che Iddio non le abbia la- 
fciata la mente libera fino all' ultimo fo- 
fpiro , fe non perchè duraflèro le tefli- 
monianze della fua Fede . Amò ella mo- 
rendo il Salvatore Gesù ; le fono man- 
cate piutioito le bfaccia , che 1’ ardore 
di flrigner la Croce : io vidi la fua ma- 
no languente cercare ancora cadendo nuo- 
ve forze per accoftarfi alle labbra quel 

bea- 
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beato fegno di noftra Redenzione . Non 
è quello un morire tra le braccia e nel 
bacio del Signore ? Ah ! noi polliamo 
terminare il Tanto fagrifizio pei ripo- 
so di Madama , con una pia confi- 
danza . Quel Gesù in cui ha ella fpe- 
rato , di cui ha ella portata la Cro- 
ce nel Tuo .corpo con dolori così cru- 
deli , le darà anche il Tuo Sangue ond’ 
ella è già tutta tinta , tutta penetrata , 
mediante la partecipazione de’ Tuoi Sa- 
gramene, e la comunitne colle Tue pene. 
Ma pregando per 1* anima Tua , o Cri- 
ftiani , penfamo a noi ftelfi . Che a- 
fpettiamo noi per convenirci ? qual du- 
rezza è limile alla noftra , fé un acci- 
dente sì ftrano , che dovrebbe commo-- 
verci fino al fondo dell’ anima , non al- 
tro fa che ftordirci per alcuni momen- 
'ti ? Afpettiamo noi forfè che Iddio ri- 
fusiti morti per iftruirci ? Non è pun- 
to neceftario , che i morti ritornino in 
vita , nè che alcuno efca dal fepolcro : 
ciò che oggi entra nel fepolcro , dee 
badare per convertirci . Imperciocché fe 
noi Tappiamo conofcerci , confederano , 
o Criftiani , che le verità eterne fono 
molto bene (labi lite ; non .abbiamo al- 
tro 
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tfo da opporre ad effe che debolezza : 
oliamo combatterle per paflìone, non per 
ragione , Se alcuna cola impedifce , che 
quelle fante e falutari verità non regni- 
no fopra di noi , la cagione lì è , che 
il mondo ci trattiene ; che i fenfi c’ in- 
cantano ; che il prefente ci feduce . E' 
egli neceffario un altro fpettacolo per 
dilìngannarci e dei fenli e del prelen- 
te e del mondo ? Poteva la Provvi- 
denza divina farci vedere nè più chia- 
ramente nè con più forza la vanità 
delle co fe umane ? e fe dopo un av- 
vertimento così fenfibile , s’ indurano i 
noftri cuori che altro le rella , fe 
non che di punirci fenza mifericordia ? 
Preveniamo un colpo così funeflo , nè 
attendiamo fempre miracoli dalla Gra- 
zia . Nulla più fpiace alla fovrana Po- 
tenza , quanto il voler coftrignerla con 
efempj , e il farle una legge delle fue 
grazie e dei fuoi favori . Ghe vi ha 
dunque , o Crilliani , che poffa im- 
pedirci il ricevere , fenza dilazione , le 
fue ifpirazioni ? Che ? l’ allettamento dei 
fenfi è egli sì forte , che nulla pof- 
fiamo prevedere ? Gli adoratori delle 
grandezze umane faranno forfè conten- 
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ti della loro fortuna , quando vedran- 
no che in un momento la loro gloria 
paflerà al loro nome , i loro titoli ai 
loro fepolcri , i loro beni ad ingrati , e 
le loro dignità forfè ai loro crocili ? Che 
fe noi fiamo certi , che verrà un ulti- 
mo giorno , in cui la morte ci sforze- 
rà a confelfare tutti i noftri errori , per- 
chè non deprezzare per ragione , ciò che 
farà neceftario deprezzare un giorno 
per forza ? e qual è la noftra cecità , 
le correndo fempre verfo il noftro fi- 
ne , e morendo anziché vivendo , at- 
tendiamo gli ultimi fofpiri per concepi- 
re quei . fentimenti che il folo pende- 
rò della morte ci dovrebbe ifpirare ad 
Ogni momento di noftra vita } Comin- 
ciate oggi a difprezzare i favori del 
mondo ; e quante volte vi troverete in 
quei luoghi augufti , in quei fuperbi e- 
difizj a cui Madama dava uno fplendo- 
re che i voftri occhj ricercano ancora ; 
quante volte riguardando quel gran po- 
llo ch’ella occupava sì bene vi accor- 
gerete eh’ ella vi manca , peniate che 
quella gloria che ammiravate , era il 
maggior fuo pericolo in quella vita , e 
che nell’ altra è divenuto il motivo di 

m 


Digitized by Google 



loS 'Oratone Funebre'. 
un efame rigorofo , in cui nuli’ altro fa 
capace di ' loftenerla , fe non quella fin* 
cera raflegnazione eh’ ella ebbe agli ordi- 
ni di Dio , e alle fante umiliazioni del- 
la Penitenza. 
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ORAZIONE EUNEBRE 

/ MORTE 

DI MARIA TERESA D’ AUSTRIA v 
Infante di Spagna, 

Regina di Francia, e di Navarra. 

Recitata in S. Dionigi il primo di Settembre 1683. alla 
prefenza del Serenissimo Delfino. 

Sine macula enim [unt ante tbronum Dei . 

Eglino fono lenza macchia dinanzi 
al Trono di Dio . 


Tarole dell’ Apposolo San Giovanni nella fum 
tApocaliffc . cap. 14. 5. 

Serenissimo Signore, 

He' adunanza ci fa compa- 
rire 1’ Appoftolo S. Giovan- 
ni / Quel gran Profeta ci 
apre il Cielo > e la noftra 
fede vi fcuopre fui fanto mon- 
te di Sion , nella parte più 
Pubi ime della Gerufalemme beata , 1* A- 
gnello che toglie il peccato del mondo , 
con una compagnia degna di lui . Quelli 
fono quelli, di cui fta fcritto nel principio 

dell 1 
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dell’ Apocalifle : Vi ha nella Chìefa dì San 
di un piccolo numero di Fedeli , pauca no- 
mina 3 i quali non hanno lordate le loro ve- 
(lì (a); quelle ricche velli 3 onde furono 
adornati nel Battemmo ; velli che nulla 
fono meno dello Hello Gefucrifto , confor- 
me a quello che dice 1 * Apposolò : Voi 
tutti Che fofle battezzai , fate flati vefliti di 
Cefucrijìo ( b)i Quel piccolo numerò ama- 
to da Dio per la Aia innocenza 3 é dipin- 
to , mercè la rarità di un dono così eccel- 
lente , ha laputo confervare quella velie 
preziofa e la grazia del Battelìmo ; E 
qual làrà la ricompenfa di una fedeltà co- 
sì rara ? ÈJJi camminano , e’ dice , meco ve - 
fìtti di bianco , perchè ne fono degni (c) ; de- 
gni per la loro innocenza di portare nella 
eternità la livrea dell’ Agnello fenza mac- 
chia 3 e di camminare Tempre con lui i 
perchè nori l’hanno mai abbandonato 3 
dacché gli ha polli nella Tua compagnia £ 
aniiiie pure e innocenti ; anime vergini 3 co- 
me le chiama S. Giovanni ( d ) nello llef- 
fo ferifò che S. Paolo diceva a tutti i Fé- 
deli di Corinto : Io vi ho prome/ft , come Una 

Ver- 

•aì 1" 1 ~ - 1 .ti • '■ i .'ii. . . 1 g 

(a) Jpoe. 3. 4< 

(b) Gal. 3. %7. 
tO JPoc. 3. 4. 

(d) 14. 4, 
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Vergine pudica , a un folo uomo , eh' è Gefu- 
crijìo ( a ) La vera caftità dell’ anima , la 
vera pudicizia criftiana è di vergognarli 
del peccato > di non avere occhi nè amo- 
re che per Gefucrifto * e di cónfervar Tem- 
pre i proprj lenii elenti dalla corruzione 
del fecolo. Ora in quella compagnia pu- 
ra e innocente , è Hata polla la Regina : 
l’orrore ch’ella ebbe Tempre del peccato 
le ha meritato un tale onore i La Fede 
che penetra lino nei Cieli , oggi ce la Ta 
vedere in quella beata compagnia . Par- 
mi già di rawiTare quella modeflia, quel- 
la pace , quel raccoglimento * che noi ve- 
devamo in lei dinanzi agli Altari , che 
iTpirava riTpetto verTo Iddio e verTo lei: 
Iddio aggiugne à quelle Tante diTpoTizic- 
tti il trafporto di una gioja celelle ,• La 
morte rion 1* ha cangiata : quando non li . 
voglia dire i che una bellezza immortale 
ha preTo il luogo di una bellezza caduca 
e mortale. Quella viva bianchezza,- lìm* 
bolo della Tua innocenza e del candore 
dell* anima Tua , non ha Tatto , per dir 
così , che palfare al di dentro , ove noi 
la vediamo illullrata da una luce divina * 
Ella cammina coll ’ Agnello i perché n è de - 

& na . 

(a) a. C*r. u. ». 
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gna (4). La fincerità del fuo cuore fen- 
za finzione e fenz’ artifizio , la colloca nel 
numero di quelli , di cui S. Giovanni ha 
dette le parole che precedono quelle del 
mio tetto , che nella loro bocca non fi è tro- 
vata la bugia ( b ) , nè alcuna fimulazione 
nella loro condotta: ond' è , che fi veggono 
fenza macchia dinanzi al Trono di Dio (r). 
In fatti ella è irreprenfibile dinanzi a Dio 
e dinanzi agli uomini : la mormorazione 
non può findacare alcun tempo della fua 
vita , dalla fua infanzia fino alla fua mor- 
te:. e una gloria sì pura , e una riputa- 
zione sì bella , è un profumo prcziofo che 
rallegra il Cielo c la terra . 

Aprite gli occhi , Serenissimo Signo- 
re, a quello grande fpettacolo . Poteva 
io meglio alciugare le voftre lagrime , 
quelle dei Principi che vi circondano e di 
quella Augufta adunanza , che col farvi 
vedere nel mezzo di quella fplendidittìma 
compagnia e in quello flato gloriofo , una 
Madre sì cara e sì fofpirata ? L Uigi flef- 
io la cui coftanza non può vincere i fuoi 
giufti dolori , li troverebbe più dolci in 

que- 


C a ) Apoc. 3. 4. 

(b) lbii. 14. 5. 

le) Sine macula enim funr ante tkrontua Dei.' 
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quello penderò. Ma ciò che deve edere 
la voftra confolazione , deve edere anco- 
ra, Serenissimo Signore, il voftroe- 
fempio ; e rapito dallo fplendore immor- 
tale di una vita Tempre sì regolata , e 
cotanto irreprendbile , dovete farne palfa- 
rc tutta la bellezza nella voftra . 

Oh ella è pur cofa rara , o Criftiani , 
ella è pur, replico, cofa rara, il trova- 
re tra gli uomini quella purezza ! ma 
principalmente , ella è puj; cofa rara il 
trovarla nei Grandi / Quelli che voi vedete 
veflitì di una jìola bianca , dice S. Giovan- 
ni , vengono da una grande afflizione ( a ) ; 
affinchè intendelfimo che quella divina bian- 
chezza li forma di ordinario fotto la cro- 
ce , e di rado nello fplendore delle gran- 
dezze umane troppo pieno di tentazione* 
Eppure egli è vero , o Signori , che Id- 
dio per un miracolo della Tua Grazia , lì 
compiace di fceglierc tra i Re , di que- 
lle anime pure . Tale fu S. Luigi , Tem- 
pre puro e Tempre Tanto fino dalla Tua 
infanzia; e Maria Teresa Tua figliuo- 
la ebbe da lui quello bel retaggio . 

Confideriamo , o Signori , i difegni del- 
la Provvidenza , e ammiriamo la bontà 
Orat. Fun. Bcjjuet. H di 

7. ij. 
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di Dio , che fi diffonde fopra di noi e fo- 
pra tutti i popoli , nella predeftinazione 
di quella Principeffa . Iddio 1* ha fubli- 
mata al fallo delle umane grandezze , af- 
fine di rendere la purezza e la perpetua 
regolarità della fua vita , più luminofa e 
più efemplare * Così la fua vita e la fua 
morte , ugualmente piene di fantità e di 
grazia , divengono la illruzione del gene- 
re umano. Il nolìro fecolo non ne pote- 
va ricevere di più perfetta , perchè ovun- 
que avelie rivolto lo fguardo , non mai 
vide in una sì alta elevazione una li- 
mile purità : e quella rara e maraviglio- 
fa unione farà quella che noi dovremo 
confiderare nelle due parti di quello dif- 
corfo . Ecco in poche parole ciò che io 
debbo dire della più pia tra le Regine ; 
e tale è il degno compendio del fuo elo- 
gio : Nulla vi ha che di augu Ilo nella fua 
perfona : Nulla vi ha che di puro nella 
i'ua vita . Accorrete , o popoli : venite a 
contemplare nel primo pollo del mondo 
la rara e maeltofa bellezza di una virtù 
fempre collante . In una vita così unifor- 
me , nulla importa a quella Principeffa 
ove picchj la morte; non vi fi vede luo- 
go debole per cui ella poteffe temere di 

effer 
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effer forprefa : Tempre vigilante , Tempre 
attenta a Dio e alla Tua Talute , la Tua 
morte sì preci pitofa e sì orrida per noi , 
nulla di pericolo^) aveva per lei . Così la 
Tua elevazione non ad altro fervirà Te non 
a Tar vedere a tutto 1* yniverfo , come 
dal luogo più eminente , che fi. Tcuopra nel 
Tuo recinto , quella importante verità : 
che nulla vi ha di Todo nè di veramen- 
te grande tra gli uomini , quanto T evi- 
tare il peccato ;• e, che la Tola cautela 
contra gli aflalti della morte , fi è la in- 
nocenza della vita . Quella , o Signori , 
è la illruzione che ci dà in quello Tepol- 
cro, o piuttollo dal più alto de* Cieli, la 
Cristianissima Principessa Maria’ 
Teresa d’Austria, Infante diSpa- 
gnà , Regina di Francia* e di Na- 

VARRA . 

Io non ho bifogno di dirvi , edere Id- 
dio -quello che dà le naTcite grandi, i 
grandi matrimoni , i figliuoli , la pofleri- 
tà . Egli è , che dille ad Abramo : 1 Re 
ufeiranno da voi ( a ) , e che fa dire dai 
Tuo Profeta a Davidde . Il Signore vi fa- 
rà una cafa . Ut) Iddio, che di un folo uo - # 

H z tno 


Cai Gc 17. 6. 
Cb) i\ Keg. 7. 1. 


Digitized by Google 




li 6 Oratone Funebre * 

mo ha voluto formare tutto il genere umano . 
come dice S. Paolo ( a ) , c da quella for- 
ge n te comune diffonderlo fopra tutta la ter- 
ra , ne ha veduti e predéftinati fino dal- 
la eternità i matrimoni , le divifioni , fe- 
gnando i tempi , e’ fiegue , e dando limiti 
all ’ abitatone degli uomini , e finalmente un 
corfo regolato a tutte quelle cofe . Iddio 
dunque è quegli che ha voluto elevare là 
Regina per mezzo di un augulla nafeita 
ad un augullo matrimonio , affinchè la ve- 
delfimo onorata fopra tutte le donne del 
fuo fecolo , per efi'ere fiata amata , e fii- 
mata , e troppo pre fio , ah / fofpirata dal 
maggiore di tutti gli uomini . 

Quanto mai difprezzo io quei Filofofi , 
i quali mifurando i configli di Dio fecon- 
do i loro penfieri , non lo fanno autore 
che di un certo ordine generale , donde 
il refiante , come può , fi difeuopra ! qua- 
fichè egli avelfe , come noi , mire gene- 
rali e confufe ; e come fe la fovrana In- 
telligenza potelìè non comprendere nei 
fuoi difegni le cofe particolari che fo- 
le fulfiftono veramente . Non ne dubitia- 
• . mo , o Crifiiani. Iddio ha preparate nel 
fuo configlio eterno le prime famiglie che 

fono 

ta) AH . 17. 14. 16. 
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fono la Porgente delle Nazioni , e in tuo 
te le Nazioni le qualità dominanti che 
ne debbono far la fortuna . Egli ha inol- 
tre ordinato nelle Nazioni le famiglie 
particolari , ond’ elleno fono compolle , 
ma principalmente . quelle che dovevano 
governare quelle Nazioni ; e ha ordinati 
malfinne in quelle famiglie tutti gli uo- 
mini , per cui effe dovevano o follevarlì , 
o follenerli , o atterrarli 

Colla ferie di quelli configli Iddio ha 
fatto nafcere le due potenti Cafe onde 
ufcir dovca la Regina , quella di Francia 
e quella d’ Aullria , di cui egli li ferve 
per bilanciare le cofe umane , fino a qual 
grado , e fino a qual tempo , egli, lo fa , 
c noi lo ignoriamo . 

Olfervah nella Scrittura che Iddio dà 
alle Cafe Reali certi caratteri ; come 
quello che i Siri , benché nemici dei Re 
d’Ifraello > loro attribuivano con quelle 
parole : Noi abbiamo intefo , che i Re della 
Cafa d' Ifraello fono clementi ( a ). 

Io qui non efaminerò i caratteri parti- 
colari che furono dati alle Cafe di Fran- 
cia e di Aullria ; e fenza dire che fi te- 
mevano più i configli di quella di Au- 
H 3 Uria , 

(a) J. Rfg. io. jf. 
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Uria , e che li trovava qualche cofa dì 
più vigorofo nelle armi e nel coraggio di 
quella di Francia ; ora che per una gra- 
zia particolare quelli due caratteri fi uni- 
fcono viabilmente in noftro favore , offer- 
verò folamente ciò che formava 1* alle- 
grezza della Regina; ed è,, che Iddio a- 
vea dato in retaggio a quelle due Cafe , 
ond’ella è ufcita , la pietà: di maniera che 
fantifcata , intendete bene , cioè confcgra- 
ta alla fantità per la fua nafcita , fecondo 
la dottrina di S. Paolo , ella diceva con 
quello Appollolo : Iddio cui la mia fami- 
glia fempre ba fervito ( a ) ; al quale io fo- 
no dedicata dai miei maggiori ( b ) 

Che le vogliamo difeendere al partico- 
rè delfaugulla Cafa di Aullria , che lì 
può egli vedere di più illullre della fua 
dipendenza immediata , ove per lo fpa- 
zio di quattrocento anni non fi truovano 
che Re e Imperadori , e una sì grande 
abbondanza di Cafe Reali con tanti Sta- 
ti e con tanti Regni , che da lungo tem- 
po fi è preveduto , eh’ ella nè farebbe fo- 
prappiena ? 

Che occorre qui parlare della Crillia- 

nifli- 

(a) i. Cor. 8. 14. 

Ci>) Dcu» cui fcrvio a progenitoribus. 1. Tim. 1. $. 
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niflima Cafa di Francia , che per la lui 
nobile coftituzione è incapace di edere 
foggetta ad una famiglia flraniera : eh’ è 
Tempre dominante nel fuo capo : che fo- 
la in tutto 1 * Univerfo e in tutti i fecoli 
fi vede dopo fettccento anni di un Seg- 
gio Reale riabilito (fenza numerare ciò 
che la grandezza di una origine così alta 
fa trovare o immaginare ai curiofi offer- 
Vatori delle antichità ) che fola , dico , do- 
po tanti fecoli fi vede ancora nella fua 
forza e nel fuo fiore , c Tempre in polle - 
dimento del Regno più illuftre che folle 
giammai fotto al Sole , e dinanzi a Dio 
e dinanzi agli uomini : dinanzi a Dio , 
di una purità inalterabile nella Fede : e 
dinanzi agli uomini , di una dignità sì 
grande, che ha potuto perdere l’ Imperio, 
fenza perdere nè la fua gloria nè il fuo 
pollo ? 

La Regina fu partecipe di quella gran- 
dezza , non fidamente per la ricca , e bel- 
licofa Cafa di Borgogna , ma eziandio per 
Ifabella di Francia fua Madre , degna fi- 
gliuola di Arrigo il Grande , e per con- 
lènfo della Spagna , la Regina migliore , 
come la più l'ofpirata , eh’ ella avelie 
giammai veduta fui Trono .* infelice pa- 
ti 4 ra- 
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l'agone di quella Principefla colla Regina 
Aia figliuola/ ella aveva appena quaran- 
tadue anni , quando fu pianta dalla Spa- 
gna ; e per noftra difgrazia la vita di 
Maria Teresa ebbe un corfo poco più. 
lungo . Ma la faggia , la forte , la pia 
Ifabella era debitrice di una parte della 
fua gloria agl’ infortuni della Spagna , a 
cui fi fa eh’ ella trovò il rimedio con un 
zelo c con tali configli , che rianimarono 
I Grandi e i popoli , e , fe può dirfi , lo 
fieflo Re . Non ci lagniamo , o Criftiani , 
che la Regina fua figliuola in uno fiato 
più tranquillo dia un argomento meno vi- 
vo ai noftri difeorfi ; e contentiamoci di 
penfare , che in occafioni pure infelici , on- 
do Iddio ci ha prefervati , noi vi avremmo 
potuto trovare le fteflè fperanze. 

Con quale applicazione e con qual te- 
nerezza , Filippo IV. fuo padre non l’ ave- 
va allevata ? Ella era confiderata in If- 
pagna non come una Infante , ma come 
un Infante : imperciocché così quivi fi ap- 
pella la Principefia che viene riconofciu- 
ta come erede di tanti Regni . Su tal ri- 
fieflo fu veduto d’intorno a lei , tutto ciò 
che la Spagna aveva di più virtuofo e di 
più illuftre . Ella fi vide, per così dire, 
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fino dalla Tua infanzia tutta circondata di 
virtù ; e vedevanfi comparire in quella gio- 
vane Principelfa belle prerogative più nu- 
merofe delle Corone , eh’ ella attendeva . 
Così la educa Filippo per gli fuoi Stati: 
Iddio che ci ama la delfina a Luigi. 

Ceffate , o Principi e Potentati , di tur- 
bare colle voltre pretenlioni il difegno di 
un tal Matrimonio . Ceda lo Itelfo Amore 
che pare voler turbarlo . L’ Amore può 
ben commuovere il cuore degli Eroi del 
mondo : egli può ben follevarvi tempelle 
ed eccitarvi movimenti , che faccianno tre- 
mare i Politici , c che diano fperanze agli 
(tolti: ma vi fono anime di un ordine fu- 
periore alle fue leggi , alle quali egli non 
può ifpirare fentimenti indegni della lor 
dignità. Vi fono mifure prefe nel Cielo, 
eh’ egli non può fconcertare , e la Infan- 
te non folamente per la fua augulta na- 
feita, ma eziandio per la fua virtù e per 
la fua fama, è fola degna di Luigi. 

Ella era la donna prudente eh' è data prò* 
priamente dal Signore , come dice il Savio 
( a) . Perchè data propriamente dal Signore ; 
poiché il Signore è quegli che dà ogni 
cofa? e qual è quell’ ammirabile preroga- 
ti- 

ta) Prtv. 19. 14, 
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tiva , la quale merita di elfere attribuita 
in un modo sì particolare alla divina bon- 
tà? Batta per intenderlo il confiderare ciò 
che vaglia nelle Cafe la prudenza tempe- 
rata di una donna faggia per foftenerle , 
per farvi finire nella pietà la vera faviez- 
za , e per calmare paflìoni violente , cui 
una pertinace refiftenza non altro farebbe 
che inafprire . 

Ifola pacifica ove fi debbono termina- 
- re le liti di due grand’ Imperj , a cui fer- 
vi tu di confini : Ifola eternamente me- 
morabile per le Conferenze di due grandi 
Miniftri , ove fi videro feoperti tutti i ri- 
giri , e tutti 4 fegreti di una politica fi 
diverfa ; ove 1* uno dava pefo a fe fteflo 
colla fua lentezza , e 1’ altro rendevafi fu- 
periore colla fua penetrazione : augufta 
Giornata > ove due fiere Nazioni lungo 
tempo nemiche e allora riconciliate da 
Maria Teresa fi avanzano fu’ loro con- 
fini , avendo alla tetta i loro Re , non 
più per combatterli ma per abbracciar- 
li ; ove quelli due Re colla loro Cor- 
te di una grandezza , di una gentilezza , 
e di una magnificenza egualmente che di 
una condotta così diverfa , furono 1* uno 
all* altro , e a tutto 1* Univerfo un sì grande 

fpet- 
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fpettacolo . Fede (acre , Matrimonio fortu- 
nato , Velo Nuziale , Benedizione , Sagrifi- 
zio; potefli io unire in quello giorno le vo- 
dre cerimonie , e le volt re pompe con que- 
lle pompe funebri , e il colmo delle grandez- 
ze colle loro rovine ! Allora la Spagna per- 
dette ciò che guadagnavamo noi; ora e gli 
uni e gli altri perdiamo ogni cofa: e Maria' 
Teresa penfee per tutta la terra. La 
Spagna piagneva fola : ora che la Francia 
e la Spagna unifeono le loro lagrime e ne 
verfano torrenti , chi potrebbe impedirle ? 
Ma fe la* Spagna piagneva la fua Infante , 
cui vedeva 1 al i re fui Trono più gloriofo 
dell’ Univerfo , quali faranno i noflri ge- 
miti alla villa di quel fepolcro , ove noi 
tutti infieme non altro vediamo che V in- 
evitabile nullà delle umane grandezze ? 
Tacciamo : che io non voglio dai vodri oc- 
chi le lagrime . Pongo i fondamenti del- 
le idruzioni che voglio imprimere nei vo- 
ftri cuori : imperciocché la vanità delle 
cofe umane tante volte (labilità fu quella 
cattedra pur troppo li mollra da fe mede- 
fi ma fenza il foccorfo della mia voce in 
quello Scettro così predo caduto da una 
mano così reale , e in una sì fublime 
Maedà sì velocemente dileguata . 

Ma 
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Ma ciò che ne faceva il più vivo fplen- 
dore , non fi è per ancora veduto . Una 
Regina così grande per tanti titoli , dive- 
niva più grande ogni giorno per le azio- 
ni eroiche del Re , e pel continuo accrefci- 
mento della fua gloria . Sotto lui la Fran- 
cia imparò a conofcerfi > Ella truova ora 
di aver tali forze , che i fecoli preceden- 
ti ignoravano . L’ ordine e la difciplina 
militare fi aumentano cogli eferciti . Se i 
Francefi poffono tutto , la cagione fi è , 
che il loro Re dappertutto è lor Capita- 
no ; e dopo eh’ egli ha feelto il luogo prin- 
cipale , cui deve animare col fuo valore , 
egli opera per ogni lato colla imprefiione 
di fua virtù . 

Non fi è fatta giammai la guerra con 
più vigore : poiché deprezzando le ftagio- 
ni , egli ha tolta ai fuoi nemici la fìefia di- 
pela . I Soldati rifparmiati ed efpofti quan- 
do il bifogno il ricerca , marciano con fi- 
ducia fotto ai fuoi ftèndardi : niun fiume 
li trattiene , niun forte gli fpa venta . Si 
la che Luigi, anziché affediare , fulmi- 
na le città : il tutto è aperto alla fua po- 
tenza . 

I Politici non fi arrifehiano di penetra- 
re i fuoi difegni . Quando e’ marcia , tut- 
ta 
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to credei! ugualmente minacciato .* un viag- 
gio tranquillo diviene d’ improvvifo una 
fpedizione terribile ai Tuoi nemici . Ganci 
cade, prima cheli penfi a munirlo : Lui- 
g 1 vi arriva per lunghi giri ; e la Regina 
che lo accompagna nel cuor dell’ Inverno , 
uni fce al piacere di feguirlo , quello di 
fervire fegretamente ai Tuoi di legni .. 

Per le follecitudini di un sì gran Re 
la Francia tutta non è più , per così di- 
re , che una fola fortezza , la quale ino- 
ltra per ogni parte una fronte terribile. 
Coperta da tutti i lati , ella è capace di 
tener la pace con licurezza nel fuo feno ; 
ma è capace ancora di portare la guerra 
ovunque occorra , e di percuotere davvi- 
cino e da lontano con una ugual forza . 
I noftri nemici il fanno ben dire; e ino- 
ltri confederati hanno fentito benché affai 
lontani , quanto fia valida nel foccorrerc 
la mano di Luigi. 

Prima di lui , la Francia quali fenza 
naviglj , in vano folcava i due mari : ora 
fi veggono coperti da Levante a Ponente 
delle noltre flotte vittoriofe , e il corag- 
gio Francefe porta dappertutto il terrore 
col nome di Luigi . Tu cederai e cade- 
rai flotto quello vincitore , Algieri dovi' 
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ziofa delle fpoglie della Crifiianità. Tu 
avara dicevi nel tuo cuore : Io tengo il 
mare fotto le mie leggi , e le Nazioni fo- 
no la mia preda . L’ agilità dei tuoi na- 
vigli ti accrefceva la confidanza ; ma ti 
Vedrai afialita dentro delle tue mura , co- 
me un uccello rapace il quale viene, cer- 
cato tra i fuoi nafcondiglj, e nel fuo ni- 
do , ove compartifce il bottino ai fuoi pic- 
cini . Già tu rendi i tuoi fichi avi . Luigi 
ha fipezzati quei ferri onde opprimevi i 
fuoi fudditi , che fono nati per elfer libe- 
ri fotto il gloriofio fuo Imperio . Le tue 
cafe più non fono che un mucchio di pie- 
tre . Nel tuo brutale furore tu ti volgi 
contra te fteffa , nè fai come sfogare la 
tua rabbia impotente. Ma noi vedremo il 
fine dei tuoi ladronecci . I Piloti attoniti 
gridano anticipatamente . Chi è fintile a 
Tiro ? eppure ella fi è uccifa in mez^o al ma- 
re (a ) ; e la navigazione è per divenire 
ficura , mercè l’armi di Luigi. 

La eloquenza è venuta meno nel loda- 
re la faviezza delle fue Leggi e l’ordine 
dei fuoi Erarj . Che non fi è detto della 
fua coftanza , alla quale noi vediamo ce- 
dere fino il furor dei Duelli ? La fevera 
giu- 

{*) Eztch. 17 . 31 . 
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gìuftizia di Luigi unita alle fue inclina- 
zioni benefiche , fa che ami la Francia 
quell’autorità, fotto cui felicemente ri- 
unita ella è tranquilla e vittoriofa . Chi 
vuol fa pere , quanto prefieda la ragione 
nei configli di quello Principe , balla che 
porga le orecchie quando gli piace di fpie- 
game i motivi . Io qui potrei chiamare in 
teftimonio i faggi Miniftri delle Corti 
flraniere, che il truovano tanto convin- 
cente nei fuoi difeorfi che terribile nelle 
fue armi . La nobiltà delle fue cfprelfio- 
ni viene da quella dei fuoi fentimenti, e 
le fue parole precife fono la immagine 
dell’ aggiuftatezza che regna nei fuoi pen- 
fieri . Mentr’ egli parla con tanta forza , 
una maravigliofa dolcezza gli concilia i 
cuori , e dà non fo come un nuòvo fplen- 
dore alla Maellà eh’ ella tempera . 

Non dimentichiamo ciò che formava l’al- 
legrezza della Regina. Luigi è il fofte- 
gno della Religione : alla Religione fa egli 
iervire le fue armi temute per mare e per 
terra . Ma penfiamo eh’ e’ non la (labili- 
fice dappertutto al di fuori , fe non per- 
chè la fa regnare al di dentro e nel mez- 
zo del fuo cuore . Là egli abbatte nemi- 
ci più terribili di quelli , che tante Po- 

tcn- 
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tenze gelofe della fua grandezza e la Euro- 
pa tutta potrebbe amare contro a lui . I vo- 
dri veri nemici fono in noi {ledi ; e Luigt 
combatte quelli piucchè tutti gli altri : Voi 
vedete cadere per ogni parte i Tempj del- 
la Erefìa : ciò eh’ egli atterra al di den- 
tro , è un fagrifìzio aliai più gradito, e 
1 * opera del Cridiano fi è il didruggere le 
paliioni che farebbono dei nollri cuori un 
Tempio <T Idoli . Che fervirebbe a Lui- 
gi 1’ aver ellefa la fua gloria ovunque li 
llende il genere umano? Egli reputa un 
niente 1* edere l’ uomo che gli altri uomi- 
ni ammirano; egli vuol edere l' uomo fecon- 
do il cuore di Dio. E quella è la ragione, 
perchè Iddio il benedice . Tutto il gene- 
re umano accorda , nulla ellèrvi di mag- 
giore di quello eh’ e’ fa ; quando non lì vo- 
glia riputare maggiore ancora tutto ciò 
che non ha voluto fare, e i limiti che ha 
polli alla fua potenza . Adorate dunque , a 
gran Re , quello che vi fa regnare , che vi 
fa vincere , e che vi dà nella vittoria, nul- 
la ollante l’orgoglio eh’ ella ne ifpira, fen- 
timenti sì moderati . Pofl'a la Crillianità a- 
prire gli occhj , e conofcere il vendicato- 
re che Iddio le invia . Mentre ( o mife- 
ria , o vergogna , o giudo gadigo dei no- 

dri 
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fin peccati / ) mentre , dico , eh’ ella è gua- 
data dagl’ Infedeli che penetrano inlino 
nelle fue vifeere ; che tarda ella a ricor- 
darli del gran Luigi che rinnovò nel cuo- 
re deglTé’fedeli l’antica opinione che han- 
no delle armi Franceli fatali alla lor ti- 
rannia , e con ifpedizioni inudite divenne 
1’ alilo dell’ Auflria , di cui era flato pri- 
ma il terrore . 

Aprite dunque gli occhj , o Criftiani „ 
c mirate quello Eroe; di cui noi polliamo 
dire, come S. Paolino diceva del Gran Teo- 
dolio , che, in Luigi vediamo non un Re t 
ma un fervo di Gefucrijlo , e un Principe che 
fi rende fuperiore a tutti gli uomini più colla 
fua Fede che colla fua Corona . ( a ) . 

La gloria di un tal Eroe , o Signori , do- 
veva Maria Teresa dividerla con fe ftef- 
fa in un modo particolare ; poiché non con- 
tenta di avervi parte come compagna de! 
fuo Trono , non celfava di promuoverla 
colla perfeveranza dei fuoi voti. 

Mentre che quello gran Re la rendeva 
la più illuftre di tutte le Regine , voi la 
facevate, Serenissimo Signore , la più 
illuftre di tutte le Madri . I voftri olfe- 
Oraz- Fun. Bojfuet. I quj 

C a ) In Theodofio non Imperaforem fed Clmfti fervu'u , 
mec regno fed fide Principem pruriigamus , Vani. ep.$. ad Sev, 
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quj 1* hanno con folata della perdita degli 
altri fuoi figliuoli . Voi glieli avete rendu- 
ti : ella fi è veduta rinalcere in quel Prin- 
cipe che fa le voftre delizie e le nofire; 
e ha trovata una figliuola degn# di lui in 
quell’ augufta Principefla che col raro fuo 
merito, egualmente che coi diritti di un 
facro nodo , non forma con voi che uno defi- 
lo cuore . Se noi 1* abbiamo ammirata fi- 
no dal momento ch’ella comparve , il Re 
ha confermato il noftro giudizio ; e ora 
divenuta contra i fuoi defiderj , il princi- 
pale ornamento di una Corte, di cui un 
sì gran Re è il foftegno , efia è la confo- 
lazione di tutta la Francia . 

Così la noftra Regina felice per la fua 
nafeita , che le rendeva come ereditaria 
la pietà egualmente che la grandezza , fe- 
lice per la fua fanta educazione , pel fuo 
matrimonio, per la gloria e per l’amore 
di un sì gran Re, pel merito c per gli of- 
lequj dei fuoi figliuoli , c per la venera- 
zione di tutti i popoli , nulla vedeva ful- 
la terra che non fofte inferiore a lei . Sol- 
levate ora , o Signore , i miei penfieri e la 
mia voce . Polfa io rapprefentare a que- 
lla augufta Udienza la incomparabile bel- 
lezza di un’ anima , in cui avete fempre 

abi- 
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abitato ; di un’ anima che non ha mai con* 
tr fiato il vojìro fanto Spirito ( a ) , che non 
ha mai perduto il gì fio del dono celefle (b) : 
affinchè noi peccatori infelici cominciamo 
a verfare fopra noi fletti un torrente di 
lagrime ; e rapiti dai cadi allettamenti 
della innocenza , non mai ceffiamo dal pia- 
gnerne amaramente la perdita * 

( c ) Qiiando fi vede nel Vangelo la pe- 
corella perduta , preferita dal buon Pallo- 
re a tutto il reftante del gregge ; quando 
vi fi legge quel felice ritorno del Prodigo 
ritrovato , e quel tralporto di un padre 
intenerito il quale mette in allegrezza tut- 
„ ta la fua famiglia ; vi ha -un fòrte moti- 
vo per verità , o Criftiani , di credere che 
la penitenza fia preferita alla fletta inno- 
cenza , e che il Prodigo ritornato riceva 
maggiori grazie che il Primogenito , il qua- 
le non è mai fuggito dalla cafa paterna . 
Egli è però il primogenito ; e le poche pa- 
role che gli dice il fuo padre , gli fanno 
ben intendere eh’ egli non ha perduti i fuoi 
vantaggi : Mìo figlio , e’ gli dice , voi fiete 
fempre meco ; e tutto ciò cb' è di me , è di 

la voi 


(i ) Ephtf. 4. jo. 
(b) Ebr. 6. 4. 
tc) Lhc. if. 4. 19 . 
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voi ( a ) . Quella fentenza non viene quafi 
Spiegata nelle Cattedre, perchè quafi inai 
non fi truova nei collii mi quella inviola- 
bile fedeltà. Contuttociò fpieghiamola or:*, 
poiché il nollro illullre argomento vi ci 
conduce , avendo quella una perfetta con- 
formità col nollro tello . Una eccellente 
dottrina di S. Tommafo ce la fa intende- 
re e concilia ogni cofa . Iddio dimollra più 
amore al giullo fempre fedele : egli ne di- 
mollra più ancora al peccatore riconcilia- 
to , ma in due diverfe maniere . L’ uno 
apparirà più favorito, fe li confiderà ciò 
eh’ egli è ; e 1’ altro , fe fi olferva donde 
fia ufeito. Iddio conferva un inno fior do- 
no al giufio: egli libera il peccatore da un 
maggior male . Il giullo comparirà più fa- 
vorito , fe fi mifura il fuo merito; e il 
peccatore più amato , fe fi confiderà la 
fua indegnità . Lo 11 e fio padre del Prodi- 
go fpiega quello millerio : Mio figlio , voi 
jiete fempre meco ; e tutto ciò eh' è di me , è 
di voi (£): così egli dice a quello cui con- 
ferva un maggior dono. Conveniva fare al- 
legrezza , perchè il vojìro fratello era morto , ed 

è ri- 


( a) Lue. $i. 
(.b) lètti. if. 51. 
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è rìfufcìtato ( a ) : così egli parla di quel- 
lo, cui libera da un maggiore abiffo di ma- 
li . Così appunto i cuori fono forprefi da 
un’ allegrezza improvvifa pér la grazia in- 
afpettata di un bel giorno d’ inverno , il 
quale dopo un tempo piovofo viene a ral- 
legrar di repente la faccia del mondo ; 
ma non pertanto a quello fi preferifee la 
collante ferenità di una fragione più mi- 
te : e fe ci è permeilo lo fpiegare i fenti- 
menti del Salvatore con fentimenti uma- 
ni , egli fi muove piu fenfibilmente fopra 
i peccatori convertiti , che fono la fua nuo- 
va conquilla ; ma riferba una familiarità 
più dolce ai giudi , che fono i fuoi anti- 
chi e perpetui amici ; poiché s’ egli dice* 
parlando del Prodigo : Gli fa refituita la 
prima fola ( b ) ; a lui però non dice : Voi 
fete fempre meco\ ovvero, come il replica 
S. Giovanni nella fua Apocaliffe : Eglino fo- 
no fempre coll' Agnello , e comparirono fen^a 
macchia dinanzi al fuo trono . ( c ) . 

In qual maniera li confervi una tal 
purità in quello luogo di tentazioni , e 
tra le illulìoni delle grandezze del mon» 

I 3 do, 


(a) Lue. 31. 

(b) lùid. zi. 

fcc) Siae macula funt ante thronum Dei. Apoc.i 4. 4 -f.t, 
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do , voi lo apparerete dalla Regina. El- 
la è di quelli , di cui il Figliuolo di Dio 
s’ è efpreflò nell’ Apccalilìè : Quegli che fa- 
rà vìttoricfo , farà da me fatto .come una co- 
lonna nel tempio di Dio (a). Egli ne farà 
F ornamento ; egli ne farà il follegno ; 
egli farà eminente , farà collante . Ecco 
già una qualche immagine della Regina. 
Egb non ufi irà mai dal Tempio ( b ) . Im- 
mobile come una colonna , egli avrà la 
fua dimora liabile nella Cafa del Signo- 
re , nè mai ne farà feparafo da veruna 
colpa Io lo farò , dice Gefucriflo , e que- 
lla è 1 opera della mia grazia . Ma co- 
me llabilirà egli quella colonna ? Udite 
ecco il millerio : e Scriverò fopra , fìegue 
il Salvatore : io alzerò la colonna, ma 
nel tempo Hello vi porrò fopra una me* 
tncrabile ifcrizione. Ah, che cola ferme- 
rete , o Signore ? Tre nomi folamcnte , 
aihnchè la ifcrizione Ha breve ad un tem- 
po e magnifica . Io ci fcriverò , e’ dice , il 
nome del mio Dio , e il nome della Città del 
mìo Dio , della nuova Gerufalemme , e il mio 
nome nuovo (c). Quelli nomi , come la 

con- 

\" ' ' ' 

la) Faciam illuni columnam in remPlo Dei mei , uipoc.i, u, 
Foras non egredictur auiylius. 
tv ) ÀpCC , ,}. 
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continuazione il farà vedere , lignificano 
una fede viva nell* intcriore , le prati- 
chi: efteriori di una pietà nelle fante of- 
fervanre della Chiefa , e la frequenza dei 
fanti Sagramenti : tre mezzi di conferva- 
re la innocenza , e il compendio della vi- 
ta della noftra l'anta Principelfa . Voi ve- 
drete fcritte fulla colonna , e leggerete 
nella fua Scrizione le cagioni della fua 
fermezza : e di fubito lo ci fcriverò , e’ dh\ 
ce , il nome del mio Dio , spirandole una 
Fede viva . Per mezzo di una tal Fede , 
o Signori , il nome di Dio è imprelfo 
profondamente nei noftri cuori . Una fe* 
de viva è il fondamento della ftabilità 
che noi ammiriamo : imperciocché donde 
vengono le noftre incolla nze fe non dalla 
noftra fede vacillante ? Perchè quello fon- 
damento è poco fodo , noi temiamo di 
fabbricarvi l'opra , e camminiamo con piè 
dubbiofo nella via della virtù . La Fede 
fola può aflòdarc lo fpirito vacillante : 
perciocché udite le prerogative , che le 
dà S. Paolo; {a) La Fede , dice egli, 5 
una [ufan'za , un fodo fondamento , 
fermo foftegno . Ma di che ? di ciò 
fi vede nel mondo ? Come mai dar* 
I 4 _ 

(») Fides lpevanJarum fubftaiuia rerum. &ir, il, 
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confidenza , o per parlare con S. Paolo ] 
una [uflanza , e un corpo , a un’ ombra fu- 
gace ? La Fede adunque è un follegno , 
ma delle cofe che fi debbono /per are . E che 
altro foggiugne egli ? ( a ) La Fede è una pie- 
na perfuafione di ciò che non appare . La Fe- 
de dee avere in fe la prefunzione certa . 
Voi non l’avete, direte voi; ne fo la ca- 
gione ; quella fi è , perchè temete di a- 
verla , in vece di domandarla a Dio che 
la dà . II perchè tutti vanno in rovina 
ì voflri collumi , e i vollri fenlì troppo 
pronti a deciderfi llrafcinano sì di leggie- 
ri la volìra ragione irrefoluta ed incerta. 
JE che vuol dire quella piena perfuafione 
di cui parla 1 * Appodolo , fe non , com* 
e’ dice altrove , una fommelfionc dell' in- 
telletto affatto [chiavo ( b ) all’ autorità di 
un Dio che parla ? Confiderate la pia 
Regina dinanzi agli Altari : vedete com’ 
ella è fopraffatta dalla prcfenza di Dio ; 
ella non viene conofciuta per la fua co- 
mitiva , ma per la fua attenzione e per 
quella rifpettofa immobilità , che non le 
permette neppure di alzare gli occhj. Il 
Sagramento adorabile avvicinali : ah ! la 

fede 


( O Argumentum fppveau»». 
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fede del Centurione ammirata dal mede- 
fimo Salvatore non fu più viva , nè di fi- 
fe egli con più di umiltà : lo non fono de- 
gno ( a ) . Ofièrvate , com’ ella fi percuo- 
ta quel petto innocente , come fi acculi 
dei più leggieri peccati , come abballi 
quel Capo augufto , dinanzi a cui s’ in- 
china 1 ’ Univerfo . La terra fiua origine e 
fua fiepoltura , non è tuttavia bada abba- 
ftanza per riceverla : ella vorrebbe tutta 
annientarli dinanzi alla Maellà del Re 
dei Re . Iddio mediante una Fede viva 
le imprime nel fondo del cuore ciò che 
diceva , Ifaia : Cercate antri profondi , na - 
fondetevi nelle aperture della terra dinan - 
^i alla faccia del Signore , e dinanzi alla 
gloria di una lì alta Maeftà ( b ) 

Non vi maravigliate adunque , s ella 
è così umile fui Trono . O fpettacolo ma- 
ravigliofo , che forprende il Cielo e la 
terra ! Voi fiete ora per vedere una Re- 
gina , che ad efempio di Davidde , impu- 
gna per ogni lato la fua propria gran- 
dezza , e tutto il fallo che quella ifpi- 
ra : voi vedrete nelle parole di quel gran 
Re il vivo ritratto della Regina , e ne 

ver- 


ta) Matt. 8. 8. 

Cb) If. t. io, 
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verrete a conofcere tutti i fentimenti * 
O Signore , il mio cuore non fi è punto infu - 
perbito ( a ) Ecco l’ orgoglio aflalito nella 
fua forgente . 1 mici /guardi non fi fono ele- 
vati (b). Ecco la o {tentazione e il fallo d«- 
preflò. Ah / Signore , io non ebbi quell* 
interiore , per cui l’uomo non può gittare 
gli occhj fopra i mortali di vii condizio- 
ne , e che fa dire all’anima arrogante ; 
Non vi ha altri fuori dì me fuìla terra (c) 
Quanto mai non era nemica la pia Re- 
gina di quegli alteri fguardi ? e in una 
sì alta elevazione chi vide apparire nel- 
la noftra Principelfa o .il minimo Tenti- 
mento di fuperbia , o il miqimo fegno 
di difprezzo ? Davidde fiegue : • lo non ho 
vafii penfieri , nè mi trattengo in quelle ma- 
raviglie che mi p affano per la mente (d) . Egli 
qui riprende gli eccelli , in cui cadono 
naturalmente i grandi . La fuperbia che 
afcende fempre ( e ) , dopo aver portate le 
fue pretenhoni a ciò che ha di più fo- 
do , o piuttofto di meno riiinofo la u- 

ma- 


(*■> Domino non eft exaliatum cor meum. Pf*l. U./. 

C b) Neque elati funt oculi mei, 

(c) If. it. 7. 

(.dj Ncque ambulavi in nujnis, neque in mirabilibu* f«- 
j>e r rac . 

C * ) P/*/, 73, 13. 
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mana grandezza , innalza i fuoi penfieri 
ficchè diventano {iravaganti , e ne forma 
temerariamente di quelli che fono infen- 
fati t come faceva quel Re fuperbo (de- 
gna figura dell* Angiolo rubelle ) allorché 
diceva nel fuo cuore : lo mi jolleverò J opra 
le nubi ; collocbeiò il mio trono fugli afiri , e 
farò fimile al T Altiffimo ( a ) . Io non mi per- 
do punto , dice Davidde, in tali eccedi J 
ed ecco 1 orgoglio difprezzato ne’ fuoi tra- 
viamenti . Ma dopo averlo così abbattu- 
to ovunque parea che fi volefle innalza- 
re , Davidde lo atterra affatto con quelle 
parole : Se io non ebbi umili fentimenti , ed 
ef aitai il mio cuore ; ( b ) ovvero come traduce 
S. Girolamo: Se non bo fatto tacere l'ani- 
ma mia ( c ) : fc non ho importo filenzio 
a quei gonfi penfieri , che fi prefentano 
di continuo per gonfiare i nortri cuori . 
E finalmente così conchiude quello bel 
Salmo : L' anima mia , e’ dice , è fiata, co- 
me un bambino slattatoU) . Io fiaccai me ftef- 
fo dalle dolcezze della gloria umana , po- 
co capaci di fofienermi , per dare al mio 

fpi- 

(a^if.14. 14. 

Cb) Si non humilircr lèntiebam. 

(c) Si non fàlere feci ani.nam meam* 

Cd) Sicut abla&atus ad matrem tua» , fic abla&ata cft ani* 
ma mea. 
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fpirito un nodrimento più fodo . Così V 
anima fuperiore fignoreggia per ogni la- 
to quella imperiofa grandezza , nè più le 
lafcia d* ora innanzi verun luogo . Davi- 
de non diede mai più bella battaglia 
No , Fratelli miei , i Filiftei fconfìtti 
e gli ftefti orli sbranati dalle lue ma- 
ni nulla fono in paragone della fua gran- 
dezza eh’ egli ha domata . Ma la lauta 
Principelfa che noi lodiamo , 1* ha ugua- 
gliato nella gloria di un sì bel trionfo » 
Ella feppe però impreftare fe al mon- 
do con tutta la dignità cui eligeva la fua 
grandezza . I Re, appunto come il Sole* 
non hanno ricevuto in vano lo fplendore 
che li circonda .* quello è necelfario al ge- 
nere umano , ed elfi debbono sì per la pa- 
ce che per 1 * ornamento dell’ Univerfo fo- 
ftenere una maeftà, la quale non è che un 
raggio di quella di Dio . Egli era facile alla 
Regina il far ufo d’ una grandezza eh* era- 
le naturale . Ella era nata in una Corte , 
ove la maeftà dilettali di apparire con tut- 
to il fuo treno , e da un Padre che feppe 
confervare con una grazia , come con una 
particolar gelofia , ciò che in Ifpagna vien 
detto i coftumi di qualità , e le convenien- 
ze del Palazzo . Ma ella meglio amava di 

t»Q- 
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moderar la maeftà , e di annichilirla di* 
nanzi a Dio , che di farla rifplendere di* 
nanzi agli uomini . Quindi è , che la ve- 
devano correre agli Altari , per gufar- 
vi con Davidde un umile ripofo , e inter- 
nai^ nel fuo Oratorio , ove nulla ottante il 
tumulto della Corte , trovava il Carmelo di 
Elia , il Diferto di Giovanni , e il Monte 
sì fovente teftimonio dei gemiti di Gesù . 

Io apprefi da S. Agoftino , che V anima 
attenta fa di fe fìeffa una folit udine (a) . Ma 
fratelli miei , non ci lufìnghiamo : convie- 
ne faper dare a noi ttelli alcune ore di una 
folitudine reale , fe vogliamo confervare 
le forze dell’ anima . E qui dobbiamo am- 
mirare la inviolabile fedeltà che a Dio 
mantenea la Regina. Nè i divertimenti, 
nè le fatiche dei viaggj , nè veruna occu- 
pazione le facea perdere quelle ore parti- 
colari eh’ ella dettinava alla meditazione 
e alla orazione . Sarebbe ella fiata così 
perfeverante in quello efercizio , fe non vi 
avelie guttata la manna nafeotta , cui nin- 
no conofce fe non quegli che ne fente le Jante 
dolcezze ? \b) Quivi ella dicea con Davide : 
La vojìra ferva , 0 Signore , ba trovato il fuo 

CllO- 

Ca) Gisrnir enira filji ipfa mentis intendo ioljtudineui , 
tb) Aj>oc. 3. 17. 
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cuore per farvi queflà preghiera : ( a ) . Ove 
andate voi , cuori erranti ? E che ? anche 
nel tempo della orazione vi lafciate an- 
dar vagando la voftra immaginazione ? i 
voftri ambiziofi penfieri vi ritornano di- 
nanzi a Dio ? quelli fono il fuggetto deh 
le voflre preghiere? Per un effètto dello 
flefTo trafporto che vi fa parlare agli uo- 
mini delle voflte pretenfioni , voi venite 
a parlarne anche a Dio per far fervire il 
Cielo c la terra ai voflri intereffi . Cosi 
la voflra ambizione, cui la preghiera do* 
veva eflinguere , vi fi rifcalda : fuoco 
molto diverfo da quello che Davidde fen* 
tiva accenderft nella fua meditatone ( b ) . 
Ah ! potefle pìuttoflo dire con quello gran 
Re e colla pia Regina cui onoriamo : il 
vojlro fervo , 0 Signore , ba trovato il fuo cuo- 
re . Io richiamai quello fuggitivo ; ed ec- 
colo tutto dinanzi a voi . 

( c ) Angiolo fanto che afliflevate alla 
orazione di quella fanta Principefla , e che 
portavate quell* incenfo fopra le nubi , per 
farlo bruciare full* Altare che S. Giovan- 
ni ha veduto nel Cielo : raccontateci gl i 

ar- 


ra) Invenir fervus tuus cor fuum . i. Ree. 7. *7, 
tbj PJ'al. 38. 6. 
tc) Apoc. 8. 3. 
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ardori di quel cuore ferito dall’ amore di- 
vino : s mortrateci quei torrenti di lagrime 
che la Regina verfava dinanzi a Dio per 
gli Tuoi peccati. E che? adunque, le ani- 
me innocenti hanno effe ancora i gemiti 
e le amarezze della penitenza ? Sì , fenza 
dubbio, poiché Ita fcritto , che nulla è pu- 
ro Jt opra la terra ( a ) ; e che quegli il qua- 
le dice che non s pecca , inganna fe jleffo ( b ) . 
Ma quello dicefi dei peccati leggieri , leg- 
gieri in paragone , il confefio : leggieri in 
fé flefii ; la Regina non ne conofce alcuno 
di quella natura * Quello è il carattere di 
ogni anima eh’ è innocente . La minima 
ombra fi difeerne fopra quei vellimenti 
che non furono per ancora imbrattati ; e 
la loro viva bianchezza ne feopre tutte le 
macchie . Intorno à quello punto io truo- 
vo i Crilliani affai dotti . Crilliano t tu 
fai appieno la dillinzione dei peccati ve- 
niali dai mortali . Ma dimmi di grazia * 
non ballerà forfè il nome comune di pec- 
cato , perchè tu detelli e gli uni e gli 
altri ? Sai , tu , che quei peccati che pa<* 
jono leggieri , divengono gravi per la lo- 
ro moltitudine a cagione delle funelle di- 

fpo- 
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fpolizioni che mettono nelle cofcienze ? 
Così infognano concordemente tutti i fan- 
ti Dottori , dopo S. Agoftino e S. Grego- 
rio . Sai tu , che i peccati che fasebbo- 
no veniali pel loro oggetto , polfono dive- 
nire mortali pel troppo attacco ? Tali ap- 
punto divengono i piaceri innocenti , fe- 
condo la dottrina dei Santi ; ed elfi foli 
hanno potuto dannare il Ricco malvagio , 
per edere dati troppo guftati . Ma chi è 
quegli che fappia il grado neceffario , per 
ifpirar loro quello veleno mortale ? e non 
è quella una delle ragioni , per cui David- 
de cfclama : (a) Chi può conofcere i proprj pec- 
cati ? Oh quanto adunque io detello la tua 
vana fcienza e la tua fottigliezza maligna , 
anima temeraria che così arditamente de- 
cidi . Quello peccato cui commetto , fuor 
di ogni dubbio è veniale . L’anima vera- 
mente pura non è sì dotta . La Regina fa 
in generale , che vi fono peccati veniali , 
perchè la Fede lo infegna : ma la Fede 
non le infegna , che tali fieno i fuoi . Due 
cofe vi faranno vedere V eminente grado 
della fua virtù . Noi lo fappiamo , o Cri- 
fliani , nè damo per dar lodi falfc dinanzi 
a quelli Altari. Ella dilfc fevente con quel- 
la 

Cai Deli<fh quis intelligit? Ff.il, iS. 13, 
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t la beata fimplicità , che le era comune con 
tutti i Santi, ch’ella non comprendeva, 
come il Criftiano potefle commettere vo- 
lontariamente un folo peccato, per picco- 
lo che quello folfe . Ella dunque non di- 
ceva Quello peccato è veniale : ma dice- 
• va ; Quello : peccato : e il fùo cuore in- 
nocente fi follevava . Ma conciollìachè la 
umana fralezza cada Tempre in un qualche 
peccato , ella non diceva : Quello è leggie-’ 
xo ; ma , replico , ella diceva : Quello è pec- 
- «ato „ E allora compunta dei Tuoi, fe ac- 
cadeva un qualche infortunio alla fua per- 
fona , alla fua famiglia , allo Stato , fe ne 
acculava ella fola . Ma quali infortuni , 
direte voi , in quella grandezza e in un si 
lungo corfo di profperità ? Voi dunque cre- 
dete , che i dilpiaceri e i più mortali do- 
lori non lì occultino fotto alla porpora ? 
o che un Regno lìa un rimedio univerfa- 
Je a tutti i mali , un balfamo che gli ad- 1 
dolcifca, un allettamento che li fofpen- 
da? laddóve per un configlio della divina 
Provvidenza la quale fa dare alle condi- 
zioni più elevate il loro contrappelo , quel- 
la grandezza che noi miriamo di lon-< 
tano come una qualche cofa fopra V uomo , 
muove meno chi vi è nato , o .confon- 
Qrai- Fun. Bojjuet , K de 
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de fé fletta nella Tua abbondanza : anzi foZ- 
mali tra le grandezze tina nuova fenfi bi- 
li tà per gli dispiaceri t il cui colpo riefce 
tanto più acerbo , quanto 1 ‘ Uomo è me- 
no preparato a {ottenerlo 
. Egli è vero , che gli uomini tt accor- 
gono meno di quella infelice dilicateiza 
nelle anime virtuofe, Quefte vengono cre- 
dute infenttbili , perchè non folamente 
fanno tacere , ma fagrificare ancora le lo- 
ro pene fegrece . Il Padre celefte però fi 
compiace di mirarle in un tal Segreto ; e * 
fapendo egli ad ette preparare la loro cro- 
ce , vi mifura innoltre la lof ricòmpenfa - 
Credete voi , che la Regina potette ette- 
re tranquilla in quelle famofe Campagne- 
che inceflantemente arrecavanci tanti an- 
nunzi ammirabili ? No , miei Signori : el-' 
la Tempre tremava , perchè vedea Tempre 
quella vita preziofa da cui dipendeva la 
Tua, troppo facilmente arrischiata , Voi 
avete veduti i Tuoi terrori < Vi parlerò , 
io delle Tue perdite e della morte dei Tuoi 
cari figliuoli ? Quelli tutti le hanno la- 
cerato il cuore . RappreSentiamoci quel 
giovane Principe , cui pareva che le Gra- 
zie avellerò formato colle lor mani . Per- 
donatemi quelle cfprettioni . Parmi di ve- 
dere 
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de re ancora cader quello fiore i Allora 
trillo meflaggiere di uri avvenimento co* 
si fanello j fui ancora il teftimonio j ve* 
dendo il Re e la Regina , da ima parte 
del dolore più vivo è dall* altra dei ge- 
miti più forti , e fottò forme diverle , io 
Vidi un’ afflizióne eccefliva . Ma vidi arv» 
torà dall* una e dall’ altra parte là Fede 
ugualmente vittoricfa : Vidi il Sagrifizio 
gradito dell’ Anima umiliata fotto la ma- 
no di Dio * e due vittime Reali fagrifica* 
re concordemente il lor' proprio cuore . 

Potrò io adeflo confiderare la minaccia 
terribile del Cielo irritato , allorché par- 
ve voler percuotere per si lungo tempo 
quefto medefitno Delfino , noftra più ca- 
ra fpetanza > Perdonatemi > o Signori , 
perdonatemi i fe io rinnovo i Voftri fpa- 
venti i Egli è ben neceflario * e io il pof- 
fo diré, che faccia a me ftefló quella vio- 
lenza , poiché non pollò moftrare fe non 
a quefto prezzo la coftanza della Regina* 
Noi vedemmo allora in quella Principef- 
fa , nel mezzo dei timori di Una Madre, 
la Fede di unà Criftiana : Noi vedemmo 
un Àbramo pronto a fagri ficare Ifacco , 
e alcuni lineamenti di Maria , quando of- 
ferì il fuo Gesù * Non temiamo punto 
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di dirlo , poiché un Dio non fi è fatto 
uomo , fe non per adunare d’ intorno a 
lui efempj per tutti gli flati . La Regi- 
na piena di fede non fi propone un mo- 
dello minore di Maria : Iddio a lei ren- 
de pure il fuo unico figliuolo , eh’ effa gli 
©fFre con un cuore flracciato ma fommef- 
Ìo y e vuole che noi fiamo debitori un’ 
altra volta per un sì gran bene . 

Non s’inganna punto, o Crifliani , chi 
attribuifee alla orazione ogni cofa . Iddio 
che la ifpira , nulla può negarle. Un Re, 
dice Davidde , non Jì falva per me-^o dei 
fuot eferciti ; nè il potente fi falva col fuo va- 
lore C d). Così pure non fi debbono attri- 
buire i buoni fucceflì ai faggi configli . 
"Nel cuore dell' uomo , dice il Savio, inforgo - 
no molti penferi (b): confeffate 1’ agitazio- 
ne e i penficri incerti degli umani confi- 
gli . Ma , e’ fiegue , la volontà del Signore 
rimane ferma : e mentre che gli uomini 
deliberano , egli non efeguifee fe non ciò 
che rifolve. Il terribile , il potente che to- 
glie quando gli piace , lo Jpirito dei Prin- 
cipi ( c > , lafcialo pure ad effi quando 

vuo- 


ta) Pfal. 32. io. 
( b ) Prov. 19. x. 
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vuole , per più confonderli , e toglierli nelle 
loro vane accortele ( a ) Imperciocché non vi 
ha prudenza , non vi ha favte^a , non vi ha 
configlio contra il Signore ( b ) . I Maccabei 
erano valorofì : eppure fta fcritto che com- 
battevano colle loro orazioni ( c ) , piucchè 
colle loro armi : certi e ficuri per 1* efem- 
pio di Moisè , che le mani elevate a Dio 
feonfiggono più battaglioni , che non fan* 
no quelle che percuotono . Quando tutto 
cedeva a Luigi , e che noi credemmo 
veder ritornare il tempo dei miracoli , 
ove le mura cadevano al romore delle 
trombe , tutti i popoli gettavano gli oc* 
chj fulla Regina , e credevano veder par- 
tire dal fuo Oratorio il fulmine che at- 
terrava tante città . 

Che fe Iddio concede alle orazioni le 
profperità temporali , molto più concede 
loro i veri beni , cioè le virtù . Que- 
lle fono il vero frutto di un* anima uni- 
ta a Dio per mezzo della Orazione . La 
Orazione che ce le ottiene, c’ infegna a 
praticarle , non folamente come neceffa- 
rie , ma innoltre come ricevute dal Pa - 

K 3 he 
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dre dei lumi , da cui difcende [opra dì no) 
ogni dono perfetto ( a ) ; c quivi Ila il col- 
mo della perfezione , perchè quello è il 
fondamento della umiltà . In tal modo 
Maria Teresa tratte colla Orazione 
tutte le virtù nell* anima fua . Sino dalla 
fua prima giovanezza ella fu tra’ tumul- 
ti di una Corte molto agitata , la con- 
folazione e il folo foftegno della vecchiez- 
za inferma del Re fuo padre. La Regi- 
na fua fuocera , nulla ottante quello no- 
me odiofo , trovò in lei non fedamente 
■un rifpetto , ma eziandio una tenerezza , 
cui nè il tempo , nè la lontananza pote- 
rono mai alterare : imperciocché ora el- 
la piagne inconfolabilmente . Che cuore, 
che rifpetto, che fommeflìone non ebbe ella 
pel Re ? fempre viva per quello gran 
Principe , fempre gelofa della fua gloria , 
unicamente applicata agl’ intereflì del fuo 
Stato , infaticabile nei viaggi , e felice 
purché fotte in fua compagnia : Donna 
in fomma , in cui S. Paolo avrebbe ve- 
duta la Chicfa piena di Gefucrifto , c 
unita alla fua volontà con una eterna 
condifeendenza ? (b) Se noi ofaffimo do- 

man- 
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-mandare al gran Principe che qui eoa 
tanta pietà le rende gli ultimi uffizj , 
qual Madre egli abbia perduta , ci rifpon- 
derebbe coi fuoi fmghiozzi; e io vi di- 
rò in fuo nome , ciò che ho veduto con 
allegrezza , e ora con ammirazione ripe- 
to ; che le tenerezze incfplicabili di M a- 
*.ia Teresa tendevano tutte a ilpirar- 
gli la fede , la pietà , il timore di Dio , 
un amore inviolabile verfp il Re , vifee- 
re di mifericordia per gl’ infelici , una im- 
mutabile perfeveranza in tutti i fuoi do- 
veri , e tutto quello che noi lodiamo nel- 
la condotta di quello ; Principe . Parlerò 
io dei favori della Regina tante volte ri- 
cevuti dai fuoi domellici , e farò io ri- 
fuonare anche fu quelli Altari le grida 
della fua Cala difolata ? E voi , poveri 
di Gefucrillo, per cui foli ella non po- 
lca tollerare le lì diceffe che i fuoi te- 
fori erano efaulli ; voi primieramente po- 
veri volontari , vittime di Gefucrillo , 
Religioli , vergini facre , anime pure 
di cui degno non era il mondo ; e yoi 
poveri , qualunque nome portiate, po- 
veri conosciuti , poveri vergognoli , infer- 
mi impotenti , llorpj , avanci dì uomini , 
per parlare con S. Gregorio di Nazian* 

K 4 ZQ 
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Zo (a) } perciocché la Regina in vói tut- 
ti rifpettava i Caratteri della Croce di 
Gefucrifto : voi dunque cui ella porgeva 
ajuto con tanta allegrezza ; cui vifitava 
con sì fanta follecitudine , cui fetviva con 
'tanta fede , riputandoli felice nello fpo- 
gliarfi di una maeftà prefa in preftito, e 
nell’ adorare nella voftra battezza la glo- 
riofa povertà di Gefucrifto : che ammi- 
rabile panegirico farefte voi coi voftri ge'- 
miti alla gloria di quella Principelfa, fe 
mi foibe permelfo d’ introdurvi in quell* 
augufta Adunanza ? Ricevete * a Padre 
Abramo , nel vollro feno quella erede 
della voftra fede ; come voi , ferva dei 
poveri , e degna di trovare in efli non 
più Angioli , ma Gefucrifto medelimo . 
Che dirò io di più ? Udite tutto in una 
parola ; Vergine , Donna , Madre , Pa- 
drona , Regina , '‘tale , come avrebbonla 
potuta fare i noftri voti, piucchè tutto 
.quello , Criftiana , adempiè tutti i fuoi 
doveri fenza alterigia , e rii non folamen- 
te umile tra tutte le grandezze , ma e- 
ziandio tra tutte le virtù. 

Io fpiegherò brevemente i due altri 
nomi che noi vediamo fcritti bulla colon- 
na 

Ci) Orst. 16, 
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ha mifteriofa dell’ Apocalifie c nel cuo- 
re della Regina . Pel nome della f anta 
Città di Dio , della nuova Gerufaletnme (4), 
voi vedete bene , o Signori , che convie- 
ne intendere il nome della Chiefa Cat- 
tolica , Città fanta , le cut pietre fono tut- 
te viventi ( b ) ,< il cui fondamento è Ge- 
fucrifto : Città che difeende dal Cielo (c) 
con lui , perch’ ella vi è rinchiufa come 
nel Capo , da cui tutte le membra ri- 
cevono la loto vita : Città che fi diffon- 
de per tutta la tetra, e che fi alza in- 
fino ai Cieli per collocarvi i Tuoi Citta- 
dini . Al folo nome della Chiefa tutta 
la Fede della Regina fi rifvegliava . Ma 
una vera figliuola della Chiefa non con- 
tenta di abbracciarne la Santa dottrina f 
ne ama le oflervanze , in cui fa confifte- 
re la parte principale delle pratiche efic- 
riori della pietà . ” 

La Chiefa ifpirata da Dio e ammae- 
ftrata dai fanti Appoftoli , ha talmente 
difpofto l’anno , che vi fi truova colla 
vita , coi mifterj , colla predicazione e 
dottrina di Gefucrifto , il vero frutto di ) 

tutte 
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tutte quelle co fe nelle ammirabili virtfit 
dei fuoi fervi , e negli efempj de’ fuoi Santi, 
e finalmente un mifteriofo compendio del- 
T Antico e del Nuovo Teftamcnto e di 
tufta la Storia Ecclefiaftica , "Per quella 
via tutte le ftagioni fono fruttuofe per 
gli Criftiani , ogni cofa vi è piena di Ge- 
iucrillo , il quale è fempre ammirabile fe- 
condo il Profeta ( a ) , nè folamente in 
fe fleflo , ma anche ne' fuoi Santi (by In 
quella varietà la quale , riduce tutto al- 
la unità fanta così raccomandata da Ge- 
fucrillo ( f ) l’ anima innocente e pia truo- 
va con piaceri celelìi un fodo pafcolo e 
un perpetuo rinnovamento del fuo fer- 
vore . I digiuni vi fono inferiti nei tem- 
pi convenienti, affinchè l’anima fempre 
foggetta alle tentazioni e al peccato , 
fi raflòdi e fi purifichi mediante la pe- 
nitenza . Tutte quelle ofiervanze aveva- 
no nella Regina reflètto beato che la 
fleflà Chiela ricerca : ella fi rinnova- 
va in tutte le Felle ; fagri ficava fe ftef- 
fa in tutti i digiuni e in tutte le attinen- 
te . La Spagna fu quello propofito ha cerr 


(f) tf-9; 6 - 
lb) Pfal. 67. 36. 
40 Lhc. IO. 42. 
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ti collumi cui la Francia non fiegue ; ina 
la Regina fi difpofe in brieve alla ubbidien- 
za : V abito nulla può contra la regola e 
la eftrema efattezza della noflra Regina 
dimoftrava la dilicatezza di fua cofcien- 
za . Qual altro mai ha meglio approfitta- 
to di quella fentenza : Chi afcolta voi , afcol- 
ta me\a) ? In elfa Gefucrifto c’infegna quel- 
la pratica eccellente di camminare nelle 
vie di Dio fotto la condotta particolare 
dei fuoi fervi, ch'efercitano la di lui au- 
torità nella Chiefa , I Confelfori di quella 
Principelfa potevano tutto fopra lei nell’ 
efercizio del loro minillerio ; nè vi era vir- 
tù , ove non potelfe elfer elevata mercè la 
fua ubbidienza . Qual rifpetto non avea el- 
la pel Sommo Pontefice Vicario di Gefu- 
crillo , e per tutto 1 * Ordine Ecclefialti- 
co? Chi potrebbe dire quante lagrime le 
abbiano tratte dagli occhj quei fcifmi ornai 
troppo lunghi , il cui fine non fi può do- 
mandare con troppi gemiti ? Il nome llef- 
fo e la ombra di fcifma faceva orrore al- 
la Regina , come ad ogni anima pia , Ma 
niuno fu quello s’ inganni : la fanta Sede 
non può mai dimenticare la Francia , nè la 
Francia mancare alla fanta Sede ; E quel- 

fi, 
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li , che ai loro privati interefli , coperti , fe- 
condo le maflime della loro politica, dal 
prefetto di pietà , pare che vogliano irrita- 
re la Tanta Sede contra un Regno che n è 
flato Tempre il principale foftegno fulla 
terra, debbono riflettere, che una Catte- 
dra sì eminente cui Gefucrifto ha dato tan- 
to , non vuol eflere lufingata dagli uomi- 
ni , ma onorata fecondo la regola con una 
fommeflione profonda : eh’ ella è fatta per 
trarre tutto 1 ’ Univerfo alla Tua Unità , e 
richiamarvi alla fine tutti gli Eretici : e 
che quanto è eccedente in vece di eflere il 
più attrattivo , non è nemmeno il più fo- 
do nè il più durevole . 

Col Tanto nome di Dio e col nome del- 
la Città Tanta , della nuova Gerufalem- 
me , io veggo , o Signori nel cuore della 
pia Regina il nome nuovo del Salvatore . 
Qual è , o Signore , il voftro nome nuovo , 
fe non quello che fpiegate voi fteflò , quan- 
do dite : lo fono il pane di vita ; e la mia cor* 
ne è veramente cibo ( a ) , e Prendete , mangia - 
te , queflo è il mio corpo ih)} Quello nome 
nuovo del Salvatore è quello della Euca- 
riftia , nome comporto di bene e di grazia ; 

che 

< a ) 1 Watt. 16. 26. 
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che ci moftra in quell’ adorabile Sagrameli*' 
to un miracolo di amore , un memoriale 
e un compendio di tutte le grazie , e il 
Verbo Hello tutto cangiato in grazia e in 
dolcezza per gli Suoi Fedeli . Tutto è nuo- 
vo in quello Mifterio : quello è il nuovo 
Testamento dei nollro Salvatore , e quivi fi 
comincia a bere quel vino nuovo , ond* è in- 
nebbriata la celefte Gerusalemme . Ma per 
berlo in quello luogo di tentazione e. di 
peccato , conviene prepararvili colla peni- 
tenza . La Regina frequentava quelli due 
Sagramenti con un fervore Sempre nuovo . 
Quella umile Principefia Sentivafi nel Suo 
fiato naturale , quando era come peccatri- 
ce appiè di un Sacerdote, attendendo la 
mifericordia e la Sentenza di GeSucrifio. 
Ma la Eucariftia era il Suo amore : Sem- 
pre famelica di quello cibo celefte e Sem- 
pre tremante nel riceverlo ; benché non pa- 
telle comunicarsi quanto efigeva il Suo de- 
siderio , non celiava però di lagnarli umil- 
mente e modeftamente delle frequenti Co- 
munioni che le li ordinavano. Ma chi avreb- 
be potuto negare la Eucariftia alla inno- 
cenza , e Gelucrillo a una Fede sì viva c 
sì pura ? La regola che dà S. Agollino , è 
di moderare 1’ ulò della Comunione , quan- 
do 
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do quella fi volge in difgufto . Qui fi ve* 
deva Tempre un nuovo ardore > e quella 
pratica eccellente di cercare nella Comu- 
nione la preparazione migliore , come il 
più perfetto rendimento di grazie per la 
Comunione medefima . Con tali ammira- 
bili pratiche quella Principefla é arrivata 
alla Tua ultima ora, fenza che avefle bifogno 
di difporfi a quel patteggio terribile, con una 
preparazione diverfa da quella della fua 
Tanta vita: e gli uomini Tempre arditi a 
giudicare gli altri, fenza eccettuare nem* 
meno i Sovrani , ( perciocché 1* Uomo nori 
eccettua Te non Te fteflb nei Tuoi giudizj ) 
gli uomini , dico , di tutti gli fiati, e tan- 
to le perfone dabbene che le altre , han- 
no veduta la Regina, rapita con una tale 
prefiezza nel vigore della Tua età , fenza 
edere in inquietudine per la Tua falute. 
Imparate adunque o Criftiani , e voi prin- 
cipalmente che non potete avvezzarvi al 
penderò della morte : finché deprezziate 
quella che Gefucrifto ha vinta , ovvero fin- 
ché amiate quella che pone fine ai noftri 
peccati e c* introduce alla vera vita ; im- 
parate a difarmarla in un altro modo , a 
abbracciate la bella pratica , oVe fenza 
prenderli la pena di combatter la mor- 
J te. 
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té, bafta/T applicarli a fanti fica re la vita* 
La Francia vide ai noftri dì due Regi- 
ne , più congiunte per la pietà che pel fan- 
gue , la cui morte ugualmente preziofa di- 
nanzi a Dio , benché con circoftanze di- 
verte , fu di una edificazione Angolare a 
tutta la Chiefa . Voi bene intendete , che 
io voglio parlare di Anna di Austri a* 
e della fua Cara nipote , ó piuttofio del- 
la fua cara figliuola , Maria Teresa * 
Anna, in una età già avanzata, e Ma* 
Ria Teresa nel fuo vigore, ma tutte e 
due di un temperamento così felice , che 
parea prometterci la bella forte di polfc- 
derle un fecolo intero , ci furono rapite 
contra la noftra Comune efpettazione , la 
prima per una lunga malattia, e F altra 
per un accidente improvvifo. Anna av- 
vertita di lontano da un male , non meno 
atroce , che irrimediabile , vide avanzarci 
la morte a palli lenti, e fotto la figura , 
eh’ erale fempre parla la più terribile : 
Maria Teresa, ad un tempo e percoli 
fa e rapita dal male , fi ttuova viva e del 
tutto libera tra le braccia della morte , 
fenz’ averla quali mirata in volto. Alfa- 
tale avvertimento Anna piena di fede, 
aduna tutte le forz.e , che avea contratte 

CQ9 . 
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con un lungo efercizio della pietà , e con- 
fiderà fenza turbarli tutte le circoltanze 
della morte . Umiliata lotto la mano di 
Dio gli rende grazie di averla così av- 
vertita ; moltiplica le fue limoline Tem- 
pre abbondanti; raddoppia le fue divozio- 
lempre alfidue ; fa con nuova attenzione 1* 
efame di fua cofcienza Tempre rigoroTo . 
Con quale rinnovellazione di Tede e di ar- 
dore la vedemmo noi ricevere il Tanto Via- 
tico ? In fimili azioni , ballò a Maria Te- 
resa il Tuo fervore ordinario: fenz’aver 
bi fogno della morte per eccitare la Tua pietà % 
eceitavafi Tempre molto da Te medefima , e 
prendea nella lua propria forza Un continuo 
aumento . Che diremo noi , o Criltiani , di 
quelle due Regine ? Per mezzo dell’una Id- 
dio c’ infegnò come li dee trar profitto dal 
tempo ; e per l’altra ci ha fatto vedere , che 
la vita veramente Crilliana non ne ha bifo- 
gno , In fatti , che afpettiamo noi ? E’ sdi- 
cevolc ad un Criltiano il non premunirli 1 
contra la morte, Te non nel momento ch’ella 
prefentafi, per rapirlo. Un Criltiano Tempre 
attento a combattere le Tue palfioni , muo - 
re ogni giorno coll’ Apposolo (a ) . Un Cri- 
ftiano non è mai vivente fulla terra , per- 
‘ , chè 

Là) Quoticiie morior. i. C or. 15. y 
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thè vi fempre mortificato ; e la morti- 
ficazione è un faggio , im tirocinio , un co- 
minciameiitó della, ptorce.d Viviamo noi , 
Criftiani ' Viviamo *ntìh?. Quella età che nu- 
ineriamo . ove tutto ciò che numeriamo 
nop è pih di noi , ‘è ella una vita ? polfia- 
rao noi r^oh' accorgerci di ciò che perdia- 
mo di continuo cogli anni? Il ripofoeil 
nodrimento : non fono forfè' deboli rimèdi 
della malattia che ci opprime ?■ £ quella 
che- noi chiamiamo 'ultima , che altro è 
ella mai , a parlare con proprietà / fe noti 
un raddoppiamento del male che portia-i 
mo con. elio-nói al mondo nafcendo ? Qual 
fanità avrebbe ' tenuta lontana la morte , 
che la Regina portava nel feho ? Quanta 
non è mai - fiato vicino alla minaccia il 
colpo? e che farebbe fiato di quella gran* 
de Reginà ’cQn tutta , la maefià che la cir- 
co ndava>, fe folle fiata » meno preparata ? 
D improvvifo vedefi arrivare il.momento 
fatale , ove la terra noti può (farle . 2 l- 
tró ajuto che dì pianti ù Cne mai vaglio- 
no tanti fedeli .diméllici gfibll^ti. d’intor- 
no al fuo letto,? Che maipfotèva'fafe lo 
flefio Re. y o Signori ,• fe foccòmbeva egli 
fielfo ai, dolore con tutto il fuo coraggio 
c con tutta la fua potenza ? Tutto ciò cho 
Ora^. B un. Boffuet , L cir- 
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circonda qtiefto Principe , T ppprimp . Ld 
loro Altezze venivano a dividere i fiioi di- 
spiaceri , e gli aecrefcevand coi loro . E voi* 
Serenissimo Signore , che altro' mai 
potevate fe non penetrargli il cuore coi 
▼oftri finghiozzi ? : Egli avevaio abbaftan- 
5 La trafitto per la tenera rimembranza di 
un amore che trovava Tempre ugualmen- 
te vivo, dopo il corfo dì ventitré anni . 
Si geme, fi piagnei quello è quanto può 
la terra per una Regina amata ; ècco 
ciò che noi poffiamo darle', pianti / gri- 
da inutili . Io m’ inganno i noi abbiamo 
ancora delle preghiere , abbiamo quel Tan- 
to Sagrifizio , refrigerio delle noftre pe- 
ne, è/piazione delle noftre ignoranze e del- 
le reliquie dei nòftrì peccati ;• Ma confi- 
deriamo, che, quel Sagrifizio dj uri valo- 
re infinito, ove fta rinchiufa tutta la Cro- 
ce di Gesù; farebbe inutile alla Regina, 
Se colla' fua fua buona vita non avèfle 
meritato, che 1*' effetto ne potefle pafiare 
infi ho a lei : altrimentè , dice S. Agofti- 
nò ; che cofa opera uri tal Sagrifizio ? Niun 
Sollevamento per gli morti j una debole 
Confolazione per gli viventi. In tal modo 
tutta la falutc viene da quefta vita , la 
cui fuga precipitofa c’ inganna Tempre : 

Io - 
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ìo vengo-, dice Gefucrillo , come uri ladro (a) . 
Egli ha tétto fecondo la fua parola : egli 
Venne a forprendere la Regina , mentre 
noi- la credevamò più fana , mentr’ ella 
trovava!! più felice » Egli opera Tempre 
Così ; truova per noi tante tentazioni e 
una tale malignità ih tutti i piaceri , che 
viene a . turbare ; quelli che fono più in- 
nocenti tra’ Tuoi Eletti.. Ma egli viene cq- 
me uà ladro (è)], la cui v^uta Tempre 
forprend'e nè può penctréirfi • Egli ftdfo 
fe ne gloria in tutta la fua Scrittura • 
Come un ladro ? direte voi, indegna com- 
parazione./ Nulla importa , che fi a inde- 
gna di lui , purché quella ci fpaventi e 
fpa Ventandoci ci falvi Tremiamo adun- 
que , ò Crifiiani , tremiamo dinanzi a lui 
• ad ogni ‘ nìomento ; imperciocché chi po- 
trebbe o evitarlo quando ckiaramente fi 
fa vedere * 0 fcoprirlo. quando fi> occùl- 
ta ? Quelli mangiavano , e’ dice, beve ano % 
Compravano , vendevano , piantavano , fabbri- 
cavano , facevano Matrimcnj nei giorni di A loè x 
y e nei giorni di hot ; e una rovina improv- 
vifa gli oppreffe. Mangiavano , beveano, 
fi maritavano,; quelle erano occupazioni 

L z in- 
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innocenti . Che farà poi , allorché conten- 
tando i noflri defiderj impudichi , sfogando 
le noflre vendette e le noflre fegrete ge- 
lolle , accumulando nei noflri fcrigni tè- 
fori d’ iniquità fenza voler mai feparare 
il bene altrui dal noflro , ingannati dai na- 
flri piaceri , dai noflri "giuochi , dalla no- 
lira fanità , dalla noflra giovanezza , dal 
buon efito dei noltri affari , dai- noflri a- 
dulatori, tra cui converrebbe forfè colloca- 
re quei direttori infedeli che abbiamo fcel- 
ti per fedurci , e finalmente dalle noflre 
falle penitenze che non fono feguite da 
rerun cangiamento dei noflri coflumi ; 
arriveremo d’improvvifo all’ultimo giorno? 
JLa fentenza partirà dall* alto : <11 fine è ve - 
vitto , venuto è il fine .> a) Il fine è venuto 
fiopra di noi ( b ) Tutto è per finire per voi 
in quel momento. Troncate, conchiudete {c). 
Percuotete l’albero ìnfruttuofo/'il quale 
non è più buono fe non pel fuoco . Ta- 
gliate V albero , fiaccate i jttoi rami , fcuotete 
le fue foglie , abbattete le fue frutta : perifea 
con un folo colpo , tutto ciò che aveva 
con fe . Allora infoieranno fpayenti mor-. 

• . • tali , 


(a) Finis venir, venir finis. £zech. 7. i, 
Cb) Nunc finis fiiper te. l'bid. aj. 
tc) Fac contlufionem, Da». 4. 13. 
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tali,- e ftridori di denti, preludi di quel 
dell’ Inferno . Ah , miei fratelli , non 
attendiamo quello colpo terribile La 
fpada che ha troncati i giorni della 
Regina , fovrada ancora al nodro ca- 
po : i nodri peccati ne hanno affilato il 
taglio fatale . La. fpada epe io Ungo in 
mano , dice, il' Signore nodro Dio , è 
aguzzata e lifeia : è aguzzata , perchè pe- 
netri : è lifeia, e limata perchè sfavilli ( a ) . ( 

Tutto l’ Univerfo ne vede lo sfavillante 
' fplendore. Spada del Signore , qual col- 
po mai face Ili / Tutta la terra n’è atto- 
nita . Ma, che ci ferve quello sfavillamen- 
to che ,ci rende ftupidi , fe non prevenia- 
mo il colpo «che taglia ? Preveniamolo , 
o Cridiani , colla penitenza. Chi potreb- 
be non re dare co m modo ad un tale fpet- 
tacolo ? Ma che operano 1 quelle commo- 
zioni 4 i un giorno ? Un induramento fi- 
nale , perchè quanto più P uomo è inu- 
tilmente commoflò , tanto più fi rende in- 
capace a. re 11 3 r modo da verun oggetto , 

Il damo noi dei mali della Ungheria e 
dell’ Audria guadate ? I loro abitanti da- 
ti al taglio delle fpadè ( e quedi fono an- 
che i più felici : la cattività pt rta feco 

L 3 mol- 
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molti altri mali, e pel corpo e per 1‘ ani- 
ma ) quelli abitanti difolati non fono for- 
fè Criftiani e Cattolici , noftri fratelli 
noftre membra proprie , figliuoli della 
(Iella Chiefa , e nutriti alla fleffa menfa 
del pane di vita ? Iddio adempie la fua 
parola II giudico comincia dalla fua cafà(a) : 
e il reftante della cafa non trema ? Crj- 
(liani arrendetevi, fate penitenza , placa- 
te Iddio colle voftre lagrime , Afcoltate 
la pia Regina , che parla più alto di tut- 
ti i Predicatori. Afcoltatela, o Principi; 
afcoltatela o popoli; afcoltatela voi , Se- 
renissimo Signore, piucchè tutti gli 
altri. Ella vi dice per la mia bocca e per 
una voce che vi è già nota *, che la gran- 
dezza è un fogno, l’ allegrezza un. errore, 
la giovanezza un fiore che Ianguifce , e 
la Vanità un nome ingannevole . Adunate 
adunque i beni che non fi pofTona perde- 
re . Porgete le orecchie ai gravi difeorfì, 
che S. Gregorio di .Nazianzo rivolgeva ai 
Principi c alla Cafa regna n te . Rljpeitate , 
loro diceva , la icjìra porpora (b) ; rifpettate 
la volila potenza che viene da Dio , nè 
la impiegate le non pel bene , Conofcete 


(. a) r. Pct. 4. 17 
tb) Orar, i?. 
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. fio thè vi fu confinato e il gran mìfterio che 
Iddio in voi ba adempiuto . Egli a [e filo 
riferva le eofe cele fi : e divide con voi quel- 
le di quaggiù { moflratevi Dei ai popoli lom- 
mejfi-y imitando la bontà^e la munificen- 
za divina. Quello è ciò , Serenissimo 
Signore , che a voi domandano i defi- 
derj di tutti i popoli , quei perpetui ap- 
plaufi , e tutti quei {guardi , che vi fie- 
guono , Domandate a Dio con Salomo- 
ne (a) la Sapienza , che vi renderà de- 
gno dell’ amore dei popoli e del Trono 
dei voltrl Maggiori \ c quando penferete 
ai voltò doveri , non tralalcjate di confi- 
derare a che vi obblighino le immortali 
azioni di Luigi il Grande , e la in- 
pomparabile pietà di Maria Teresa* 


' ■ ' v 
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PI ANNA DI GONZAGA 

V , , «. , 

Di Clh ves. , 

' i 'i 

PRINCIPESSA P A L A T I N A i 

• * ••• .. . . • » 

Recitata alla prefenza del Sereniamo Duca, della Serenili!* 
ina Duchefla , e del Sereniamo Duca di Bòrgogria , nell* 
Oliala dei Carmelitani del Borgo di S. Jacopo , il nomo» 
giorno di Agollo i6?y. 

i Mpprebendi te ab extremis terree, & a longinquis 
„ .. ejus vocavi te: elegi te, & non abjecì te: 
he timeas quia ego tecum fum , 

*i ' ... ■* 

lo ti ho prefo per la mano , per trarti dall’ eflremltà 
della terra: ti ho chiamato dai luoghi più rimoti : ti 
ho eletto , nè ti ho rigettato : non temere , perché io 
iono tcco: Così parla lo fiejfo Iddio . 1 If. 41. io. * 

issimo Signore, 

O vorrei j che tutte le ani- 
me lontane da Dio ; che tut- 
ti coloro i quali lì danno a 
credere , che 1’ uomo non 
poffa vincere fe ftelTo , nè 
follenere Tua coltanza tra 
i contraili e i dolori ; che tutti coloro fi- 
nalmente , i quali dilperano della loro con-, 
verfione o della loro perleveranza , inter- 
•x '1 . 1 ve. 


Seren 
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venilfero a quell’ Alfemblea ! II preferita 
difcor fo farebbe loro conofcere , che un’a- 
nima fedele alla grazia , ad onta di tutti 
gli-oftacoli più invincibili , fòllevafi alla 
più eminente perfezione . La Principefla 
cui noi rendiamo gli ultimi ulKzj , recitan- 
do fecondo il fuo coftume le Ore Cano- 
niche , leggeva le parole d’ Ifaja che ho ri- 
ferite . Oh egli è pur buono il meditare 
la fanta Scrittura ! e Iddio fa bene parla- 
re in quella , non latamente a tutta laChie- 
fa ,■ ma eziandio a ciafcun fedele fecondo 
i fuoi bi fogni ! Mentre eh’ ella meditava 
quelle parole ( così ella AelTa racconta in 
una lettera maravigliofa ) Iddio le impref- 
fe nel cuore, ch’egli a lei le indirizzava. 
Ella credette di udire una voce dolce e 
paterna , che le dicelfe : io ti ho tratta daU 
l efìremìta della terra , dai luoghi più rimoti 
('<*); dalle vie torte ove ti perdevi, ab- 
bandonata al tuo proprio giudizio , sì lun- * 
gi dalla patria celelle , e dalla vera via eh" 
è Gefucrillo . Mentre tu dicevi nel tuo cuo- 
re ribelle, Io non pollo elfere fchiava; io 
poli fopra di te la mia mano potente , ©- 
ho detto ; Tu farai mìa ferva : io ti ho eletta 
fino dalla eternità , nè ho rigettata 1* anima 
.. r — .. tua - 

u> f. 4*. 9. io. 
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fua fuperba e fdegnofa . Voi vedete con 
quali parole Iddio le fa conofcere lo flato 
dà cui l’ha tratta. Ma udite com’egli la 
ecciti e le dia coraggio tra gli afpri «cimen- 
ti a cui efpone la Tua pazienza . Non te ? « 
mere nel mezzo dei mali , da cui ti Ten- 
ti opprefla ; perche io fono il tuo Dio , che 
ti fortifica: non ti allontanare dalla via, in‘ 
cui ti metto ; poiché io fono teco : non la- 
feerò mai di foccorrerti ; e il Giufìo che in- 
vio al mondo , il Salvatore mifericordiofo , 
il Pontefice che compatifce , ti terrà per 
la mano: (a) Ecco, o Signori , il paflo in- 
tero del Tanto Profeta , di cui io non avea 
recitate che le prime parole Pollo io me- 
glio rapprefentarvi i configlj di Dio fopna 
quella Principelfa , che con parole ond* 
egli fi è fervito per ifpiegarle i fegreti di 
quelli ammirabili configlj? Venite ora, o 
peccatori , chiunque voi fiate in qualunque 
rimota regione vi abbia fofpinti la burra- 
sca delle voftre paflìoni ; Te folle anche in 
quelle terre tenebrofe di cui parlali nella 
Scrittura (b) , e nell’ ombra di morte ; Te 
vi rimane una qualche compalfione dell' 
anima vollra infelice , venite a vedere , 

don- '• 

■ - — 1 — - , i 

Ca'» Tenehit te detterà juitimei, 

UO Jf. 9. ». 
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donde la mano di Dio abbia tratta la Pritr 
cipefla Anna: venite a vedere, ove la 
mano di Dio l’abbia innalzata . Quando fi 
veggono fumili efempj infuna Principefla 
di un sì alto rango; in una Principefla 
che fu nipote di una Imperadrice , c uni- 
ta con quefto vincolo a tanti Imperadori , 
forella di una potente Regina , fpofa di 
yn figliuolo di Re , madre di due gran- 
di Principefle , 1* una delle quali è un or- 
namento dell’ augufta Cafa di Francia, e 
l’ altra fi è fatta ammirare nella potente 
Cafa diBrunfvvic : in una Principefla final- 
mente , il cui. merito è maggior dèlia na- 
feita , benché derivata da un padre e da 
tanti avoli Sovrani , abbia in fe unito col 
fangue di Gonzaga e di Gleves , quello dei 
Paleologhi , quello di Lorena-, e quello di 
Francia per tante linee : quando Iddio, u- 
jiifce a quelle prerogative una uguale ri- 
putazione , ed elegge una perfona di uno 
fplendore sì grande per eflere l’oggetto del- 
la fua eterna mifericordia b egli non altro 
fi propone , che d’ iftruir 1* UniverftK Voi 
adunque cui egli aduna in quefto fanto^luo^ 
go ; e voi principalmente', o peccatori , di 
cui egli attende la converfidne con una sì 
lunga pazienza , non indurate i vpftri cuo*» 
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ri , noti credete , che flavi permetto di por- 
gere Attamente a quello dittcortto curiofe 
V orecchie. Tutte le vane ttcutte, con cui 
coprite la voflra .impenitenza , in brieve 
farannovi tolte . O la Principeflà Palati- 
na porterà la luce nei voflri occhj ; o el- 
la farà cadere {opra, di voi , a guitta d’un 
diluvio di fuoco , la vendetta di Dio . Il 
mio dittcortto , di cui voi forfè credete di 
eflere i giudici , vi giudicherà nell’ ultimo 
giorno : quello farà ttopra di voi un nuo- 
vo petto , come parlavano i Profeti : ( a ) 
e tte voi non ne uttcite più crifliani , ne 
uttcirette più colpevoli . Cominciamo adun- 
que' con fiducia l’ opera di Dio . Imparia- 
mo prima di ogni altra cotta a non retta- 
ore abbagliati dalla felicità , che non riem- 
pie il cuor dell’uomo; nè dalle belle pre- 
rogative che non lo rendono migliore ; nè 
dalle virtù di cui è pieno l’ Inferno , le 
quali nutrittcono il peccato e la impeni- 
tenza , e impedittcono l’ orror Attutare che 
1* anima peccatrice avrebbe di tte medefi- 
ma . Confideriamo innoltre profondamen- 
te le vie della Divina Provvidenza, nè te- 
miamo di far comparire la nottra Princi- 
peflà negli Stati diverfi ov’ ella fi è ritro- 

. va- 
da) Qaus jcrbi Domini fuper Ifracl . Zuch. u. i, 
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vata . Coloro temano di (coprire i difetti 
delle anime fante , i quali non fanno quan- 
to fia potente il braccio di Dio , per far 
ientire quelli difetti non folamente alla fua 
gloria , ma eziandio alla perfezione dei fuoi 
Eletti. Quanto a noi, Fratelli miei, che 
fappiamo a che abbiano fervito a S. Petro 
le fue negazioni , a S. Paolo le perfecu- 
zioni che ha fatt? (offrire alla Chiefa , a 
S. Agodino i fuoi errori , a tutti i fanti 
Penitenti i loro peccati : non temiamo di 
collocare la Principelfa Palatina in quell’ 
ordine , nè di feguirla f no nella increduli- 
tà in cui era caduta . Di là noi la vedre- 
mo ufciire piena di gloria e di virtù , e 
benediremo con elfa la mano che ne fha 
tratta. Felici noi, fe la condotta che Id- 
dio tenne fopra di lei , ci fa temere la giu- 
ltizia che ci lafcia in nodra balia , e de- 
lìderare la mifericordia , che a noi ci to- 
glie . Quello è ciò che da voi elìge La 1 
Sovrana e Potente P ri n^ji* es- 
sa A NN A DI G ONZ.AQ A DI ClEVES, 
Principessa D{ Mantova, e di 
Monferrato, e ContessaPala- 
tina del Reno. » , 

Giammai pianta non fu coltivata con 
più di cura, qè li vide più predo coro- 


» 
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•insta di fiori e di frutta , quanto la Prin<* 
cipefla Anna ; Sino dai tuoi più teneri 
#oni ella perdette la fua pia madre Cat- 
terina di Lorena ; Carlo Duca di Nevers, 
e di poi Duca di Mantova. * fuò padre , 
gliene trovò una degna di lei : e fu la ve- 
nerabile Madre Francefca della Chaftre i 
di felice e fanta memoria , Badefla di Fa- 
xemonftier che nói poflìamo chiamare la 
Riftoratrice della Regola di S. Benedet- 
to , e il lume della vita Monadica ; Nel- 
la folitudine di S. Fara, tanto lontana dal- 
le vie del fecolo * quanto il fuo fitó feli- 
ce la fcpara da ogni commerzio del mon- 
do i in quel fanto monte che Iddio aveva 
eletto da mille anni , ove le fpofc di Ge- 
fucrifto faceano rivivere la bellezza dei 
giorni antichi ; oy* erano incògnite le alle-, 
grezze della terra ; ove non comparivano 
le veftigie degli uomini del mondo * dei 
curiofi , e dei' vagabondi; fotto la condot- 
ta della Santa Badefla -, : la quale fapea 
dare il latte ai bambini, egualmente che 
il pane ai forti j i- principi della Princi- 
pefla Anna erano felici ; Le furono ri- 
velati i Mifterj j le divenne familiare la 
Scrittura: erale fiata infegnata la lingua 
Latina 1 perch’ era quella della Chiefa , c 

ruf- 
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l’Uffizio divino era le fue delizie . Ella 
amava tutto nella vita rcligiofa , fino le 
fue au fieri tà e le fue umiliazioni , e pel 
Còrfo di dodici anni , che flette in quel Mo- 
ni fiero i in lei feorgevafi tanta modeflia e 
tanta faviezza y che non fi fapeva a qual 
cofa ella foffe più atta, fe a comandare o 
a ubbidire : Ma la faggia Badeffa ; che 
la credette capace di foflencre la fua ri- 
ma , deflinavala al governo ; e già effa 
èra polla nel numero di quelle Principef- 
fe che aveano * retta quella celebre Ba- 
dìa , quando la fua famiglia troppo fol- 
lecita di efeguire quello pio difegnò , r Io 
interruppe. Ci farà egli permeilo il dirlo? 
La Principelfa Maria , allora piena del- 
lo fpirito del mondò , credeva fecondo il 
coflume delle Cafe grandi , che le fue gio- 
vani forelle doveffero effere fagrificate ai. 
fuoi valli difegni. Chi non fa ove il raró 
fuo merito , e la fua chiara bellezza , pre- 
rogativa fempté ingannevole , le facefìero 
flendere le fue fperanze ? oltredichè nelle 
Cafe più potenti , le divifìòni non fo- 
no forfè confederate come una fpezie di 
fcapitò, per cui fi diflruggono da fe flef- 
fe ? ' tanto attaccato vi è il niente . La 
Principelfa Benedétta, la più giovane 

del- 
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delle tre forelle/ fu la prima fagrificatà 
a quell’ intereffi di famiglia . Fu ella fat- 
ta Badeffa , fenza che fapeffe in una si te- 
nera età ciò che fi faceffe ; e il- carattere 
di una dignità sì grave fu come un fona- 
glio da fanciulli tra le fue mani. Una 
forte fimile era deftinata alla Principef- 
fa A nna. Ella avrebbe potuto rinun- 
ziare alla fua libertà , fe le foffe flato 
permeilo il fentirla ; c farebbe flato ne- 
ceffario condurla , non precipitarla nel be- 
ne . Queft > è quanto d’improvvifo diflruf- 
fe i cifegni di Faremonflier . Avenai par- 
ve avere un’ aria più libera ; e la Princi- 
peffa B enkdetta r prefentava quivi al- 
la fua forella un luogo di ritiratezza mol- 
to ameno. Che maraviglia della Grazia! 
Nulla ottante una vocazione sì poco re- 
golare , la giovane Badeffa divenne un mo- 
dello di virtù. Le fue dolci converfazio- 
ni riflabilirono nel cuore della Principef- 
fa Anna ciò , che importune follecitudi- 
ni ne aveano sbandito . Ella porgeva di 
nuovo T orecchio a Dio che la chiamava 
con tanti allettamenti alla vita Religiofa; 
e Pafilo che aveva eletto per difendere la 
fua libertà , divenne un laccio innocente 
per. cattivarla . Offervavafi nelle due Prin- 
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cipefìè , la fteffa nobiltà di fentimcnti 9 
lo fieffo genio , e , fiami lecito il parlare, 
ìn tal modo , le fteffe infinuazioni nei di- 
feorfi : nell’ interno gli fieffi defiderj , nell* 
efterno le fteffe grazie : in fomma non vi 
ebbe giammai forelle unite con vincoli co, 
si dolci e così efficaci . La loro vita fareb- 
be fiata felice nella loro eterna unione ; 
nè ad altro afpirava la Principeffa Anna 
che alla felicità di effere una umile Re- 
ligiofa di una forella,/la cui virtù eli’ 
ammirava . In quel tempo il Duca di 
di Mantova loro padre morì : gli affari le 
chiamarono alla Corte : la Principeffa Be. 
neidtìtta che aveva il fuo retaggio nel 
fuo Cielo , fu giudicata capace di con- 
ciliare i difpareri della famiglia Ma 
( o colpo funefto per la Principeffa A N- 
NA l ). ( la pia Badeffa morì in quella 
nobile applicazione e nel fiore della fua 
età . Io non ho bi fogno di dirvi quanto ^ 
profondamente ferito rimafio fia il cuo- 
re della Principeffa Anna per quefia 
morte . Quefia però non fu la maggiore * 
fua piaga . Padrona dei fuoi defiderj , vi- 
de il mondo , e ne fu veduta • fentì ella 

ìn brieve , che piaceva •' e voi fapete l’acu- 

1 • v • ** • ' > v- ' F* 

to veleno , eh entra in un cuor giovane con 

Ora^. F un - Bojfutt . ’ M que- 
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quelli pehfieri . Quei “bei dilegni furono 
dimenticati. Mentre la- fua gran nafcita, 
tante ricchezze , e tante- grazie ónd’eri 
adorna / traevano a lei gir fguardi di tut- 
ta là Europa, il Principe Eduardo di Ba- 
viera , figliuolo dell 1 Elettore Federigo Vi 
Conte Palatino del Reno e Ré di Rob- 
inia / giovane Principe eh’ erafi rifugiarti 
in Francia negl* infortuni della fuà Cafa ^ 
la meritò. Ella preferì alle ricchezze lo 
virtù di quello Principe, e quella nobri 
le unione in cui per ogni lato nort trovà- 
vanlì fe non Re. La PrincipelTa Anna- 
lo invita a farli illruire: egli conóbbe inf 
ferieve gli errori i ove tratto lo àVeano 
gli ultimi dei fuoi Padri * defertóri dell* 
P antica fede . Felici prefagj per la Cafa 
Palatina ! La fua cónverlione fit feguitfa 
da quella della PrincipelTa Luisa Tua to- 
rcila , le^cui virtù fanno rifplenderc per 
tutta la Europa la gloria del Lnto Mo- 
niltero di Maubrilfbn : e quelle beate pri- 
mizie hanno tratta una tale benedizione 
filila Cafa Palat.iha i. che noi ne- vediamo* 
finalmente divenùtò Cattòlico anche il fùo- 
Capo 1 . Il Matrimonio ; dèlia PrincipelTa 
Anna fu un prospero cominciaménto di 

iin* òpera così gtandev Ma , aimè / Tutto 

- . ::\.A “A .. .. ì ."u Ai. 
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fcib dh* ella amava dovea poco durare .'Il 
Principe filò Spò fo le fu rapito , e . lu : 
fciollfe ' frel Prìncipeffe - , - due delle- .quali 
<^he -fopfavviVono , piangono ancora là.lor 
Ottima- Madre ; riè truòvano verunst Cor*- 
folazioné che nella rimembranza di fue 


virtù;. Non è per* ancora» tèmpo di par* 
larvi cU queflè . La, Prifìcipeda Palati» 
fta-'è nello flato più pcricolofò della*: fua 
vita ; Si Veggono pur poche di - quelle 
Vedove" di 'ciri'- parlai San; Paolo ^ le 
qiì^li ìòetàrììertte vedove e d filate (V) > 
feppelli fcano ’ j r pèr . così dire \ fé dede 
ftel 'fepolèro dei 1 loro > fpòfì 9 vi fottecri-{ 
ho ogni' ààiòfe umano con quelle dilet-» 
te ceneri; è. prode fé iti sterra , pongano l/i 
toro fpèran^a in 1 Dio i e pa flirtò le notti , e; i 
giorni fall' fy affini ! 'Quefto-vè io dato di 
una vedova Gridiana fecondo i /precetti 
di S! ; Paolo; dato podo in* dimenticanza*: 
tràt noi , ove la vedovanza è*!confiderata- 
'{>!Ì¥'eérrie uno dato di difolazibne * 
péiéiocchè quede parole’ non -fono più in* 
réfe rrià 'Come - urto dato dedderabile., > 
dve^fàttà-- iibefa da Ogni giogo -la 'donna,» 
altro' notile refta che Contentare £e ,dcf-. 
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ribile di San Paolo : La vedova che paf- 
fa la fu a vita nei piaceri : potate , eh’ 
egli non dice , la vedova che palla la l'uà 
vita nei peccati; ma dice, La vedova che 
pafja la Jua vita net piaceri , è morta , ben- 
ché viva : perchè dimenticando elfa il lut- 
to eterno e il carattere- di -/difolazione , \ 
eh’ è il carattere c la gloria del lut? 
fiatò?, fi abbandona alle allegrezze del mon- 
do . Quante r adunque di quelle, vedo; 
ve giovani e gioviali , che jl mondo re 7 
puta sì felici , li dovrebbono piagnere co-, 
me morte ! .Ma fopra il tutto , quando 
1’ uomo conobbe GefucriUto , e‘ fu par-, 
tecipe delle fue grazie, qtiandp, gli fi c r 
feoperta la luce divina, ed egli ad occbj 
veggenti s’ immerge nelle vie del fecolo ^ 
che avviene ad un’anima la quale cade 
da un sì alto fiato , e rinnova contra Ge- 
fucrifto. e contra Gefucrifto conofciuto c, 
guftato , tutti gli oltraggi degli Ebrei, e, 

10 crocifìgge un’ altra volta ? Voi conofcetp 

11 linguaggio di S. Paolo . Terminate : a- 
dunque, o grande Appofiolo , e diteci , eipj 
che debbafi attendere da ,una ; caduta $1, 
deplorabile- Egli è imponibile , dice, che 
na tal anima fra rinnovata dalla ptnittttea, 
Impolfibile ; che parola V O lignifichi que- 
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fta , mi^i Signori , che la converfione di 
tali ànime per 1’ addietro favorire , ecce- 
da k forza dei doni ordinari , ed efiga , 
per così dire , l’ ultimo sforzo della po- 
tenza divina : 0 la imponibilità di cui 
parla Sàn Paolo , Vòglia dire , che in 
fatti non più fi polfono '"gu Ilare quelle 
prime dolcezze che un’ anima innocen- 
te ha gufiate una volta , quando ella 
rinunziò a quelle con cognizione; di mo- 
do che non piiò più rientrare nella gra. 
zia , fe non per vie difficili e con fatiche 
fomme ; checché ne fia , o Criftiani , V 
uno e l’altro fi è verificato nélla Prin- 
cipefia Palatina . Per immergerla .tutta 
nell’ amore del mondo era necelfaria que^ 
Ha ultima difavventura e quale ? Il favor 
della Corte 1 . La Corte Vuole fempre u- 
nire i piaceri colle brighe . Per una lira- 
vagante unione , nulla vi ha di più ferio , 
e infieme di più giocondo .* Internatevi : 
voi dappertutto trovate interelfi nafeofti , 
gelofie dilicate che, cagionano una eflre- 
ma fenfibìlità ; e in un’ ardente ambizio- 
ne , follecitudini e una ferietà altrettan- 
to nojofa che vana . Ogni cofa è coper- 
ta di un’ aria allegra : e voi direlle , che 
ad altro non fi penfa nella Corte che a 

M i di- 
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divertirfi .-Il genio della Principefla Pa- 
latina fi trovò atto, ugualmente ai di ver- 
>ti menti e agli affari . t<a Corte nulla vi- 
-de 'mai di più . astrattivo ; e fenzaparla- 
re della - Tua perfpicacità , nè- della tecon- 
dità infinita de’ Tuoi fpedienti , ^utto ce- 
deva al iegreto. allettamento deffuoi di- 
-fccrrjS,. Che vedo io in quel tempo ? che 
turbolenza ! che orrido fpettacolo prefen- 
tafi qui agli occhj miei ! La Monarchia 
feofla fino nei .fondamenti , la guerra ci- 
vile , la guerra dramma , il fuoco al di, 
dentro , e al di fuori y i rimedj per ogni 
lato più pericolofidei mali • i Princi- 
pi arredati con gran pericolo , e libera- 
ti con un pericolo ancor maggiore : quel 
Pxincipe ch’era tenuto come l’Eroe del 
lùo iècolo, renduto inutile alla fua Pa- 
tria di Cui era (lato il fodegno ; e di 
poi , non fo come , contra la lua propria 
inclinazione , armato contro ad ella ; un 
Minidro perfeguitatOt, e divenuto necef- 
fario y non Talarmente per la importanza 
v dei fuoi fervigj , ma eziandio per le fue 
difavventùre-, ove l’autorità fovrana era 
polla • Che dirò ? Queda era una di quel- 
le tempe de , onde il Cielo ha bifogno al- 
cuna Vuua di feuncard ; dove a forfè ef- 

* i iS. fere 
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fi re preceduta da, sì fatte procelle la cal- 
f jna profonda de t ■ noli ri giorni ? ovvero 
(èrano quelli ^gli ultimi sforzi di una li- 
•berta fedijiofa , eh’ era per cedere il cam- 
po alla legittima autorità ? oppure er^ 
quella come .una doglia della Francia già 
Vicina a partorire il regno prodigiofo 
,di Luigi? No, noi quell’era Iddio, il 
quale voleva inoltrare , com’ elfo dà la 
la morte e che rifilici ta ; che gitta lino 
nell* inferno , e che poi ne libera (a ) , che 
fctiote la terra e la com move , e in un 
momento commette tutte le di lei felfu- 
re ( b ) . Quivi la Principelfa Palatina fe- 
gnalò la fua fedeltà , e fece inoltra di 
tutte le dovizie del fuo fpirito . Io nulla 
dico , che non fia noto , Sempre fedele 
allo iStato e alla grande Regina Anna 
di Austria , li fa che col! legreto^di 
quella Principelfa , ella ebbe anche quello 
di tutti i partiti ; tanto era ella pene- 
trante , tanto conciliava!! di confidanza , 
tanto erale naturale il guadagnare i cuo- 
ri ! Dichiarava ai capi dei partiti ,, fino a. 
qual fegno poteva impegnarli ; ed era ere*, 
duta incapace d’ ingannare , o di efiere 

• i M. 4 J > ■' " W* ■ • 
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* <a) i^Reg. it. 6. 

t b ) Pfal. 4. 
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ingannata . Ma il fuo carattere particola- 
re era di conciliare gl* intereffi opporti ; 
e facendoli a quelli Superiore , trovare il 
•luogo fegreto , è come il nodo , cui 
riunir fi poteffero. A che ferv irono i fuoi 
rari talenti ? a che le fervi 1* aver meri- 
tata la confidanza intima della Corte ? il 
foftenerne il Minirtro due volte lontano, 
contra la fua fgraziata fortuna , contra i 
fuoi proprj fpaventì , contra la malignità 
dei fuoi nemici , e finalmente contra i fuoi 
amici o divifi , o irrifoluti , o infedeli ? 
Che non le fu promeflò in quelle urgenti 
premure ? Ma qual frutto ne riportò , fe 
non di conofcere per ifperienza la fiacchezza 
dei gran Politici , le loro inftabilità , ole 
loro parole ingannevoli ; la faccia diverfa 
dei tempi ; l’ elea delle promeffe ; la il- 
lufione delle amicizie della terra , che paf- 
fano cogli anni e cogli affari ; e la profon- 
da ól'curità del cuor delfuomo, che non 
fa mai ciò che vorrà , che fòvente non fa 
bene ciò che vuole , e che non è men oc- 
culto nè meno ingannatore di fe fteffo , 
che degli altri ? O eterno Re dei fecoli 
che folo poffedete la immortalità , ecco ciò 
che vi fi preferi fee ; ecco ciò che abbaglia 
le anime che fi chiamano grandi ! In que- 

. iti ' 
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Ili deplorabili errori , la Principefla Pala- 
tina avea le virtù che il mondo ammira , 
e che fanno che un’anima l'edotta ammi- 
ri fe fteflfa : immobile nelle fue amicizie, 
: e incapace di mancare gi doveri umani „ 
La Regina fua forella ne fece la pruova 
in un tempo, in cui erano tra lor difcor- 
di . Un nuovo conquiftatore li folleva in 
Ifvezia . Vi fi vede un altro Gullavo non 
meno fiero , nè meno ardito , nè men bel- 
licofo di quello , il cui nome fa tremare 
ancora l’ Alemagna . Carlo Gullavo li fece 
vedere in Polonia forprefa e tradita , come 
Un lione che tiene la fua preda tra fun- 
gine in atto già di sbranarla , dov’ è mai 
quella terribile cavalleria, che veloce co- 
me un’ aquila li vide Scagliarli contro il 
nemico ? Ove fono quegli animi guerrie- 
ri , quell’ armi cotanto celebri, e quegli ar- 
chi che non mai li videro tefi in vano.? 
ISlè i cavalli fono veloci , nè gli uomini 
fono Snelli , fe non per fuggire dinanzi al 
vincitore . Nel tempo Hello la Polonia li 
vide inondata dal ribelle Cofacco , dal Mo- 
scovita infedele , e più ancora dal Tarta- 
ro , cui ella chiama in fuo ajuto nella fua 
di Iterazione : Ogni cofa nuota nel Sangue ; 
nè li cade che fu i corpi morti . Nulla 

più 
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più ha; la Regina ove ritirarli . abbandona 
41 Regno : dopo alcuni .sforzi coraggio!! , 
ma vani , il Re è coftretto a feguirla : 
.rifugiati nella Slefia , ove fono privi del.Lp 
cofe più neceffarie , altro- loro non reità 
fe non confiderare da qual parte folle per 
cadere {a) quel grand’albero fcolTo da tan- 
te mani e percolfo nella fua radice con 
tanti colpi; ovvero chi raccorrebbe i rami 
fparli . Iddio ne avea difpolto diverfamerv* 
te . La Polonia era neceflaria alla fua Chie- 
fa , e dar doveale un vendicatore ( a ) , 
Egli rifguardolla con compa (bone. La fua 
mano' potente conduce indietro lo Svezze- 
fe indomito , benché tutto fremelfe . Egli 
vendicali fui Danefe , la cui fubitanea in- 
vasone avealo. richiamato , e già lo ha ri- 
dotto agli eltremi . Ma,l’ Imperio e la Io- 
landa fi commuovono contra un conquilta- 
re che minacciava la fervitù a tutto il” Set- 
tentrione . Mentre eh’ egli raduna nuove 
forze , e medita nuove Itragi , Iddio tuona 
dai più alto dei Cieli : il temuto capitano 
cade nel più bello della fua vita , e la Po- 
lonia è liberata . Ma il primo raggio di 
fperanza venne dalla PrincipelTa Palatina : 


Ca ) Dan. jj. 20. Ezech. 51. 19. 
i.b) 4. JCrj. 19. zi. 
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arrogando di non ifpedìrq che cento mil* 
lire al Re c alla Regina di Polonia, le 
fpedifce almeno con una prontezza incre- 
dibile', In quello incontro che cofa mai 
ammiro® pili;? che un tal foccorfo vqnif- 
fe così opportuno , o che yeni/Te da una 
mano da cui men s’ afpettava , o che fen- 
za cercare fcufc nello dato infelice ove li 
trovavano i fuor, affari y la Principelfa Pa- 
latina fi privafle di ogni cofa per .folleva- 
re una Sorella che non T amava ? Le due 
PrincipelTe non furono più , che uno ftef- 
fo cuore; la Regina inoltro® veramente 
Regina con una bontà e con una magni- 
ficenza la cui fama lì fparfe per tutjta la 
terra; e. la Principelfa Palatina congiunfe 
col rifpetto che aveva per una primoge- 
nita. di quel carattere e di quel merito, 
unà eterna gratitudine.. - - , 

. Che cecità non è ella mai in un’ anima 
Criftiana , e chi potrebbe comprenderla, 
o Signori , 1 ’. edere incapace di mancare 
agli uomini , e il non temer di manca* 
re a . Dio , come fé il culto di Pio non 
tenefle tra i. doveri alcun pollo/ Raccom 
tateci adunque ora tutte le grandi prero? 
gative della Principe (fa Palatina , o voi ch^ 1 
le fapete ; fateci vedere, fe vi è polfibile, 

~ tue- 
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tutte le grazie di quella dolce eloquenza 
che infinuavafi nei cuori con maniere così 
. nuove e così naturali ; dite quanto ella 
foffe generofa , liberale , grata , leale nel- 
le Tue promette , giufta •' voi non raccon- 
tate fe non ciò che l’ attaccava a fe fletta . 
In tutto quello racconto io nulla veggo Te 
non il Prodigo del Vangelo (a ) , che vuo- 
le avere la lua porzione , che vuole gode- 
re di fe medefimo e dei beni , che fuo pa- 
dre gli ha dati ; che fe ne va più lontano , 
che gli è podi bile dalla cofa paterna , in 
un paeje rimoto , ove profonde tanti tefori , 
ove in una parola dà al mondo , tutto quel- 
lo che voleva aver Iddio . Mentre ch’el- 
la contentava il mondo e fe fletta , la Prin- 
cipefl'a Palatina non era felice; e il men- 
ate delle cofe umane comparia nel fuo cuo- 
re . Ella non era felice , nè per avere col- 
la dima del mondo che avea tanto defide- 
rata , quella dello fletto Re ; nè per ave- 
re l’amicizia e la confidanza di Filippo 
c delle due Principefle che furono fuccef- 
'fivamente con lui il fecondo lume della 
Corte : di Filippo, dico di quel gran 
Principe , cui nè la fua nafeita , nè il fuo 
valore, nè la fletta vittoria , benché totale, 

. ben- 
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benché fegnalata , vagliono a infuperbirlo : 
di quelle due grandi Principeffe , di .cui 
non fi può nomar 1’ una fenza dolore, nè 
T altra fenz’ ammirazione , Ma il fodo ftar 
bilimentò della famiglia; della noftra Pria- 
cipeffa darà forfè il teripine allà fua feli- 
cità ^ No , ella non. era, felice nè per aver 
pofìo vicino a fe la Prindpeffa A nnà. fu^ 
cara figliuola e la delizia del fuo ci^- » 
re , nè per averla polla in una Qafa ove 
tutto fpirava grandezza. A che ferve Jp 
fpiegarfi di più ? Si dice tutto , quando, 4 
pronunziano fedamente i ;flomi .di Lu.iqi 
D i Borbone Principe >dt Condè , e di 
Arrigo Giulio pi Borbone Duca di 
Angtyen , Con un poco più di vita , elisir 
veduti : avrebbe i doni grandi e il primo 
dei mortali , molto da dò che il mondo 
più ammira dopo di lui , compiacerfi di 
riconofcerlo con degpiffime diftinziopi v Vo- 
glio dire ciò eh’ ella doveva attender^ 
dal Matrimonio della Principeffa Anna. 
Quello della Principeffa Benedetta non 
fu . meno; felice « poich’ ella fposò Gio^. 
vaniti .'Federico Duca di Brupfvic e dt 
Annover,,, Sovrano potente cheavea un;-;^ 
to il faper. col valore, la Religione Cat-< ' 
tolica. colle virtù , della fua Cafa , e per 
• col- 
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colmo di gaudio alla noftra Principéffa il 
fervigio dell’ Imperiò cogl’ itìtèrefii»! ideila 
Francia . Tutto éfW grande tieliaq fila fa- 
miglia la P ri ricipefla Maria ifua fi- 
gliuola nori avrebbe avuto a desiderare 
fulla terra che ilh& ; vita più' lungarJ*Ghe 
lè heceflarià era 1 còti tanto fp'enddre, la 
tranquillità è là dolcezza ; ella trovava in 
tin Principe j così -gratìd e- pei* altro come 
quégli che onòra-^ quella Udienza /"colle 
grandi prerogative^, ' quelle che pptevano 
contentare la <ua drlicatezia J e nella Du^ 
èheffa- fua cafri figliuola ' un> carattere j / 
quale rorivériiW ad-'tiri cuore córri’èta il 
fuo , fin ingegnò die 1 fi fa cono Iterò fenza 
Voler -comparire- ìuna J Virtù che^ in brieve 
dovea fuperare la efiìftiazione del mondo j 
é coinè tiri Vivo lume |5enetrare d* ifriprov- 
Vifò urla bella i rtla denfa rtùber Queft’aU 
lèanza :: fòt turiate le dava/ Uria perpetua e 
flètta milione còl Principe che in Ogni tem- 
po' fiopra ogni 'àltroVàveà conciliata: la 
ini fiima Principe che fi ammira - non 
ifierici riella pace che riélla guerra 0 , ^fn cui 
l’UhiVérfo nulla -più- trova che l defidehare f 
■ èVfi\ lìnàra viglia -di érèvare fiualmeriftO'Vtitte 
le virtù in un ^ofo' uornò . ^Gbe^'di-piÙ r * J 
cercavafi , e' ché* mariéava ' mai 4lìe felici- 
tà 
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tà della noftra Principeffa? Iddio ch’el- 
la avea conofciuto; ed ogni cofa tori lui» 
Una volta effe oli avea rendutó il fuo 

iP . * 

Cuore *' Le dolcezze celefti che avea gu- 
fate fottó le ali di S. Fara, erano ritor- 
nate nel fuo fpiritO i Ritiratali alla cam- 
pagna j allontanata dal mondo , oceu- 
poffi tre "anni interi nel regolare la fuà 
cofciénza , i fuoi affari v Un milione eh’ eli# 
traffe dal Ducato di Reteìois. fervi a mol- 
tiplicare le lue buone opere :'fe la prima 
fu di - adempiere' ciò di cui era "debitrice 
dòn una fomma puntualità , fenza proccu- 
fare quegli aggiuftameriti sì fcaltritamen- 
fe colóri ti , i -quali Dovente non fono che 
lina ingiuftizia Coperta fotte ufi nomc fpe- 
ziofo * È 1 qui adunque quella" felicé -con- 
Verfione che io vi prometto -da sì lungo 
tempo ? Nò',, miei -Signori i- Voi 'non. ve-' 
drete neppur quella volta f -che un più 
deplorabile allontanamento Nè i Confì- 

f lj della Provvidenza , nè lo flato della 
'rincipeffa permettevano ch’ella divideffe^ 
punto il fuo cuore : Un 1 anima come la 
itra non amrrieéte limili divifidnf; ed era 
necelferio , ò romperla affatto col mondo 
ò impegnarti 'di : tiilovo affatto- con luPV 
Gli affari ve la richiamarono : la fua pie- 
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tà vi fi diflraffe un’altra volta ; ella pro- 
vò che Gefucrifto non ha detto in va- 
no : Lo flato dell' uomo che ricade , diviene 
peggiore del primo {a) . Tremate , anime ri- 
conciliate , che sì fovente rinunziate alla 
grafia della penitenza •* tremate , poiché 
ciafcuna caduta fcava fottò ai vóftri paf- 
li nuovi abiffi : tremate finalmente al 
terribile efempio della Principefla. Que- 
lla volta lo Spirito Santo irritato ritirali 
le tenebre fi condenfano • la fede fi e (lin- 
gue . Un Tanto Abate la cui dottrina e 
la cui vita fono un ornamento del noflro 
fecolo ,-flupitofi di una converfione tanto 
ammirabile e tanto perfetta come quella 
della noflra Principeffa , ordinolle che la 
fcriveffe per la edificazione della Chiefa . 
Ella comincia quello racconto, confelfan- 
do il fuo errore . Voi , o Signore , la cui 
bontà infinita nulla diede agli uomini di 
più efficace per cancellare i loro peccati , 
quanto 1^ grazia di conofcerli , ricevete 
la umile cónfellione della vollra ferva ; e 
in memoria di un tal Sagrifizio , fe le ie- 
lla una qualche cofa da efpiare dopo una 
sì lunga penitenza , fatele provare in que- 
llo giorno le vollre mifericordie-. Ella 

"dun-.’ •. 
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dunque confetta , o Criftiani , che avea 
perduto di tal maniera il lume della Fe- 
de , che allora quando sparla vali con fe- 
rietà dei Mifterj della Religione ^'durava 
fatica a ritenere qnel rifo fdegnofo , cui 
eccitano le- perfone femplici quando fi ve- 
de che credano. cofe imponìbili: : E , ’ fre- 
gile ella , - farebbe fiato per me Al maggiore 
di tutti il mdpcoli y il farmi credere ferma- 
mente il Crif ianefimo . Che non avrebbe el- 
la datp per ottenere quello miracolo ? Ma 
]’ ora desinata dalla Provvidenza non e- 
ra per ancora venuta . Quello era i! 
tempo in cui dovea. edere lafciata in ba- 
lìa di fe (leda , perchè meglio conofcedè 
di poi la maravigliofa vittoria della Gra- 
fia . Così ella gemeva nella Tua incredu- 
lità , cui non avea la forza di vincere . 
Poco vi vuole eh’ ella non fi avanzi fino 
alla derifione.', eh’ è 1’ ultimo; eccedo e co- 
me il trionfo della fu perbig i poco vi vuo- 
le eh* ella non fi truovi tra quei beffeggia- 
torì , il cui giudico è così, vicino C a) fecon- 
do il detto del -Savio . Deplorabile ceci- 
tà ! Iddio ha fatta un’ opera nel mezzo 
di noi , la quale feparata da ogni altra 
cagione , e appartenente a lui folo , riempie 
OraTj. F un. Bo/Juet . N tutti 

(a) Parata flint deriforibus judicia. Prov. 19. 29. 
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tutti i tempi e tutti i luoghi , « porta per* 
tutta la terra colla imprelfione della Tua 
mano il carattere della Aia autorità : que- 
llo è Gefùcrifto e la fua Chiefa . Egli 
ha porta in quella Chiefa un’ autorità , 
fola capace di fiaccar la fuperbia e di 
follevare la femplicità ; e che proporzio- 
nata egualmente ai dotti e agl’ ignoranti, 
imprime negli uni e negli altri Io fteflo ri- 
fpetto . Centra quella autorità fi rivoltano 
i libertini con un’aria di difprezzo . Ma 
che hanno veduto quelli rari ingegni , chè 
hanno veduto più degli altri ? Quale igno- 
ranza è là loro ! quanto farebbe facile il 
confonderli i fe deboli e profontuort non 
temclferò di ellère ifttuiti / Imperciocché 
penfano elfi di aver meglio vedute le dif- 
ficoltà , perchè a quelle foccoitìbòno , e 
perchè gli altri che le hanno vedute , 
hannolè difprezzate ? Elfi nulla hanno ve- 
duto ; nulla intendono ; non hanno neppu- 
re onde ftabilire il niente, in cui fpera-. 
no dopo quella vita ; e quello miferabile 
retaggio loro non è afficurato . Elfi nòn 
fanno , fe troveranno un Dio propizio , o 
un Dio contrario . Se il fanno uguale al 
vizio , o alla virtù : che idolo / Che s* 
egli non ifdegna di giudicare ciò che ha 

crea- 
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creato , e ciò che ha creato capace di li- 
na buona o di una cattiva elezione : chi 
dirà loro , o ciò che gli piace , o ciò che 
T offende , o ciò che il placa ? Come han- 
no indovinato coftoro , che quanto fi pen- 
fa di quefto primo Effere , fia indifferen- 
te ; e che tutte le Religioni che fi veg- 
gono filila terra , gli fiano ugualmente 
grate ? Perchè ve ne ha di fai fé , ne fie- 
gue egli da quefto che non ve ne abbia 
una vera ? Perchè non fi truovano che a- 
mici infedeli , ne ficgue egli da quefto 
che non fi polla più conofcere T amico 
fedele? Tutti quelli che errano, fono for- 
fè finceri ? Non può 1* uomo fecondo il 
fuo folito ingannare fe fteffò ? Ma qual 
fupplizio non meritano gli oftacoli che 
avrà polli colle fue prevenzioni ai lumi 
più puri ? Ove fi è intefo , che la pena 
e la ricompenfa non fieno , che per gli 
Umani giudizj? E che non vi fia in Dio 
una giuftizia , di cui non fia che una fcin- 
tilla quella che in noi riluce ? . Che s’egli 
è una tale giuftizia ; fovrana , e confeguen- 
temente inevitabile ; divina , e confeguen- 
temente infinita : chi ci dirà, eh’ ella non 
operi mai fecondo la fua natura ; e che 
una giuftizia infinita non fi eferciti final- 

N z men. 
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mente con fupplizio infinito ed eterno? 
Che ne dicono adunque gli empj , e che 
iicurezza hanno efiì contra la vendetta 
eterna , di cui fono minacciati ? In man- 
canza di un miglior rifugio anderanno al- 
la fine ad iminergerfi nell’ abi fio dell’A- 
teifmo , e metteranno il loro ripofoin'un 
furore , che nelle menti non truova quali 
verun luogo ? Chi feiorrà loro quei dub- 
bi, poiché vogliono chiamarli con qùefto 
nome ? La loro ragione cui prendono per 
guida , non altro prefenta alla loro men- 
te che cónghietture e imbarazzi. Gli af- 
furdi in cui cadono negando la Religione , 
fono più incapaci di efiere foftenuti , che 
le verità la cui altezza li fa ftordire ; e 
per non voler credere mifterj incompren- 
Ubili , fieguono l’uno dopo l’altro incoro-' 
prenfibili errori. Ma che cofa è finalmen- 
te , o Signori , che cofa è la loro incre- 
dulità , fe non un errore fenza fine , una 
temerità che arrifehia ogni cofa, uno fior- 
di mento volontario , in fomma una lu-. 
perbia che non può .fofienere il rimedio, 
cioè che non può fofienere una legittima 
autorità? Non credete già, che l’uomo 
fia fopraftàtto dalla fola intemperanza dei 
fenfi . La intemperanza dello fpirito non. 

« è rne- 


Digitized by Google 


Dì Anna dì Gon^ga di Cleves . >197 

meno ingannevole. Ella, come l’altra, 
formali alcuni piaceri occulti , e s’ irrita 
colla proibizione . Quel fuperbo crede fol- 
'levarfi fopra ogni cofa e fopra fe dello , 
quando follevafi , .come a lui pare , lopra 
la Religione»,: cui sì lungo tempo ha ri- 
verita : egli metted nell’ ordine delie per- 
fone di {ingannate , infulta nel fuo cuore 
agli f piriti deboli, i quali non laltro fan- 
no che fegui re t gli altri , fenza.inventar 
•nulla da le freddimi \ e divenuto il fo- 
lo oggetto .dei fuoi penfieri, forma di fe \ 
ileffo il fuo Dio » In quello abifib pro- 
fondo era per perderti la Principeti'a pa- 
latina . Egli è vero eh’ ella defiderava 
con ardore . di : conofce re la verità . Ma 
ov’ è la verità £en za la Fede, che le pa- 
reva impolfibil© /^quando Iddio non 1 * a- 
velfe in lei debilita con un; miracolo ? A 
che le lervìvà -l’aver confervata la cogni- 
zione della divinità ? Le menti ancora più 
fregoiate non ne rigettano la idea , per 
non aver a rimproverare a fe llelfe una 
cecità troppo manifella v Un Dio che I* 
uomo formali a fuo capriccio così pazien» 
te e così infentibilc , come il ricercano le 
proprie pallioni , non reca punto d’ inco- 
modo . La libertà eh’ e’ 11 prende di pen- 

N 3 fare - 


Digitized by Google 


198 Orazione Funebre ' • 

'fare tutto quello che vuole , fa ch’egli 
creda di reipirare un’aria nuova . S’ im- 
magina di godere di fé fteflo e dei fuoi 
defiderj ; e mercè il diritto che penfa di 
acquiftare non negando a fe cofa alcuna , 
crede di pefledere tutti i beni , e antici- 
patamente li gufta . 

In tale flato , o Crifliani , ove la flef- 
fa Fede è perduta , cioè ov’ è rovefeiato 
il fondamento, che cofa reflava mai alla 
noftra Principefla ? che reftava ad un’ a- 
nima , la quale per un giuflo gaftigo di 
Dio era dicaduta da tutte le grazie , nè 
con verun vincolo a Gefucrifto era uni- 
ta ? che le reflava , o Crifliani , fe non 
ciò che dice S. Agoftino ? Le reftava la 
fomma miferia , e la fomma mifericor- 
dia : reftabat magna miferia , 6 1 magna mu 
fericoràia (a). Le reflava quel fe greto fguar- 
do di una Provvidenza mifericordiofa , la 
quale voleva richiamarla dall’ eftremitài 
della terra . Ed ecco qual fu il primo mo. 
vimento . Attendete , o Signori ; che que- 
llo ha una qualche cofa di ftraordinario . 
Quello fu un fogno ammirabile , di quel- 
li che lo fteffo Iddio fa venire dal Cie- 
lo pel minifterio degli Angioli, le cui im- 
ma- • 

t») In ?f*l, $0, 
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magini fono sì nette e sì pure ; ove fi ve- 
de un non fo che di celefte . Parve alla 
Principefia ( ella ftefla il racconta ai fan* 
to Abate ) Afcoltate , e avvertite fopra il 'N 
tutto di non afcoltare con difprezzo l’ordi- 
ne delle ammonizioni divine e lacondot- 

_ • ✓ 

ta della Grazia : Parve , dico , alla Prin- 
cipefia , camminando jota in un bofeo , di a- 
vere ritrovato un cieco in un piccolo tu- 
gurio . Si avvicina per domandargli •/’ era 
cieco dalla nafeita , ovvero fe tale [offe. dive- 
nuto per un qualche accidente . Quegli rifpo - 
fe y cb ’ era nato cieco . Voi non fapete dun- 
que y ripigliò effa , che cofa fa la luce , la 
quale è sì bella e sì gradita , nè che lo fa 
fi a il Sole che ha tanto [pie udore e sì gran 
belle^a ? lo , quegli dice , non ho mai 
udito parlare di quejlo bell' oggetto , nè pof- 
fo formarne veruna idea . Credo però , con- 
tinuò effo , che quejìo fta di una ejìrema bel- 
le^x.a . Il cieco parve allora cangiar di voce e 
di afpetto , e prendendo un tuono autorevole : 

Il mio efempio , dice , vi deve infegnare che 
vi fono cofe eccellentijfime e mirabiliffime, che 
fuperano ogni nofìro penfiero , e che perciò non 
cejfano d' effer vere e defider abili , bemhè l % 

'temo non pofja nè comprenderle , nè concepir- 
le . In fatti agl* increduli , come al cicca 

N 4 man- 
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manca un fenfo ; c Iddio è 1 quegli che dà 
quello fenfo , conforme a quello che dice S. 
Giovanni ’.'' Egli ci ha dato un fenfo , affin- 
chè conofciamo il vero Iddio , e a finché fi amo 
nel fino vero Figliuolo ( a ) ; La nolìra Prìn- 
cipelfa lo intéfe . Nello dello tempo , nel 
mezlzo di un fogno sì mifteriofo, ella fece 
V applicazione del bel paragone del cieco alle 
verità della Religione e dell ’ altra vita : fono 
fue le parole che vi riferifco. Iddio che> 
non ha bi fogno nè di tempo, nè di un lun- 
go circuito di difcorfi per farfi intende- 
re , le aprì d’improvvifo gli occhj . Allo- 
ra in virtù di una illuftrazione fubitanea, 
ella fentijfi così illuminata ( così effe fìegue a 
parlare) e talmente fuori di fe per l' allegrez- 
za d; aver trovato ciò che da sì lungo tempo 
cenava , che non potè trattener fi dì abbraccia- 
re il cieco , il cui difcorfo le [copriva una lu- 
ce più bella , di quella ond' egli era privo . E, 
die’ ella , fi dìjfufe nel mio cuore un allegrez- 
za sì dolce e una fede così fenfibile , che non 
vi ha parole capaci di efprimerla . Voi atten- 
dete , o Criftiani , qual fia per edere il 
rifvegliamento da un fogno sì dolce e così 
ammirabile . Udite , e conferiate che que- 
llo 

. .. * r • » — 

( a ) Dedit nobis fenfum , ut cognofcamus veruni Deum , ffc. 
iìittus in varo Fiiio cjus i. Job. y. io. 
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fio fogno è veramente divino . Ella rifoe* 
glìojji allora , e trovojji nello flato me de fimo in 
cui erafi trovata in quell' ammirabile fogno ; 
Cioè talmente mutata , che durava fatica a 
crederlo . Il miracolo ch’ella attendeva è 
avvenuto : quella che poc’ anzi giudicava 
imponìbile la Fede, ora crede: Iddio la 
cangia mediante una luce divina , e un fo- 
gno che ha dell’eftafi. Quanto fiegue in 
lei , tutto ha la medefima forza . Io mi le- 
vai , ella fiegue , con gran fretta : le mie a- 
Zjoni erano mifie di un allegrezza , e di un 
attività firaordìnaria . Voi ben vi accorge- 
te : quella nuova vivacità che animava le 
fne azioni fi fa fentire anche nelle fue pa- 
role ; "Tutto ciò che io leggeva intorno alla 
Religione , mi frappava perfin le lagrime : Al- 
la Mefja mi trovai in uno fiato molto diverfo 
da quello , in cui era folita di ritrovarmi . 
Imperciocché tra tutti i mifterj , quello le 
parca più incredibile . Ma in quel punto fem - 
bravami di fentire la prefen^a reale di noflro 
Signore } qua fi come fi fentono le cofe vifibili , 
di cui non fi può dubitare . In tal modo el- 
la pafsò d’ improwilb da una profonda 
ofcurità ad una luce manifella. Le nubi 
della fua mente fono fgombrate : miraco- 
lo tanto llupendo, come quello in cui Ge- 
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fucrifto fece cadere in un iftante dagli oc- 
chj di Saulo convertito, quella fpezie di 
fquama ond’erano coperti ( a ) . Chi adunque 
non efclamerebbe ad un cangiamento così 
repentino, Qui ci è il dito dì Dio ? ( b ) . Il* 
feguito non permette , che fe ne dubiti y 
e la operazione della Grazia fi riconofce 
nei fuoi frutti . Da quel beato momento , 
la fede della noftra Principelfa fu immo- 
bile \ anzi quella gioja fenfibile ch’ella Ipe- 
rimentava nei credere , le fu continuata 
per qualche tempo . Ma nel mezzo di 
quelle celefti dolcezze , volle farfi cono- 
. Icere la giuftizia divina. L’umile Princi- 
pelfa non credette , che le folle permeflo 
di accoftarfi di fubito ai fanti Sagramen- 
ti . Tre mefi interi furono impiegati da 
lei a efaminare con lagrime i fuoi anni 
fcorfi tra tante illufioni , e a prepararli 
alla fua Confelfione . Nell’ avvicinarfi quel 
giorno defiderato , in cui ella fperava di 
farla , cadde in una fincope che non le la- 
fciò nè colore , nè refpiro , nè polfo . Ri-> 
tornata da uno sfinimento sì lungo e sì 
Urano , fi vide fopraflatta da un maggior 
male : e dopo i timori della morte , fen- 


(a ") Ad. 9. 18. 

Ì b) Ex od. 8. 19. 
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tì tutti gli orrori dell’ inferno . Degno ef- 
fetto dei Sagramenti della Cbiefa , i qua- 
li dati o difteriti, fanno feotire all’anima 
la mifericordia di Dio, o tutto il pefo 
delle fue vencffette . 11 fuo Confeftòre da 
efl'a chiamato , la truova fenza forze , in- 
capace di applicazione, e pronunzi ante ap- 
pena alcune voci interrotte : egli fu co* 
ftretto di rimettere la Confeflione al gior- 
no feguentc , Ma conviene , eh’ ella ftefla 
vi racconti , qual notte pafsò in quella 
efpettazione . Chi fa , che la Provvidenza 
non abbia qui condotta una qualche ani-, 
ma traviata , la quale debba efter molla 
da quello racconto ? Egli è impojfibile , die’ 
ella, l' immaginar fi le jìrane angufiie del mi* 
fpirìto , feni' averle provate . lo temeva ad ogni 
momento il ritorno della mìa fmeope , cioè la 
mìa morte , e la mìa dannazione . Confefjava 
lene , ebe non era degna dì una mifericordia , 
che sì lungo tempo io avea dif predata : e di- 
ceva a Dio nel mio cuore , che non aveva di- 
ritto alcuno dì lagnarmi della fua giuflizfa ; 
ma che finalmente ( cofa infopport abile ! ) io non 
lo avrei veduto mai piti , - e che farei fiata 
eternamente coi fuoi nemici , eternamente fen^f 
amarlo , eternamente odiata da lui . Sentiva 
teneramente un tal difpiacere , e lo fentiva in * 
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oltre , come io aedo ( quelle fono fue pfo- 
/ prie parole ) del tutto feparato dalle altre 
pene dell'inferno. Ecco , mie care Sorel- 
le, voi ben il fapete , ecco quell’amor pu- 
ro , che- Iddio Hello diffonde nei cuori con 
tutte le fue dilicatezze, e in tutta la fua 
verità . Ecco quel timore che cangia i cuo- 
ri , non quel timore fervile che teme la 
venuta di un padrone nojofo , ma quel ti- 
more di una calla fpofa che teme di per- 
dere ciò che ama . Quelli teneri fenti men- 
ti milli con lagrime e con ifpavento , in- 
afprivano fommamente il fuo male . Nin- 
no ne trafpirava la cagione, e attribuì van- 
ii quelle agitazioni alla febbre ond’ era tor- 
mentata . In tale compaflionevole flato , 
mentre eh’ ella confideravafi come una per- 
fona riprovata e quali fenza fperanza di 
falute : Iddio che fa intendere le fue ve- 
rità in quelle maniere e fotto quelle figu- 
re che più a lui piacciono , continuò ad 
illruirla , come fece a Giufeppe e a Saio- 
mone ; e nel fopore , che le cagionò la 
oppreffione del male le mife nello fpiri- 
to quella parabola cotanto limile a quel- 
le del Vangelo .. Parvele di vedere ciò 
che Gefuerillo non ha fdegnato di darci 
come per immagine della fua tenerezza 

. ' \ 


Digitized by Googlej 


1 


> 


Di Anna dì Goìi%agd di Cleves 205 

( a ) , una gallina divenuta madre, follecita 
dietro ai piccini cui conduceva . Eflendofi 
allontanato uno di effi , la-noftra inferma , 
•il vide inghiottito da un cane vorace . Ella 
vi accorre , e gli ftrappa quell’ innocente 
animale . Nel tempo fieflo le fi grida da 
un altro lato , che quello dovea reftituir- 
fi al rapitore , di cui fi accenderebbe viep- 
più T ardore , togliendogli la fua preda . 
No , die’ ella , non lo reflitutrò mai . In quel 
momento fvegliofii , e di fubito formofli 
nel fuo fpirito 1’ applicazione della figura 
che l’ era fiata moftrata ; come fe le fo fi- 
fe fiato detto (£): Se voi che flètè catti- 
va , non potete risolvervi a refìituire quel pic- 
colo animale che avete falvato ; perchè credete 
voi , che Iddio , infinitamente buono fia per re- 
flit tiirvi al Demonio , dopo che vi ha tratta 
dalle fitte mani ? Sperate pure , e fatevi corag- 
gio . A quefie voci ella rimafe in una cal- 
ma , e concepì un’ allegrezza che non po- 
tea efprimere , come fe un Angiolo le aveffie 
detto , ( quefie pure fono fue parole ) che 
Iddio non /’ avrebbe abbandonata . Così d’im? 
provvifo quietofli il furore dei venti e dei 
flutti alla voce di Gefucrifto che li mi- 
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nacciava C a)\ ed egli non fece un minor mi- 
racolo nell’ anima della noftra Tanta Peni- 
tente , allorché tra gli orrori di una co- 
scienza atterrita e i dolori dell'inferno (£ ) 
le fece di repente ,fentire in virtù di una 
viva fiducia , colla rimeflìone dei fuoi pec- 
cati , quella pace cbe fupera ogni intelletto 
( c ). Allora tutti i fuoi fenfi furono So- 
praffatti da una gioja celefie , e le offa umi- 
liate e [ultarono {d). Ricordatevi, o lacro 
Pontefice-, quando terrete nelle voflre ma- 
ni la Tanta vittima che toglie i peccati 
del mondo; ricordatevi di quello miraco- 
lo della fua Grazia . E voi fanti Sacerdo- 
ti , venite, e voi fante Vergini, e voi Cri- 
stiani ; e voi pure , o peccatori , venite : 
cominciamo tutti infieme ad una voce il 
cantico della liberazione , nè cediamo di 
ripetere con Davidde : Quanto buono è Id- 
dio ! come è eterna la fua mifericordia ( e )! 
Non fi dee mancare a si fatte grazie, nè 
riceverle con indifferenza . La Principeffa 
Palatina cangiafi tutta in un, momento : 
non vedefi altro apparato che la Templi- 
• ' * cita, 
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cità , ni un altro ornamento che la mode- 
flia . Ella quella volta moftrafi al mon- 
do ; ma per dichiarargli eh’ ella avea ri- 
tmnziato alle fue vanità . Imperciocché 
qual errore non farebbe per una Criftia- 
na , e per lina Criftiana penitente , 1 * or- 
nare ciò eh’ è degno folamente del fuo 
difprezzo? il pignere e l’abbellire l’ido- 
v lo del mondo ? il ritenere quali per for- 
za e con mille artifizj non meno indegni 
che inutili , quelle grazie che col tempo 
fen fuggono ? Senza farli paura di ciò che 
direbbeli , fenza temere come per T addie- 
tro quel vano fantafma delle anime de- 
boli , da cui vengono fpaventati più i 
^Grandi che tutti gli altri , la Principelfa 
Palatina comparve alla Corte così diver» 
fa da fe medefima ; e fino da quel tem- 
po rinunziò a tutti i divertimenti , e a 
tutti gli fpalfi più innocenti , fommettendofi 
alle fevere leggi della penitenza Criftia- 
na , nè penfando ad altro che a frenare 
e a punire una libertà , che non avea po- 
tuto rimanere nei fuoi limiti . Dodici an- 
ni di perfeveranza nel mezzo delle pruo- 
ve più difficili 1* hanno elevata ad un gra-* 
do eminente di fantità . La regola eh' 
ella Ci fece da quel primo giorno , fu 
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fu immutabile ; regola che fu tenuta da 
tutta la fua cafa : quivi non altro face- 
vafi che pattare da un efercizio di . pietà 
ad un altro. L’ora della orazione non fu 
mai cangiata , nè interrotta , nemmeno 
dalle malattie . Ella fapeva che in que- 
llo facro commerzio il tutto confile nel- 
1 ’ umiliarfi fiotto la mano di Dio , e me- 
no in dare che in ricevere . c O piuttofto , 
fecondo il precetto di Gefucrifio (<?) la 
fua orazione fu perpetua, perchè fotte u- 
guale al bifogno-iLa lettura del Vange- 
lo e dei libri Tanti ne fommini Aravano la 
materia : Te il lavoro pareva interromper- 
la , ciò non era che per continuarla in un 
altro modo . Col lavoro li divertiva la 
noja, fi trafficava il tempo , li guariva il 
languore della pigrizia, e fuga vanii le fan- 
tafie perniziofe dell’ ozio . Lo fpirito di- 
fapplicavafi , mentre le mani indufiriofa- 
mente occupate fi efercitavano in opere , 
il cui difegno era fiato dato dalla pietà : 
quelle erano o velli per gli poveri , od or- 
namenti per gli, -Altari . I Salmi erano fot- 
tentrati alle liete canzoni del Tecolo . Sin- 
ché non era necettario il parlare, la faggia 
Principefia ottervava il filenzio; la vani- 
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tà e le mormorazioni che foftengono t us- 
to il commerzio del mondo , le facevano 
temere tutte le convenzioni ; e nulla pa- 
reale nè gradito nè ficuro 5 fuori della 
folitudine . Quando parlava di Dio , il di- 
letto interno , donde ufeivano tutte le fuc 
parole, comunica vafi a quelli che con ef- 
fo-lei converfavano \ e i nobili fentimenti 
che fi Porgevano nei Tuoi difeorfi o nei 
Tuoi Icritti , venivano dall’alta idea eh’ 
ella aveva formata delle cofe divine. La 
fua fede non fu meno femplice che viva i 
nelle famofe quiftioni , che hanno tur- 
bato in tante maniere il ripofo dei no- 
ttri giorni , ella li dichiarava altamen- 
te , che non volea prendere altro partito , 
fe non quello di ubbidire alla Chiefa. S' 
ella avelie avuta la fortuna dei Duchi 
di Nevers fuoi Maggiori , ne avrebbe fu- 
perata la pia magnificènza } benché cento 
celebri tempj ne portino la gloria fino al 
Cielo , e le Cbiefe dei Santi pubblichino le 
loro limofine ( a ) . Il Duca fuo padre avea 
fondato nelle fue terre, onde maritare o- 
gni anno feflanta vergini ; ricca oblazio- 
ne , donativo gradito ♦ La Principefla fua 
figliuola ne maritava pure ogni anno quan- 
Orai. Firn. Bcljuet . O te 
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te poteva , non credendo di onorare ab- 
bastanza le liberalità dei Tuoi Antenati , 
{ e non le imitava. Non fi pofiono ritene- 
re le lagrime , quando fi vede eh’ ella 
verfa il Tuo cuore Sopra alcune povere 
vecchie cui nutriva . Occhj sì dilicati fe- 
cero le loro delizie di quei volti aggrin- 
zati , di quelle membra curve fotto gli 
anni . Udite ciò eh’ ella ne fcrifie al fe- 
dele fuo Limofinicre ; e in uno Hello di- 
feorfo imparate a gufiare la Semplicità , 
e la carità criftiana . Io fono tutta con fola- 
ta , die’ ella , che l affare delle nojìre buone 
vecchie fa coli avanzato . Terminiamo preflo 
nel nome del Signore : leviamo di fubito cote- 
fa buona donna dalla falla ove giace , e met- 
tiamola in uno di quei letticciuoli . Che nuo- 
va vivacità Succede a quella che iSpira il 
mondo / Iddio mi darà forfè fanìtà per an- 
dar a fervire coteflà paralitica : almeno il fa- 
rò colle mie attenzioni fe le forze mi manche- 
ranno ; e unendo i miei mali ai fuoi , gli 
offerirò più coraggiofamente a Dio. Mandate- 
mi quanto è necefjario pel nudrimento e per gli 
utenfli di quefle povere donne : appoco appoco 
noi le accomoderemo . Piacemi di ripetere 
tutte quelle parole , malgrado che ne ab- 
biano le orecchie diiicate : quelle ofeura- 
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no i difcord più magnifici; ed io non vor- 
rei più parlare fe non quello linguaggio. 
Nelle neceflìtà draordinarie , la fua cari- 
tà facea nuovi sforzi . Il crudo inverno 
degli ultimi anni terminò di fpogliarla di 
quanto redavale di fuperfluo ; ogni cofà 
divenne povera nella fua cafa e fópra là 
fua perfona : ella vedeva fparire con un* 
allegrezza fenfibile gli avanzi delle pom- 
pe del mondo ; e la limofina le infogna- 
va a toglierli ogni giorno una qualche co- 
fa di nuovo . In fatti la vera grazia della 
limofina fi è , follevando i bifogni dei po- 
veri , diminuire in noi altri bifogni ; cioè 
quei bifogni vergognofi che vi fa la deli- 
catezza , còme fe la natura non foffe ab- 
ba danza oppreffa da neceffità. Che atten- 
dete voi , o Criftiani , a convertirvi ? per- 
.chè difpererete voi della vodra falute ì 
Voi vedete la perfezione a cui s’ innalzi 
un’ anima penitente , quando ella corrif- 
ponde alla grazia . Non temette nè la in- 
fermità , nè i difgudi , nè le tentazioni , 
nè le pene più crudeli . Una perfona sì 
fenfibile e sì dilicata, che non poteva nep- 
pure udire a nominare i mali , ha tolle- 
rati per dodici anni interi , e quali fenzà 
intervallo , o i più vivi dolori , o langui- 
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dezze di’ elìenuavano il corpo e lo dpiri- 
to : eppure in tutto quel tempo e nei 
tormenti inuditi della fua ultima infermi- 
tà , ove i fuoi mali sì eccedi vamente ac- 
crebbero , ella non ebbe a pentirli fe non 
di aver defiderata una volta una morte 
più dolce . Anzi reprefle quello debole de- 
iidèrio , dicendo dubito dopo con Gefucri- 
do la orazione del facro millerio dell* 
Orto : ( così ella chiamava la orazione del 
agonia del nollro Salvatore ) Mio Padre , 
fui fatta la vcjlra volontà , e non la mia (ay 
Le due malattie le toldero la condolazio- 
ne che avea tanto defiderata , di compie- 
re i fuoi primi didegni , e di poter ter- 
minare i duoi giorni dotto la didciplina e 
nell'abito di S. Fara. 11 duo cuore dato, 
o piuttosto rcllituito , a quel Monillero 
ov’ ella avea albeggiate le prime grazie 
tefiimoniò il duo delìderio ; é la l'uà vo- 
lontà è data negli occhj di Dio un da- 
grifizio perfetto . Sarebbe dato un iollie- 
vo fendibile ad un’ anima come la dua , 
il perfezionare opere grandi pel dervigio 
di Dio.; ma ella è condotra per un’altra 
via ; per quella che più crocifigge , che 
fenza lalciar nulla intraprendere ad uno 

dpi- 
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fptfito coraggiofo , il tiene oppreflo e an- 
nichilito fotto 1 afpra legge del patire . I 
Almeno fotte piaciuto a Dio di confer- 
varie quel gutto fenfibile della pietà , che 
avea rinnovata nel fuo cuore nel princi- 
pio della fua penitenza : ma , no : ogni cola 
1 è tolta : ella è travagliata di continuo 
da intollerabili pene .• O Signore , diceva il 
tanto uomo Giobbe , voi mi tormentate 
in un modo maravigliofo (*)'. E volea di- ) 
re, fenza parlar qui delle altre fue pe-' 
ne , eh egli portava nel fondo del fuo cuo- 
re un vivo e continuo timore di difpia- 
cere a Dio . Egli vedeva da una parte la/ 
fua fanta giuftizia , dinanzi a cui gli An-‘ 
gioii durano fatica nel fo (tenere la loro 1 
innocenza . Egli lo vedeva , con quegli oc- 
chi eternamente aperti offervare tutti i 
fuoi andamenti , numerare tutti i patti di 
un peccatore, e cujìodire i fuoi peccati co - . 
me fotto il figilb ( b ) , per inoltrarglieli 
nell’ ultimo giorno : Dall’ altra parte fen- 
tiva ciò che vi ha di corrotto nel cuor 
dell’ uomo : Io temeva , e’ dice , tutte le 
opere mie . ( c ) . Che mai vedo ? il pecca- 

O 3 to ! 1 
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tb ! il peccato dappertutto . Ed efclama- 
va giorno e notte 0 Signore , perche non 
togliete i tifici peccati ? (a ) perchè non tron- 
cate una volta quelli giorni infelici , ove 
non altro fafll ch$ offèndervi ; affinchè non 
fi dica , che io Jono contrario alla parola del 
Santo ? ( b ) Tale era il fondamento delle 
fue pene ; e ciò che appare così violento 
nei fuoi difeorfi , non è fe non la dilica- 
tezza di una cofcienza che teme fe ftefla, 
ovvero 1’ eccedo di un amore che teme 
di difpiacere . La Principefla Palatina pa- 
tifee quache cofa di limile. Che fuppli- 
cio per una cofcienza timorofa ! Le parea 
di vedere in tutte le fue azioni un amor 
proprio mafcheratp di virtù . Quanto più 
efla era perfpicace , tanto più era tormen- 
tata . In tal modo Iddio la umiliava con 
ciò che ha forza di fomentar la fuperhia , e 
le cangiava in rimedio la cagione del fuo 
male . Chi potrebbe dire , per mezzo di 
quai terrori arrivaffe alle delizie della fan- 
ta Menfa ? Ma ella non perdeva la con- 
fidanza . Finalmente ( così ella fcrive al 
fanto Sacerdote, che Iddio le avea dato 
per reggerla nelle fue pene ) Finalmente 

fono 

(a > Job 7 . i?. 

tb; ibiL 6. 19 . 
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fono arrivata al divino Convito. Io mi era 
levata di buon mattino per efjere prima del 
giorno alle porte del Signore : ma egli J'olo 
Ja i contrari cbe mi convenne fojienere . Paf- 
fava ella il mattino in quello crudele 
efercizio . Ma finalmente , fìegue ella , nul- 
la ojìante le mie debolezze io mi fono a for- 
za condotta appiè dì noftro Signore ; e ho co - 
nofciuto effere neceQario , poiché ogni Cofa in 
me fi è fatta mediante la for^a della divina 
bontà y cbe io riceveffi ancora con una fpez'te 
di sforzo queflo ultimo e fommo Bene. Iddio 
fcoprivale in quelle pene I* ordine fegre- 
to della fua giuftizia fopra quelli che fu- 
rono infedeli alle grazie della penitenza . 
Non debbono , diceva ella , gli f chiavi fuggi - 
tivi , cui conviene ripigliare per forza e ri- 
condurli qua fi contra lor voglia , ajjiderji al 
convito coi figliuoli e cogli amici ; e non è po- 
co cbe fia loro permeffo di venire a raccorre 
in terra le briciole cbe cadono dalla menfa dei 
loro padroni. Non vi maravigliate, o Cri- 
ftiani , fe io , debile oratore , non altro 
faccio , che ripetere le parole della Prin- 
cipila Palatina ; perchè in quelle io fen- 
to la manna nafcolta e il-gullo delle Scrit- 
ture divine , che le fue pene e i fuoi fen- 
timenti le facevano intendere . Guai a me > 

O 4 fe 
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fe in quella cattedra amo meglio cercare 
me (ledo che la voftra falute , e fe non 
preferifco alle mie invenzioni , benché que- 
lle potelfero piacervi , le fperienze di que- 
lla Principefla , le quali polfono conver- 
tirvi ! Io non ho difpiacere fe non di quel- 
lo che ometto , nè pollò tralafciare di rac- 
contarvi ciò eh’ ella fcrilfe intorno alle 
tentazioni d’ incredulità . Egli è molto cre- 
dibile , diceva ella , che un Dio il quale ama 
infinitamente , dia pruove proporzionate alla 
Infinità del Juo amore , e alla infinità della 
fua potenza ; e ciò cb ’ è proprio della onnipo- 
tenza di Dio , fupera di gran lunga la ca- 
pacità della nefira fiacca ragione . Ouefio è 
ciò , ella foggiugne , che io dico a me fle/fa y 
quando i Demonj proccurano di render jìupi - 
da la mia Fede : e dappoiché piacque a Dio 
dì mettermi nel cuore , (notate quelle belle 
parole ) che il j no amore è la cagione di ciò 
che noi crediamo , quefìa rifpofia mi perfuade 
piuccbc ogni libro. In fatti quello è il com- 
pendio di tutti i Libri fanti, e di tutta 
la dottrina Crifliana . Ufcite Verbo eter- 
no , Figliuolo unico del Dio vivente , ufci- 
te dal beato feno del voftro Padre , e 
venite ad annunziare agli uomini il fe- 
greto che in elfo vedete . Egli lo ha fat- 
to 
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to ( a ) , e pel corfo di tre anni non ha 
ceffata di dirci il fegreto dei conlìglj di 
Dio . Ma tutto ciò che ne ha detto , è rin- 
chiufo in quella fola fentenza del fuo Van- 
gelo : Iddio amò tanto il mondo , che gli ha 
dato il fuo Figliuolo unigenito ( b ) . Non do- 
mandate più. ciò che ha unito in Gefucri- 
flo il Cielo e la terra , la croce colle gran- 
dezze . Iddio amò tanto il mondo . E’ egli in- 
credibile che Iddio ami , e che la bontà 
fi comunichi ? Che cofa non fa intrapren- 
dere alle anime coraggiofe 1* amor della 
gloria , alle anime più volgari 1* amore del- 
le ricchezze ; a tutti finalmente , tutto 
quello che in fe porta il nome di amore ? 
Nulla teme per quello 1’ uomo , nè peri- 
coli , nè fatiche , nè pene : ed ecco i pro- 
f digj ond’ è capace l’uomo. Che fe l'uomo 
il quale non è fe non debolezza , tenta 1* 
impoffibile: Iddio, per appagare il fuo a- 
more , non efeguirà forfè nulla di flraor- 
dinario ? Diciamo adunque per ogni ragio- 
ne in tutti i mifterj : Iddio amò tanto il 
mondo . Quella è la dottrina del Maellro ; 
e il diletto Difcepolo 1’ avea beneintcfa. 
A fuo tempo , un Cerinto , un Erelìarca , 

non 
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non volea credere che Iddio averte potuto 
farli uomo , e farli vittima dei peccato- 
ri . Che gli rifpofe quello Apportelo Ver- 
gine , quefto Profeta del Nuovo Teftamen- 
to , quell’ Aquila , querto Teologo per ec- 
cellenza, quefto Tanto vecchio il quale non 
avea forza che per per predicare la cari- 
tà e per dire : Amatevi gli uni gli altri nel 
noftro Signore : che rifpofe , dico , egli a que- 
llo Ereliarca? Qual fimbolo , qual nuova 
eonfeftìone di fede oppofe alla erefìa di 
colui nafeente ? Udite e ammirate : Noi 
crediamo , e' dice , e conferanno i amore che 
Iddio ba per noi : ( a) Quella è tutta la fe- 
de dei Criftiani : quella è la cagione e il 
compendio di tutto il Simbolo. In quefto 
parto la Principefla Palatina trovò lo feio- 
glimento di tutti i fuoi dubbj . Iddio amo : 
s’ hà detto tutto . S’ egli ba fatte , diceva 
ella , cofe sì grandi per dichiarare il luo 
amore nella Incarnazione , che non avrà 
egli fatto per confumarlo nella Eucarillia , 
per dare fe fteflò non più in generale al- 
la natura umana, ma a ciafcun Fedele in 
particolare ? Crediamo adunque con S. Gio- 
vanni nell’ amore di Dio : la fede ci com- 
parirà dolce, prendendola per quefto ve r- 
fo_ 

Co Joh. y. 17. 
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fo sì amabile . Ma non le crediamo per me- 
tà , come fanno gli Eretici , 1 * uno dei qua- 
li ne toglie una cofa , e 1* altro un’ altra ; 
l’ uno il miSterio della Incarnazione , e 1* 
altro quello della Eucaristia ; ciafcuno, 
quello che gli difpiace ; fpiriti deboli , o 
piuttofto cuori mefchini e vifcere anguite , 
cui la Fede e la Carità non hanno dila- 
tate abbaftanza , onde comprendere tutta 
la eftenfione dell’ amore di un Dio . Quan- 
to a noi , crediamo fenza riserbo , e pren- 
diamo il rimedio intero , benché retti al 
di fotto la noStra ragione . Perchè preten- 
dere , che i prodigi fieno difficili a Dio? 
Non vi ha , che Un Solo prodigio , che io 
annunzio in queSto giorno al mondo . O cie- 
lo , o terra , Stupite al nuovo prodigio ! 
QueSto fi è , che tra tante teStimonianze 
dell’amore divino, vi Siano ancora tanti 
increduli e tanti Stupidi . Non ne aumen- 
tate il numero , che va di giorno in gior- 
no crefcendo . Non allegate più la voStra 
infelice incredulità . Iddio ha rimedj per 
guarirvi; nè altro ricercali , che l’ottener- 
li con preghiere continue . Egli ha faputo 
volgere la Tanta P<rincipeSTa di cui parlia- 
mo , col mezzo che a lui piacque ; e per 
voi ne ha infiniti altri ; nè altro avete a 
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temere fe non di difperare di fua bontà . 
Voi ofate nomare le voftre noje, dopo le 
pene terribili in cui 1’ avete veduta ? Ep- 
pure , fe alcuna volta ella defiderava di 
eflerne un poco follevata , riprendeva di 
quello fe ftefla , dicendo : lo comincio ad ac- 
corgermi , che cerco il Paradifo terreftre jegui - 
tando Gcfucrifio , in vece di cercare il monte 
degli Ulivi y e il Calvario , per cui egli è en- 
trato nella fua gloria . Ecco a che le fervi- 
va il meditare notte e giorno il Vangelo; 
e il nutrirli della parola di vita . Quindi 
arrivò anche a dire quella fentenza mira- 
bile : Che amava meglio vivere e morire fen - 
%a confo Iasione , che cercarne fuori di Dio . 
Ella mantenne quelli fentimenti fino all’a- 
gonia ; ed elfendo vicina a fpirar 1* ani- 
ma , vi fu chi udilla dire con una voce 
fioca : lo me ne vo a vedere come mi tratte- 
rà Iddio : ma fpero nella fua mifericordia . 
Quello Tenti mento di confidanza trafpor- 
tò la fua anima fanta al foggiorno dei Giu- 
fli. Fermiamoci qui, oCrilliani; e voi o 
Signore imponete lilcnzio a quello indegno 
Miniltro, il quale non fa fe non affievo- 
lire la vollra parola . Parlate nei cuori , 
Predicatore inviabile ; e fate , che ciafcu- 
no parli a fe fleflò . Parlate , Fratelli , 
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tniei ; parlate; io non fono qui fe non per 
aiutare le voftre \rifle(fioni . Verrà quell’ 
ultima ora ; ella fe ne viene ; noi le lìa- 
mo vicini •' eccola già venuta . Conviene di- 
re con Anna di Gonzaga.- Non vi ha 
più nè Principila , nè Palatina : quelli gran 
nomi di cui ciafcuno ammiravafi , più non 
lùffiftono . Conviene dire con lei ; Io me 
ne vo ; fentomi ftrafcinata da una forza 
inevitabile; tutto fugge , tutto vien meno, 
tutto fparifce agli occhj miei . Nulla più- 
reità all’ uomo , che il niente e il peccato 
per ogni fondo , il niente; per ogni acqui- 
lo il peccato . Il reftante che 1’ uomo cre- 
devali avere, feti fugge: limile ad acqua 
gelata, il cui vile criftallo liquefaffi frale 
mani che lo maneggiano , nè altro fa che 
imbrattarle . Ma ecco ciò che aggiacce- 
rà il cuore , ciò che terminerà di eftin- 
gucr la voce ; ciò che diffonderà lo fpa- 
vento in tutte le vene . Io me ne vo a ve- 
dere , come mi tratterà Iddio ; da qui ad un 
momento farò tra quelle mani , di cui S. 
Paolo feri ve tremando : Non v ingannate • 
Iddìo non può effer delufo (a) : ealtrove-' El- 
ia è una cofa orrìbile il cadere nelle mani del 

Dio 
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Dìo vìvente (a); in quelle mani, ove ogni 
cofa è azione, ove ogni cofa è vita; ove 
nulla fi affievolifce , nè fi rilafcia , nè fi 
rallenta giammai / Io me ne vo a vedere , 
fe quelle mani onnipotenti mi faranno fa- 
vorabili , o rigorofe ; fe farò eternamente 
o tra i loro doni , o fotto i lor flagelli . 
Quello è ciò che dovremo dire neceflaria- 
mente colla nollra Principefl'a . Ma potre- 
mo noi foggiugnere con una colcienza co- 
sì tranquilla : Io J pero nella fua mij ericordia ? 
Imperciocché che cofa avremo noi fatto 
per piegarla ? Quando avremo noi udita 
la voce di quello che grida nel Diferto: Pre- 
parate le vie del Signore ? (b) In qual modo ? 
colla penitenza ? Ma faremo noi molto con- 
tenti di una penitenza cominciata nell’a- 
gonia , che non farà fiata giammai fperi- 
mentata , di cui non fi farà mai veduto 
alcun frutto ? di una penitenza imperfet- 
ta , di una penitenza nulla ; dubbia , fe vo- 
lete ; fenza forze , fenza riflelfione , fenza 
tempo per ripararne i difetti ? Non balla 
quello per efl’ere penetrato dal timore fino 
alle midolle delle offa ? Quanto a quella di 
cui parliamo , ah / miei Fratelli , tutte le 

vir- 
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virtù da cffa praticate fi adunano in quel- 
l’ ultimo fentimento, in quell’ultimo at- 
to della fua vita: la fedii, il coraggio, 
T abbandonamento a Dio , e quell’ amore 
pieno di confidanza , il quale folo cancel- 
la tutti i peccati . Io non mi maraviglio 
adunque , fe il fanto Pallore che le aflì- 
fiette nella fua ultima infermità , e che 
raccolfe i fuoi ultimi fofpiri , commofl'o 
da tante virtù , le portò fino fulla catte- 
dra nè potè trattenerfi dal celebrarle nell’ 
adunanza dei fedeli . Secolo follemente fag- 
gio , ove fi vuole peccar con ragione , ove 
la debolezza vuole autorizzarfi con maf- 
fime , ove tante anime flolte cercano il 
loro ripofo nel naufragio della Fede , nè 
fanno veruno sforzo contra fe fleflè fe non 
per vincere , in vece delle loro paflioni , i 
rimorfi della loro cofcienza / la Principef- 
fa Palatina fi è data , come un fegno e un 
prodigio : ( a ) Tu la vedrai nell’ ultimo gior- 
no, come te ne ho minacciato , confonde- 
re la fua impenitenza e le tue vane fcu- 
fe . Tu la vedrai unirfi a quefle fante Ver- 
gini e a tutta la compagnia dei Santi: e 
chi potrà reggere alle loro grida terribili * 
Ma che farà , quando lo flefio Gefucrifto 
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fi farà vedere da quell’ infelici , quando 
cflì vedranno colui che avranno trafitto , 
come dice il Profeta (<*) di cui avranno 
riaperte tutte le piaghe ; quando udiranno 
dirli da lui con una voce orrenda : Perché 
mi lacerate voi colle vofìre bejìemmie , nazio- 
ne empia ? (b) . Ovvero, fe non lo facef- 
fte colle voftre parole, perchè il facefte 
colle voftre operazioni ? Ovvero , perchè 
avete camminato nelle mie vie con piè va- 
cillante , quafichè dubbiofa folle la mia 
autorità ? Razza infedele , mi conofcete 
voi quella volta? Sono io il voftro Re, 
fono io il voftro Giudice , fono io il vo- 
ftro Iddio . Imparatelo dal voftro fuppli- 
zio . Quivi comincierà quel pianto eterno, 
quivi quello ftridore di denti che non avrà 
mai fine ( c ). Mentrechè i iuperbi faran- 
no confufi , voi o Fedeli che tremate alla 
fua parola ( d ) , in qualunque luogo di que- 
llo Uditorio voi fiate , poco conofciuti 
dagli uomini , c conofciuti da Dio , co- 
mincierete ad alzare il capo . Ce ) . Se mof- 
fi dai fanti cfempj che vi propongo, voi 

la- 

C a) Zach. iz. io. 

Cb) Me confìgitis gens tota . MaUch. 

Cc) Mutth. 8. il. 

Cd) 1/'. 66. a. 5. 

Ce) Lue. zi. z8. 
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lafciate intenerire i voftri Cuori : fé Iddio 
ha benedetta la fatica con cui proccuro di 
partorirvi in Gefucrifto , e che troppo in- 
degno Miniftro di Gefucrifto, non vi fia 
flato io ftefTo un oftacolo : voi benedirete 
la divina bontà , la quale vi avrà condot- 
ti alla pompa funebre di quella pia Prin- 
cìpelTa , ove forfè avrete trovato il prin- 
cipio della vera vita . E voi , o Prin- 
cipe, che P avete tanto onorata mentr’ 
ella era nel mondo , che favorabile intcr- 
petre dei Tuoi minimi defiderj, continua- 
te la voftra protezione e le voftre fólleci- 
tudini per tutto quello che le fu caro , 
e che le date gli ultimi contralfegni di pie- 
tà con tanta magnificenza e con tanto ze- 
lo: voi, o Principessa, che gemete, 
rendendole quello meflo uffizio , e che ave- 
te fperato di vederla rivivere in quello 
difeorfo : che vi dirò io per confidarvi ? 
Come potrò io, Madama, trattenere 
quel torrente di lagrime , che il tempo non 
ha renduto efaullo , che tanti giulli mo- 
tivi di allegrezza non hanno diseccato ? 
Riconofcete qui il mondo; riconofcete i 
fuoi mali fempre più reali dei fuoi beni , 
e i fuoi dolori per confeguenza più vivi , 
e più penetranti delle fue allegrezze . Voi 
Orai- Fun . Bojfuet. P ave- 
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pvèt? perduti quei .felici momenti j : chtf 
«odeVate delle tenerezze di una Madre i 
che f qpn ebbe mai la fua eguale: voi ave- 
te penduta quella forgente fecopdiffima di, 
faggi* configli : voi avete perdute quelle 
conlólazioni , che in virtù di un. fegretp 
allettamento facevano dimenticare i mali 
onde, non va immune giammai la vita prg-, 
ièri té. . Ma rettavi ciò che vi di, più 
preziofo.; là fperanza di riunirvi ; ad etti* 
nel giorno della Eternità: e intanto retti-, 
vi qui fulla terra la rimembranza delle 
fùe iftruzioni , la immagine delle fue vir* 
tu ' e gli efempj della Aia vita 
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CANCELLIERE DI FRANCIA. 
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. . , fc r ‘ . , - 

Recitata nella Chiefa Parrocèhiaìe di S. Gervafo ove 
fi . ; giace fepolto, li 2$. di Gennajo i6S<n • . 

Pojfide fapientiam , acquire prudenti am , dfn-* 
. pe ili atti , CS* exalt abit te : glori fic ale ris a!) 
e a , earn fueris amplexatus . Prov. 4. 17. 

Pofliedi la Capienza , e acquila la prudenza : Te tu la 
cerchi con ardore* ella tj efalterà ; e ti colmerà di 
gloria., quando 1’ avrai abbracciata . 

* ' ' -Miei Sion o R l * 

r : . ? . \ * ' \ 1 

Y ' • # ‘ * - . . > : . ; , 

Entre io. lodo l’ uomo in- 
'comparabjle , di cui quella 
• illuftre Adunanza celebra 1 * 

• # * - • ' t L 

tfequie , e onora le virtù , 
loderp la ftelTa fapienza : e 
la fapienza .cui debbo loda- 
re in quello difcorfó , non è quella che 
innalza gli uomini e che aggrandisce le co- 
fe ; nè quella che governa gl’ imperj , che 

P z re- 
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regola la pace e la guerra , e finalmente 
che detta le leggi e difpenfa le grazie . 
Imperciocché febbene quefto gran Mini- 
Uro , feelto dalla divina Provvidenza per 
prefiedere ai configli del più faggio di tut- 
ti i Regi , fia fiato il degno ftromento 
dei difegni , che furono i meglio concer- 
tati tra quanti ne abbia mai veduti la 
Europa ; febbene la fapienza dopo averlo 
diretto fino dalla fua infanzia , 1* abbia 
innalzato ai più grandi onori e al colmo 
delle umane felicità : il fuo fine però ci ha 
fatto vedere , eh’ egli non ne afcoltava i 
configli per sì fatti vantaggi • Ciò che noi 
lo vedemmo lafciare fenza rammarico , non 
era l’ oggetto del fuo amore . Egli conob- 
be la fapienza non conofciuta dal mondo 
quella fapienza che viene dall' alto , che di - 
feende dal Padre dei lumi ( a ) , e che fa 
camminare gli uomini nei fentieri della 
giuftizia . Efià è quella il cui provvedi- 
mento fiendefi ai fecoli futuri , e racchiu- 
de nei fuoi difegni tutta la eternità . Mof- 
fo egli pertanto dalle immortali e invili- 
tili attrattive di lei , la ricercò con ardo- 
re fecondo il precetto del Savio • La fàpiet* 

?L a > 
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X* ) dice Salomone ( a ) , ti efalterà e ti 
colmerà di gloria quando V avrai abbraccia - 
ta . Ma quella farà una gloria che il fenfo 
umano non può comprendere . Concioflia- 
chè adunque quello faggio e potente Mi- 
nillro afpiralfe ad una tal gloria , egli la 
preferì a quella, da cui vedeva!! circon- 
dato fopra la terra . Il perchè la fua mo- 
derazione 1 ’ ha refo fempre fuperiore alla 
fua fortuna . Incapace di elfere abbaglia- 
to dalle umane grandezze , com’ egli lì fa 
vedere tra quelle fenza ollentazione , co- 
sì vi è veduto fenza invidia ; e noi olfer- 
viamo nella fua condotta quelli tre ca- 
ratteri della vera fapienza *' che innalza- 
to fenza follecitudine ai primi onori, egli 
vilfe tra quelli egualmente modello che 
grande •’ che nei fuoi importanti ulfizj , o 
ci li faccia egli vedere come Cancelliere, 
incaricato della principale amtninillrazio- 
ne della Giullizia , o il confideremo nel- 
le altre occupazioni di un lungo minilte- 
rio, fuperiore ai fuoi intereflì , egli non 
ha rifguardato chè il pubblico bene : e che 
finalmente in una fortunata vecchiezza ; 
vicino a rellituire colla grand’ anima il fa- 
ero depofito dell’ autorità sì bene confe- 

P i gna- 
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gnaco alla fua diligenza, egli vide /pari- 
le tutta la fua grandezza colla fua vita * 
lenza gittare neppure un folo fofpiro : in 
un luogo cotanto alto e inacceffibile alla 
morte avea egli pollo il fuo cuore e le 
lue fperanze : di maniera che egli, ci ap- 
parisce , fecondo la promeffa del:: Savio j 
in una glòria immortale > per efierfi fommef- 
fò alle leggi della vera Sapienza , e per 
aver fatto cedere alla modeftia lo fplen* 
dorè ambiziofo delle umane grandezze ; 
)’ interefle privato all’amore del pubblico 
bene , e la {leda vita al desiderio dei bei 
ni eterni . Quefta è la gloria che ha ri- 
portata l’alto e potente Signore Mi- 
chele le Tellier , Cavaliere, Can- 
celliere di Francia. .• • 

Il gran Cardinale ’di Richelieu termi- 
nava il fuo gloriofo minifterio j e ad un 
tempo finiva una vita piena di maraviglie . 
Sotto la fua ferma e cauta condotta la 
potenza dell’ Auftria celiava di edere te-; 
muta, eia Franzia libera .finalmente dal- 
le guerre civili cominciava a dare ilmo-' 
to agli affari della Europa . Avevafi im‘; 
attenzione particolare - a quelli d’ Italia 
e fenza parlare delle altre ragioni , Luigi 
XIII. di gloriofa e trionfante memoria , 

era , 


Digitized by Google 


Dì Michele le Telili*. 23 r 

era debitore della Tua protezione alla Dir 
thefla di Savoja Aia forella e ai fuoi 1 fi* 
gliuoli . Giulio Mazzarini il ctii riome'do" 
vea edere così grande nella noftra Stòria^ 
impiegato dalla Corte di Roma in vari 
maneggi , erafi dato alla Francia ; e atto 
a cattivarfi gli animi della fua nazione? 
mediante il Tuo ingegno e le fue corrii 
fpondenzò , ! aveà fatto prendere un corfó 
tanto felice ! ai configli del Cardinale di 
Richelieu , che quello Miniftro fi tenne 
obbligato di follevarlo alla Porpora . Par- 
ve con ciò che dimoftrafle alla Francia il 
fuo fuccertore 1 ; e il Cardinale Mazzarini 
avanza vafi fegretamente al pritno porto . 
Allóra Michele le Tellier ; ancora 
Maeftro delle fuppliche , era Prefètto di 
Giuftizia nel Piemonte . Il Mazzarini , il 
quale aecagionc dei : fuoi maòeggj porta- 
vafi di frequente a Turino, maravjgliólfi 
di trovar quivi un uomo 'di uria sì gran- 
de capacità e di una condotta sì fedele 
nei maneggi ; avvegnaché gli ordini della 
Corte obbligavano V Ambafciadòre a con- 
certare ogni cofa col Prefetto , cui la di- 
* vina Provvidenza facea fare quel leggero 
tirocinio negli affari di Stato. Badava P 
aprire l ? ingreflo al un -ingfegri<Fsi pérfpica- 
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tt , per internarlo molto nei fegreti del- 
la politica . Ma il fijo talento moderato 
non fi perdeva in quei vaiti penfieri ; c 
Itabiliton ad efettipio dei fuoi Maggiori 
nei modelli uffizi della Toga , non gitta- 
va neppure lo fguardo agl’ impegni fplen- 
didi , ma perigliofi , della Corte : non già 
eh’ egli non apparine Tempre fuperiorc ai 
Tuoi mini Iter j . Sino dalla Tua prima gio- 
vanézza ogni cofa cedeva ai lumi del Tuo 
ingegnò , ^altrettanto penetrante e ficuro, 
quanto era grave e feriofo . Stimolato dai 
iuoi amici , era pattato dal Gran Confi- 
glio , ( faggia compagnia ove ancora vive 
il fuò nome ) all* importante uffizio di 
Procuratore del Re * Quella grande Cit- 
tà fi ricorda di averlo veduto , benché gio- 
vane , con tutte le prerogative dì un gran 
Giudice , oppolto non fidamente ai bro- 
gli e alle parzialità che corrompono la 
integrità della giullizia , c alle prevenzio- 
ni cne ne ofeurano i lumi , ma eziandio 
alle vie itrcgolari e ftraordinarie , ov’ el- 
la perde colla fila coltanza la vera auto- 
rità dei Tuoi giudizi . In elfo in fomma 
fi vide tutto lo fpirito e la condotta di 
un Giudice , che attaccato alla regola non 
porta nel tribunale i fuoi proprj penile- 
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ri , nè benigne interpetrazioni o rigori ar- 
bitrar}, e che vuole che le leggi gover- 
nino , e non gli uomini . Tale è la idea 
eh’ egli aveva della Magiftratura . Egli 
regolofli colle llelTe maflime nel Configlio , 
ove l’ autorità del Principe che vi fi efer- 
cita con un potere più affoluto , pare 
aprire un campo più libero alla Giuftì* 
zia ; e Tempre fimile a fé medefimo , vi 
tenne fino d’ allora la fteffa regola, che 
vi ha (labilità di poi, quando n’ è ftattf 
il Capo . 

E certamente io pollò dire con corag- 
gio , o Signori , che 1* amore della Giu- 
li izia era come nato con quello grave 
Giudice , e che crefceva con lui fino dal- 
la Tua inTanzia . Inoltre di quello naTci- 
mento Tclice la Tua modellia fòrmofli un 
forte riparo contra le lodi eh’ erano/ da- 
te alla Tua integrità ; e 1* amore eh* egli 
aveva per la Giullizia , non gli parve 
che meritane il nome di virtù , perchè 
lo portava, e’ diceva, in qualche manie- 
ra nel Tangue . Ma Iddio che avealo pre* 
deftinato ad elfere un eTempio di Giulli- 
zia in un sì bel Regno , e nel primo po- 
llo di un sì gran Regno, gli avea Tatto 
ri (guardare il dovere di Giudice a cui era 
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chiamato , come il mezzo particolare che 
gli dava per compiere l’opera di fu a fa -> 
Iute . Quello era ili fanto penderò ch’egli 
avea Tempre nel cuore; quello era il bel 
Pentimento eh’ egli avea Tempre in boc- 
ca ; e con quello iacea conoTcere abba- 
ilanza , quanto avea contratto il vero git- 
ilo della crilliana pietà . S. .Paolo ne ha 
pollo 1’ efercizio , non .in quelle pratiche 
particolari che ciafcuno fa a Tuo talento, 
più attaccato a sì fatte leggi , che a quel- 
le di Dio ; ma nel Tantificarli nel proprio 
flato , e ciafcuno: negli uffizi della fua vo- 
cazione^ (a) . Ma Te., fecondo la dottrina 
di quello grande Apposolo , lì truova la 
Tàntità nei mini fterj più vili ; e Te uno 
Tchiavo Tollevali alla perfezione nei fer- 
vigio di un padrone mortale , purché in 
quello Tappia rifguardare l’ordine di Dio 
a qual perfezione non può afpirare l’ani- 
ina crilliana nell’ augullo e fanto mini de* 
rio della Giu(tiz.ia ? poiché , fecondo la. 
Scrittura •* In effa fi, efercita il giudizio , non 
degli uomini , ma dello fìeffo Signore (.' b ) . A* 
prite gli occhj , o Cridiani; contemplate 
quegli augudi tribunali, ove la Giullizia 
* • i'. / T *en- ; ' ; 

t •* ~ • 

(a) Unufquifque in qua Vocationc' vócatus cft . i .Cor.^.zo^ \ 
O) JPnr^ltp, iy. j. 
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rende i fuoi oracoli;* voi ci vedrete con 
Davidde / Dei della T erra , che muojono per 
verità come uomini ( a ) , ma che contut- 
rociò debbono giudicare come .Dei, fen- 
za timore , fenza paflione , fenza interef- 
fe ; e vedrete alla loro teda il Dio de- 
gli Dei , come canta quel gran Re di un 
tuono così fublime in quel Salmo divi- 
no •' Iddio , e’ dice , è prefente all ’ adunanza, 
degli Dei , e nel mezzo giudica i Dei . . Ó 
Giudici , , che maedà dei vodri Tedili * 
che prefidente delle vodre adunanze ! Sot- 
to quedi occhj terribili il nodro faggio. 
Giudice afcoltava ugualmente ih ricco 
c il povero ; tanto più illibato e più 
fermo nell’ amminidrazione della Giu- 
stizia , quanto che fenza mirare gli al- 
ti podi di . cui ognuno giudicavalo . de- 
gno , egli poneva da fua elevazione e il 
fuo Audio nel renderli perfetto nel fuo da- 
to . No, no; noi credete, che la giudizia 
abiti nelle, anime in cui domina l’ambi-, 
zione*. Ogni anima inquieta e ambiziofa è 
incapace di regola;. L’ ambizione fece tro- 
vare quei pericolofi fpedienti , ove un Giu- 
dice artifiziofo, limile ad un fepolcro im- 
biancato , non oflèrva che le apparenze 
t . del- 

C«) Pf»l. 8i, 
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della giuftizia . Non parliamo delle cor- 
ruttele , di cui 1* uomo vergognali di ave- 
re a rimproverare fé fteffo . Parliamo del- 
la viltà o della licenza di una giuftizia ar- 
bitraria , la quale lenza regola e lenza mi- 
fura , fi volge a piacere dell’amico poten- 
te . Parliamo della parzialità la quale non 
vuole mai nè trovare il Ilio, nè impedire 
il progreftò di un procedimento malizio- 
fò . Che dirò io del perigliolo artifizio , 
per cui la Giuftizia pronunzia, come un 
tempo i Demonj , oracoli ambigui e falla- 
ci ? Che dirò delle difficoltà , che li fu- 
feitano nella efecuzione , allorché fu ne- 
celfità giudicar a favore d* un diritto trop- 
po manifefto? Lacerata è la legge , come di- 
ceva il Profeta , nè arriva mai alla fua per- 
fezione il giudizio ( a ) . Allorché il Giudi- 
ce vuole aggrandirli, e cangia in un’aftu- 
zia di corte, il rigido e inesorabile mini- 
fterio della guftizia , elfo naufraga in sì 
' fatti fcoglj . Nulla vedelì nei fuoi giudi- 
zi fe non una gihftizia imperfetta , umile 
( non temerò di dirlo ) alla giuftizia di Pi- 
lato : giuftizia che finge di eflere vigoro- 
fa , perchè refifte alle tentazioni medio- 
cri e forfè alle grida di un popolo irri ta- 


0») Non pervenir ufque ed finetn judicityn. fUitt. i, f. 
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to ; ma che cade c d’improvvifo viene me- 
no , allorché allegali , anche fenza ordine 
e fuor di propofito , il nome di Cefare . 
Che dico il nome di Cefare ? Quelle ani- 
me prollituite all* ambizione non fanno co- 

1 >ia di fe a così alto prezzo: chiunque par- 
a , chiunque lor avvicinali , o le feduce , 
o le intimorifee -, e la giullizia li ritira da 
effe . Che fe quella fabbriconi un fantua- 
rio eterno e incorruttibile nel cuore del 
faggio Michele le Tellier, la ragione 
lì è , che libero dagli lìimoli deH’ambizio- 
ne , vedeli elevato ai polli più fublimi , 
non dai fuoi proprj sforzi , ma dal dolce 
impulfo di un vento favorevole ? o piut- 
tollo , come 1* efito il dimollrò , da una 
elezione particolare della Provvidenza di- 
vina. Il Cardinale di Richelieu era mor- 
to , poco fofpirato dal fuo Padrone che 
temette di ellèrgli debitore di troppo . II 
governo paffato fu odiofo : onde tra tutti 
i minillri il Cardinale Mazzarini più ne- 
ceffario e più importante , fu il folo il 
cui credito li foltenne ; e il Segretario di 
Stato incaricato degli ordini della guer-, 
ra , o annoiato di un trattamento che 
non corrifpondeva alla fua efpettazione , 
o dicaduto per la dolcezza apparente dal 

ri- 
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ripofo che credette ritrovare nella folitu* 
dine , o lufingato da una fegreta fperanza. 
di vederfi più vantaggiofamente richiama- 
to dalla necedìtà dei Tuoi fervigj , o agita* 
to da quelle non fo quali inquietudini 
di cui gli uomini non fanno rendere a fe 
{ledi ragione , rifol vette di repente . di 
abbandonare quel gran pollo . Era ^Ve- 
nuto il tempo che il noitro faggio Mini- 
dro dovea edere modrato al fuo Princi- 
pe e alla fua Patria. TI fuo merito fece 
ch’egli fofle cercato in .Turino, fenza che 
vi penfade . Il Cardinale Mazzarini , più 
felice, come vedrete, per averlo ritrova- 
to , di quello che allora il concepid'e , ri- 
chiamò alla memoria del Re i fuoi /gra- 
diti fervigj ; e il rapido momento di una 
congiuntura improvvifa , ben lungi dal dar 
luogo alle follecitazioni , non ne lafciò 
nemmeno ai defiderj. Luigi XIII. rendette 
al Cielo la fua anima giuda c pia : e lì 
vide che il nodro Minidro era riferba- 
to al Re fuo figliuolo . Tale era l’ ordine 
della Provvidenza ; ed io veggo qui una 
qualche cofa di ciò che leggefi in r Ifaia « 

( a ) La fentenza partì dall’alto , e fu det- 

rr. to 

1 

(a) Expellam te de ftatione tua, & de nùnifterio tuo de- 
panain te . 
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to a Sóbna incaricato- di un miniftcrio 
principale ': Io ti leverò dal tuo pojìo , e ti de- 
corro dal tuo minile rio In quel tempo chia- 
merò il) mìo fervo Éhachimo , e lo veftirò del- 
la tua potenza . Ma gluè delliaato un mag- 
gior onòre.rr* verrà il tèmpo , in cui per 
1* amminiftrazioné della Giullizia )'egli fa- 
rd ih padre degli abitanti di Gerofolima , . e 
della c afa di Giuda \ \i 4) La chiave della 
cafa di Davidde ,> cioè della cafa regnante , 
fard pofìa falle, fuef palle: egli aprirà , e ritu - \ 
no potrà chiudere ir.egli chiuderà , e riiuno po- 
trà aprire ; egli ■ avrà la fovrana difpolìzio- 
ne della giustizia, e delle grazie. k. o • : 

Tra quelli jgloiriofi. ulfizj il noltro Mi- 
qiltro ha fatto vedere a tutta la Francia x 
che la fua moderazione pel corfo di qua- 
ranta anni era il frutto di Una fapienza 
confumata. Nelle fortune mediocri * l‘am- 
bizione ancora tremante Ha così nafcofta , 
che appena conofce fe ùelfa . Allorché l’uo- 
mo vedélì d’improvvifo elevato ai polli 
più importanti, e un non fo che gli dice • 
nel cuore eh’. egli, tanto più merita onori 
sì grandi quanto più gli fono venuti fenza 
che gli andalfe cercando ; egli non è più 
padrone di fe ItelToj e fe voi mi permet- 
' te- 

(») Hrit pater habitantibm Jerufalcm. 


Digitized by Google 



*4© Oratone Funebre 

tcte che dica un penfiero di S.Giangrifo- 
ftomo : per gli uomini volgari èunosfor* 
zo troppo grande , il non rallegrarli à\ 
quella luminofa bellezza che loro prefcn* 
tafi . Ma il noftro faggio Miniftro non la- 
fciofli abbagliare . Qual altro mai fimoftrò 
di fubito più capace dei gran maneggi ? 
Chi conofceva meglio gli uomini e i tem- 
pi ? Chi prevedea più da lungi , e chi da- 
va mezzi più ficuri per evitare i difordi- 
ni onde vengono accompagnate le grand* 
imprefe ? Ma in una sì alta capacita e in 
una sì bella riputazione , chi mai ha of- 
fervato o fopra il fuo volto un’ aria fde- 
gnofa , o la minima alterigia nelle fue pa- 
role ? Sempre (incero nella converfazione , 
Tempre grave negli affari , e Tempre mo- 
derato egualmente che forte e infìnuante 
nei Tuoi difcorfi , acquiftava fugli animi 
altrui un’ autorità che gli dava la fola ra- 
gione. In elfo fcorgevanli e nella fua ca- 
la , e nella fua condotta , non folamente 
coftumi irreprenfibili , ma ogni cofa inol- 
tre lontana dagli eccedi , il tutto in font- 
ina mifurato dalla fapienza . S‘ egli Tep- 
pe foftenere il pefo degli affari , Teppe al- 
tresì lafciarli , c ripigliare il Tuo primo 
ripofo . Sforzato dalla congiura a ricirar- 

fi 
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fi in Cbavtlle , quivi tranquillo vide pel 
corfo di alcuni meli nel mezzo dell’ agi- 
tazione di tutta la Francia . La Corte il * 
richiamava in vano : egli perfide nel fuo 
ritiramento pacifico , per quanto il può. 
permettere lo dato degli affari , benché 
non ignorafie ciò che macchinavafi con- 
tro di lui nel tempo della Tua lontanan- 
za ; nè fi fece conoicere meno grande , ri- 
manendo oziofo , di quello che farebbe!! 
modrato fodenendofi nel mezzo dei tu- 
multi più periglio!! . Ma nella maggior 
calma dello Stato , fubitochè gli fu per- 
meffo di ripofarfi dalle occupazioni del 
fuo miniderio, fopra un figliuolo cui non 
avrebbe mai dato al Re , fe non lo avef- 
fe conofciuto capace di ben fervirlo : do- 
po eh’ ebbe veduto che il nuovo Segreta- 
rio di Stato fapeva , con una ferma e con- 
tinua attività feguire i difegni ed efegui- 
re gli ordini di un maedro così perito 
nell’arte della guerra; che nè l’altezza' 
delle imprefe fuperava la fua capacità , nè , 
le infinite follecitudini della efecuzione era- 
no fuperiori alla fua vigilanza ; che ogni 
cofa era apparecchiata ai luoghi dedina- 
ti ; che il nemico era ugualmente minac- 
ciato in tutte le fue piazze ; che le trup- 
Ora%. Fun. Boffuet . pe 
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pc sì vigorofe che difciplinate non atten- 
devano fe non gli ultimi ordini del gran 
» Capitano , e 1 * ardore che ifpiravano gli 
occhi fuoi; che il tutto cade fotto ai fuoi 
occhi , e che vedefi 1 * arbitro del mondo : 
allora il zelante Miniftro in un totale vi- 
gore di mente e di corpo , credette di po- 
ter menare una vita più. dolce . La pruo- 
t va nè pericolofa per un uomo di Stato ; 

e il ritiramento quali Tempre ha inganna- 
ti coloro cui prometteva la fperanza del 
ripofo . Quelli fu di un carattere più co- 
llante , I Configli ov’ egli allilleva gli la- 
nciavano quali tutto il Tuo tempo e dopo 
quella gran moltitudine di uomini e di 
affari che il circondavano, egli He Ifo era fi 
ridotto ad una fpezic di ozio e di folitu- 
dine : ma Teppe fofienerla. Le ore che avea 
libere, erano impiegate in buone lezioni , 
e , ciò che fu pera ogni lezione , in ferie 
rifiefiioni fopra gli errori della vita uma- 
na , e fopra le vane fatiche dei politici , 

* di cui aveva tanta fperienza , La Eternità 
prelentavafi alla Tua mente , come il de- 
gno oggetto dei cuor dell’ uomo . Tra que- 
lli faggi penficri , e vivendo in un sì dol- 
ce commerzio coi luoi amici , modelli fic- 
come lui ( avvegnaché fapeva fceglierli di 

tal 
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tal carattere , e inlegnava loro a confer- 

varlo negl’ impieghi più importanti , e del 

piu alto fegreto ) guftava una vera quie- 
te nella cafa dei Tuoi maggiori , che aveà 
accomodata appoco appoco alJa Tua fortu- ' 
na , fenza farle perdere le tracce dell’an- 
tica femplicità , godendo come fuddito fe- 
dele delle profperità dello Stato , e della 
gbna del fuo Signore f Vacò la dignità 
di Cancelliere , e tutta la Francia defti- 
navala ad un minirtro sì zelante per la 
giurtizia. Ma, come dice il Savio : Quan-ì 
to più s' innalza il Cielo , e la terra fi aùbafi 
ja Jotto lo fiejjo , tanto più è impenetrabile il 
cuore dei Re . ( a) . In fomma non era per 
ancora venuto il momento del Principe : e 
il prudente Minirtro che conofceva le pe- 
ricolofe gelofie delle Corti , e i faggi tem- 
peramenti dei configli dei Re , feppe anche 
alzare gli occhj verfo la Provvidenza di- 
vina , i cui decreti eterni regolano tutti sì 
fatti moti . Allorché dopo molti anni e<di 
videfi elevato a quel gran porto , benché 
quefto riceverti un nuovo fplendore dalla 
fua perfona, la quale godeva inoltre del- 
la confidenza del Principe , fenza lafciar- 
fene però abbagliare , il modello Minirtro 
l Qj * di- 

Ca ) Prov, ìj. j. 
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diceva /blamente che il Re , per corona- 
re anzi la lunghezza che la utilità dei Jfuoi 
fervi gj , volea dare un titolo al fuo fepol- 
cro , e un ornamento alla fua famiglia . 
Tutto il re/lantc della fua condotta cor- 
ri fpofe a sì bei principi . Il noftro fecolo 
che non avea veduto Cancelliere sì auto- 
rizzato , vide in quello altrettanto di mo- 
derazione e di dolcezza , quanto di forza 
e di dignità , mentre eh’ egli non celfava 
di confiderai come vicino a rendere con* 
to a Dio di una sì grande amminillrazio- 
ne . Le fue frequenti malattie lo ridulfe- 
xo fovente a combattere colla morte ; ed 
egli addeftrato in tanti cimenti , ne ufei- 
va fempre più forte e più ralfegnato alla 
divina volontà , Il penfiero della morte 
non rendette la fua vecchiezza nè meno 
tranquilla, nè men gradita. Colla ftc/Ta 
vivacità , fu veduto fedamente fare alcu- 
ne più gravi riflelfioni iulla fralezza del- 
la fua età , e fui difordine diremo che ca- 
gionerebbe nello Stato una sì grande au- 
torità in mani aliai deboli. Ciò ch’egli 
avea veduto avvenire a tanti faggi vecchj, 
i quali parea che nulla più follerò fe non 
la loro ombra , rendevalo continuamente 
attento a fe flelfo . Diceva egli fovente 

a fe 
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a fe nel Tuo cuore , che il più infelice ef- 
fetto di quella debolezza della età , era 
di occultarfi ai fuoi proprj occhj ; di ma- 
niera che d’ improvvifo 1* uomo il truova 
immerfo nell’ abiffo , fenz’ aver potuto of- 
fervare il fatale momento di una declina- 
zione infenfibile : ed egli fcongiurava i fuoi 
figliuoli per tutta la tenerezza che aveva 
per elfi e per tutta la loro gratitudine , 
la quale era tutta la fua confolazione in 
quel poco di vita che gli reftava , di av- 
vertirlo per tempo, quando vedelfèro va- 
cillare la fua memoria , o affievolirli il 
fuo fpirito ; affinchè con quel pò di vigo- 
re che le reflalfe , potelfe difendere il pub- 
blico e la fua propria cofcienza , dai ma- 
li onde minacciavali la fiacchezza della fua 
età . Anzi allorché fentivali vigorofo di 
mente, pronunziava la flelTa fentenza , ben- 
ché il corpo abbattuto non vi corrifpon- 
delfe : imperciocché quella era la risolu- 
zione che aveva prefa nella fua ultima 
infermità ; e anziché vedere languire gli 
affari con lui , fe le fue forze non gli ri- 
tornavano , egli condannava!! , rellituendo 
i Sigilli , a menare di nuovo una vita pri- 
vata, di cui pure non mai aveva perdu- 
to il gullo ; e al rifchio di feppellirfi vi- 

CL 3 vo. 
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Vo , dirò così , e di vivere forfè tantd ^ 
che gli recalfc un lungo rammarico la di- 
gnità che avelie lafciata : tanto era egli 
fuperiore alla fua propria elevazione e a 
tutte le umane grandezze . 

Ma ciò che rende la fua moderazione 
più degna delle nollre lodi , li è la forza 
del fuo ingegno nato per operare e il vi- 
gore che pel corfo di cinque anni gli fece 
confegrare il fuo capo ai tumulti civili . 
Se in quello giorno io mi vedo coftretto 
di rinnovare la memoria delle voltre dif- 
grazie i non domanderò fcufa al mio udi- 
torio , ove da qualunque parte io mi vol- 
ga , tutto ciò che prefentali agli occhj 
miei + inoltrami una fedeltà irreprenlibi- 
le , o forfè un breve errore riparato da 
lunghi fervigj . In quelle fatali congiuntu- 
re era neceliàrio ad un Miniltro Uranie- 
ro un uomo di un ingegno fermo > e di 
una ugual licurezza , il quale nutrito nel- 
le compagnie, conofcelfe gli ordini del Re- 
gno e lo fpirito della Nazione . Mentre la 
magnanima e intrepida Reggente era co- 
rretta a inoltrare il Re fanciullo alle Pro- 
vincie , per dillìpare i tumulti che vi li 
c - citavano per ogni parte: Parigi e il cuo- 
re dei Regno ergevano un uomo capace 

di 
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di trarre profitto dai momenti , fenz’ at- 
tendere nuovi ordini , e fenza turbare l'ar- 
monia dello Stato . Ma lo Hello Mini Oro 
lontano fovente dalla Corte, nel mezzo 
di tanti configli, eh’ erano polli a rifehio 
dalla ofeurità degli affari , dalla incertezza 
degli avvenimenti, e dai varj intereffi, non 
avea egli bifogno di un uomo cui la Reg- 
gente creder potette ? Finalmente era ne- 
cettario un uomo , il quale per non irrita- 
te T odio pubblico dichiarato contra il mi- 
nifterio , la pelle conservarli del credito in 
tutti i partiti , e foftenere gli avanzi del* 
l’ autorità 4 Quello uomo cosi neceffario al 
giovane Re , alla Regente , allo Stato, al 
M ini Uro , alle flette congiure , per non pre- 
cipitarle agli ultimi eccelli colla deaera- 
zione, Voi mi prevenite, o Signori, egli 
è quel delio di cui parliamo. Allora adun- 
que fu, ch’egli fi fece conofcere una men- 
te fublime < Allora noi lo vedemmo di- 
menticare fe Hello , e come un faggio pi- 
loto , fenza fcuoterll nè alle onde nè alle 
procelle nè al fuo proprio pericolo , andar 
diritto come all' unico termine di una sì 
perigliofa navigazione , alla confervazionc 
del corpo dello Stato, e allo llabilimento 
dell’ autorità Reale . Mentre che la Cor- 

Q 4 te 
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te coftrigneva Bordeaux , e che Gastone 
lafciato in Parigi per mantenerla ubbidien- 
te , era circondato da cattivi configlieri , 
il Tellier fu il Cufai ( a ) che li confu- 
se , e che afficurò la vittoria all’ Unto del 
Signore. Fu egli neceffario indagare i Con- 
figli di' Spagna , e feoprire il fegreto di 
una pace ingannevole che proponeva!! af- 
fine di eccitare la fedizione , quando alcun 
poco differita fi fofle? 11 Tellier ne fe- 
ce di fubito accettare le offerte •* il noftro 
Plenipotenziario e partito ; e l’Arciduca co- 
pretto a confe Ilare che non avea forze , 
fece conofcere egli ffeflo al popolo com- 
rnoffo , ( feppure un popolo commoflo co- 
nofee una qualche cola , ) che altro non fa- 
cevafi che tenere a bada la fua creduli- 
tà . Ma fe mai vi ebbe una congiuntura , 
in cui fofle neceflàrio il moftrare antive-- 
dimento e un intrepido coraggio , allora 
fu che tratteli! di aflicurare la cuftodia 
dei tre iiluftn prigioni . Qual cagione li 
fece arredare ? fe 1 motivi furono o fo- 
fpetti, o verità, o vani terrori , o veri 
pericoli , e neceflarie cautele in un paflò 
sì perigliofo: chi potrà dirlo alla poderi- 
la? Checché ne fia, il Zio dei Re è per- 
fid- 
ia) ». K'Z- >7. 
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fuafo : credefi di potere aflìcurarfi degli 
altri Principi e fe ne fanno dei colpevo- 
li trattandoli come tali . Ma ove cuftodire 
lioni Tempre pronti a rompere le loro ca- 
tene , mentre che ognuno fi sforza di aver- 
li in fua mano per ritenerli o lafciarli a 
grado della fua ambizione o delle fue ven- 
dette ? Era egli inacceflìbile ai faziofi G A- 
stone , cui la Corte avea tratto nei Tuoi 
fentimenti ? Non vedo io per lo contrario 
d’ intorno a lui anime fiere e arroganti 
le quali per far fervire i Principi ai loro 
occulti interefli , non ceffavano di fugge- 
rirgli che dovea renderfene padrone ? Di 
che importanza , di che fplendore , di che 
riputazione e al di dentro e al di fuori , 
edere il padrone della vita del Princi- 
pe di Conde' ? Non temiamo di nomi- 
narlo , poiché finalmente il tutto è fupe- 
rato dalla gloria del fuo gran nome e dal- 
le fue azioni immortali . L’ averlo tra le 
fue mani , era un avervi la fieflà vitto- 
ria , che nei combattimenti eternamente 
lo fiegue . Ma ella era cofa giufta , che 
quello preziofo depofito dello Stato rima- 
nelfe tra le mani del Re , e ad elfo ap- 
parteneva il confervare una parte sì no- 
bile del fuo fangue . Mentre adunque il 

no- 
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noftro Miniftro applicava!! a quella glo- 
riofa imprefa , ove trattava!! della digni- 
tà Reale , e dello Stato , fu il folo che 
fofle prefo di mira dai faziofi . Egli fo- 
lo fapeva diffondere e titenere il fuo di- 
fcorfo: impenetrabile, penetrava ogni co- 
fa ; e mentre traeva il fegreto dai cuori , 
non diceva , padrone di fe fleffo , fe non 
ciò che voleva . Egli internava!! in tutti 
i fegreti , difcerneva tutti gli artifizj , fco- 
priva i difegni più occulti , e le macchi- 
nazioni più mute - Egli era quel Savio , 
di cui Ha fcritto 1 cónftglj fi occultano nel 
cuor dell' uomo agguifa di un profondo abiffo , 
f otto un acqua dormiente : ma V uomo faggio 
gli efìrae ; ne fcopre il fondo (a) : Egli fo- 
lo riuniva le perfone dabbene , rompeva 
le alleanze dei faziofi , ne fconcertava i 
difegni , e t andava raccogliendo negli fvia- 
ti, quanto di buona intenzione in effi al- 
cuna volta re fi ava . Gastone non crede- 
va che ad elio ; ed egli folo fapeva trar 
profitto dai felici momenti e dalle buone 
difpofizioni di un sì gran Principe , Veni- 
te , venite ; facciamo contro a lui fegrete co - 

Spi' 


(ai Sicut aqua profonda, lìc confilium la corde tiri : vk 
fapiens exhauriet illud « Frov. io. J, 
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fpir azioni (ay Uniamoci per Screditarlo; 
percuotiamolo tutti infteme colla nojlra lìngua ; 
nè più tolleriamo , che fieno aj Coltati tutti i 
fuoì bei difcorfi . ( b ) Ma contro ad effo fa- 
cevano piìx funefte congiure . Quanti fegre- 
ti avvili non ricevette egli , che la fua 
vita non era ficura / E tra’ fettarj cono- 
fceva di quei fieri coraggi , la cui forza 
infelice e il cui fpirito eftremo tenta ogni 
cofa , e fa trovar degli efecutori . Ma pre- 
ziofa non gli fu la fua vita , purché fof- 
fe fedele al fuo minifterio . Poteva egli 
fare a Dio un più bel fagrifizio , che di 
offerirgli un’ anima pura dalla iniquità del 
fuo fecolo, e dedicata al fuo Principe e 
alla fua Patria? Gesù' ce ne ha moftra- 
to l’ efempio : gli ffeffi Ebrei lo riconofce- 
vano per un si buon cittadino che credet- 
tero non poter dare preflò a lui una mi- 
glior raccomandazione di quel Centurione , 
che dicendo al noftro Salvatore : Egli ama 
la nojlra nazione ( b ) . Vi fu egli alcuno 
che verfafle più lagrime di Geremia fui* 
le rovine della fua Patria ? Che non ha 
fatto lo ftelfo mifericordiofo Salvatore 
per 

(a) Venite cogitemus adverfus eumcogitatiortes. Jtr. 18. it. 

( b 1 Pcrcutiamus euut lingua , ncque attendami^ univerfos 
fermones ejus. 

tc) Lhc. 7. f. 
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per prevenire le di fa v venture dei fuoi cit- 
tadini ? Fedele al Principe e al fuo pae- 
fe, non temette d’irritare la invidia dei: 
Farifei difendendo i diritti di Cefare(d) 
e quando egli è morto per noi fui calva- 
rio , vittima dell’ Univerfo , volle che il 
più diletto dei fuoi Evangelidi regidraf- 
fe , eh’ egli moriva principalmente per la 
fua nasone ( b ) . Se il nodro zelante Mi- 
nidro mollò da quelle verità efpofe la fua 
vita, temerebbe egli di porre a rifico la 
fua fortuna ? Non li fa forfè , che gli era 
necedàrio di opporfi fovente ai fentimen- 
ti del Cardinale fuo benefattore ? Due 
volte , da gran politico , quel giudiziofo fa- 
vorito feppe cedere al tempo e adonta* 
narfi dalla Corte . Ma convien dirlo •* egli 
volea ritornarvi troppo predo . Il Tellier 
opponeva!! alle fue impazienze fino a ren- 
derfi fofpetto : e fenza temere nè i fuoi 
emoli , nè le diffidenze di un! Minidro e» 
gualmente fofpettofo e infadidito del fuo 
dato , andava con pafl'o intrepido ove la 
ragione di Stato il guidava . Egli feppe 
feguire ciò che condgliava . Quando l’al- 
lontanamento di quel gran Minidro avef- 

fe 


(ai Matti}. 11. li. 
(b) Job. li. fi. 
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fe tratto fe co anche quello dei Tuoi con- 
fidenti : fuperiore in quella parte allo ftef- 
fo Miniftro di cui per altro ammirava i 
profondi configli , noi lo abbiamo veduto 
ritirato nella fua cafa , ove confervò la 
fua tranquillità tra le incertezze dei mo- 
vimenti popolari e di una Corte agitata; 
e ralfegnato alla Provvidenza , vide fenza 
inquietudine fremere d’ intorno le onde ir- 
ritate : e perchè defiderava lo ftabilimen- 
to del Miniftro , come un foftegno necef- 
fario della riputazione e dell’ autorità del- 
la Reggenza ; non già , come molti altri, 
per fuo interefle , che il pollo cui tene- 
va , gli porgefle molti mezzi di trattare 
per altra parte ; non infaftidivafi per ve- 
run trattamento incivile . Un cognato fa- 
grificato malgrado dei fuoi fervigj , mo- 
ftravagli ciò che poteva temere . Egli fa- 
peva , ( peccato irremilfibile nelle Corti ) 
che fi ascoltavano propofizioni contra lui 
ftelfo e forfè che il fuo pollo farebbe 
flato occupato da un altro , fe fofte fla- 
to poffibile il darlo ad un uomo cotanto 
ficuro . Egli tuttavolta non tenea meno 
dritta la bilancia . Gli uni davano al Mi- 
niftro fperanze ingannevoli ; gli altri gl* 
ifpiravano vani terrori , e affaticandoli 

mol* 
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jnolto facevano i zelanti e i faccenti : Il 
Teluer motoavagli la verità , benché 
fovente importuna ; e indufìriofo in naf- 
conderfi nelle azioni ftrepitofe , ne dava 
la gloria al Miniftro , fenza temere a fuo 
tempo di caricarfi dei rifiuti , che l’ in- 
tereffè di Stato rendea necefTarj . E quin- 
di avvenne, che difprezzando egli per ra- 
gione l’ odio di coloro di cui eragli ne- 
ceflario combattere le prevenzioni ,. ne ac- 
quiftava la (lima, e fovente anche l’ami- 
cizia e la confidanza . La Storia ne rac- 
conterà efempj famofi : io non tengo bi- 
sogno di riferirli ; e contento di oflervare 
alcune azioni di virtù, onde poffano trar 
profitto i faggi uditori , la mia voce non 
è detonata a foddisfare ai politici nè ai 
curiofi . Ma pollo io dimenticar quello 
che vedo dappertutto nel racconto delle 
noftre difgrazie ? Quefto uomo così fede- 
le ai privati, così terribile allo Stato , di 
un carattere sì eminente che non poteva!], 
nè filmarlo , nè temerlo , nè amarlo , nè 
odiarlo per metà: ingegno immobile, cui 
abbiamo veduto nello fcuotere 1’ (Jniver- 
fo , trarre a fe una dignità che alla fine 
volea lafciare come troppo a caro prezzo 
comprata , avendo egli avuto il coraggio 
~ di 
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di confeflarlo nel luogo più eminente del- 
la Criftianità , e finalmente come poco ca- 
pace di contentare i fuoi defiderj : tanto 
egli conobbe il fuo errore , e il nulla del- 
le umane grandezze . Ma mentr’ egli vo- 
leva acqui (fare ciò che un giorno dovea 
deprezzare , pofe foffopra ogni cola ; e 
dopo che furono abbattuti tutti i parti- 
ti , parve ancora eh’ egli foftenefle fe fo- 
lo , e folo minacciafle il favorito vitto 
riofo , coi fuoi trilli e intrepidi fguardi . 
La Religione prende parte nelle fue di- 
fav venture ; la Città Reale fi commuo- 
ve ; e Roma ftefia minaccia . Come ? non 
bada egli che noi fiamo attaccati al di 
dentro e al di fuori da tutte le potenze? 
E’ forfè neceffario che la Religione s’in- 
terefli nelle noftre difgrazie , e che paja 
opporci davvicino e da lontano una facra 
autorità ? Ma mercè 1’ attenzione del fag- 
gio Michele le Tellier , Roma non 
ebbe a rimproverare il Cardinale Mazza- 
rini di aver ofeurato lo fplendore della 
Porpora ond’ era veftito ; gli affari eccle- 
fialtici prefero una forma ordinata ; e in 
tal modo videfi allo Stato reftituita la pa^ 
ce . L’autorità indebolita ripiglia il fuo 
primo vigore ; Parigi e tutto il Regno 
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con una fedele ammirabile follecitudine 
riconofce il fuo Re , cuftodito dalla Prov- 
videnza e riferbato alle fue grand’ impre- 
fe : il zelo delle compagnie eh’ erano ri- 
mafte illuminare da funefte fperienze , ora 
inoltrali immobile : le perdite dello Sta- 
to vengono riparate : il Cardinale fa la 
pace con avvantaggio : nel maggior colmo 
della fua gloria viene turbata la fua al- 
legrezza dalla trilla comparfa della mor- 
te ; ma intrepido , egli dormiva fino tra 
le fue braccia c nel mezzo della fua om- 
bra : pare che abbia intra prefo di moltra- 
re a tutta la Europa , che il fuo favore 
affalito da tante parti , è sì altamente ra- 
dicato , che ogni cofa è debole contro ad 
elfo , fino una morte prolfima e lenta . 
Egli muore con sì fatta funelta confola- 
zione : e noi vediamo cominciare quei be- 
gli anni, di cui non li può ammirare ab- 
ballanza il corfo gloriofo . Intanto la gran- 
de e pia Anna di Austria rendeva 
una perpetua tellimonianza alla inviola- 
bile fedeltà del noltro Miniltro , in cui tra 
tanti varj movimenti ella non mai aveva 
offervato un palfo dubbiofo . Il Re che 
fino dalla fua infanzia lo aveva ièmpre 
veduto attento al bene dello Stato , e te- 
nera- 
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neramente unito alla fila facra Perfona , 
prendeva confidanza nei Cuoi configlj ; e 
il Minifiro confervava la fua moderazic- 

• ** é » * • ^ * 

ne , follecito principalmente di occultare 
l’ importante fervigio, che rendeva di con- 
tinuo allo Stato , facendo conofcere gli .! 

uomini capaci di occupare i gran polii: * 

* e rendendo loro appropofito quegli uffizi 
che ignoravano . Imperciocché qual cofa 
di più vantaggiofo può fare un zelante 
Minifiro ( poiché il Principe , fia grande 
quanto fi voglia' , non conofce la fua for- 
za fe non per metà ) fe non conofce i 
grandi uomini che la Provvidenza fa na- 
scere nel fuo tempo per fecondarlo ? Non 
parliamo dei viventi, le cui virtù egual- 
mente che le lodi , non fono mai Ticure 
nello fiato variabile di quella vita . Ma 

10 voglio qui nominar per onore il faggio, 

11 dotto, e il pio Lamoignon, che 1 
noftro Minifiro proponeva fempre come 
degno di pronunziare gli oracoli della giu- 
ftizia nel più maeftofo dei fuoi tribunali . 

La Giuftizia loro comune amica gli ave- 
va uniti : ed ora quefte due anime pie , 
molle fulla terra dallo fiefiò defiderio di 
far regnare le leggi , contemplano infieme 
iL fcoperto le leggi eterne ; donde fono 

Ora z. Futi. Bojfuet. • R de- 
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derivate le noftre: e fe un qualche leggie-ì 
ro veftigio delle noftre deboli diftinzioni 
fi fa vedere ancora in una sì femplice e 
sì chiara vifione , effe adoranò Iddio in 
qualità di Giuftizià e di regola . 

Il Rege regnerà fecondo la gìujliTfa ; e t 
Cuidkt precederanno in giudizio ( a ) . Là 
giuftizià paffa dal Principe nei Magiftrati, 
e dal trono ella fi diffonde fui tribunali* 
Vedefi nel Regno di Ezechia il modello 
dei noftri giorni . Un Principe zelante per 
la giuftizià nomina uri Magiftrato prima- 
rio e principale capace di contentare , i fuoi 
defiderj * L’ infaticabile Miniftro , folleci- 
to invigila fopra tutti i Tribunali : ani- 
mato dagli ordini del Principe , vi ftabi- 
lifce là regola, là difciplina , l’ armonia, 
lo fpirito di giuftizià . Egli fa , che fe la 
giuftizià del Magiftrato fovrano è cofttet- 
ta alcuna volta nei cali ftraordinarj di fup- 
plire al provvedimento delle leggi , que- 
llo fi fa fempre ponderando qual fìa la 
loro intenzione, e finalmente che non fi 
dee lifcire dalla regola , fe non feguendo 
un filo il quale conduca f- per dir così , 
alla regola ftefia . Confultato dà ogni par- 

te , 

— — ■ ~ ■ -• . 1 . . . . - -- - - - 

Ca) Ecce in iuftitia regnabir Rex, Si Principe* in judi- 
cio prxerunt. Jf, ji. 
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té y dà rifpofte brievl; ma decifive, pie-; 
ne di fapieriza egualmente che di màeftà $ 
c il linguaggio delle leggi - odefi nel Tuo 
difcorfo 1 Per tutta l' ampiezza del Re- 
gno j ciàfciino può fare i Tuoi lamenti fi- 
euro della protezione del Principe : e la 
jfiullizid non fu mai nè cotanto illumi- 
nata nè così foccorrevole . Voi vedete come 
fcjueftó faggiò Giudice modera tutto il cor- 
po della Giudizio . Volete vói vedere ciò 
eh’ egli faccia nella sfera ov’ è póllo , e 
che dee muòvere dà fe ftefiò ? Quante 
Volte fi fonò avanzati lamenti j che gli 
àftàri non avéano nè regola nè fine ; che 
là forza delle cofè. giudicate non era qua- 
li piò conòfciiita ; che la compagnia ove 
<cpri tànta facilità fi rovefeiavano i giudi- 
zi di tutte le altre $ non rifpettava neppur 
i fuoi : finalmente * che il nome del Prin- 
cipe era impiegato a rendere incerta ogni 
còfa } e che foventé la iniquità ufeiva dal 
luogò , dónde dòveà eiTere fulminata ? Sof* 
tò il faggio Michele le Tellier il 
Configliò fece la fua vera funzione e 1 * 
autorità dei fuoi decreti ] fimile ad un 
giufto contrappefo * tenea in equiìibriò la 
bilancia per tutto ‘ il Regno . I Giudici 
eh* erano temuti a cagione dei loro colpi 
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arditi e dei loro artifizj, rimafero /credi- 
ti: il loro nome non ad altro fervi , che 
ii rendere la Giullizia più attenta . Nel 
Configlio egualmente che nel figlilo , la 
moltitudine , la varietà , la malagevolez- 
za degli affari non fopraff'ecero mai quello 
gran Mini Uro : nulla vi era di più diffi- 
cile , nè di più incerto , quanto il forpren- 
derlo ; e fino dal principio del fuo Mini- 
fterio ufcì dalla fua bocca quella irrevo- 
cabile fentenza : che il peccato dell 1 ingan- 
nare meriterebbe meno il perdono di qua- 
lunque altro . Di qualunque bel manto fi 
copriffe la iniquità , egli ne penetrava le 
frodr;’ e di fubito fapea conofcere,, anche 
fotto ai fiori , 1‘ orma tortuofa di un tal 
ferpente . Senza galligo , fenza rigore co- 
priva la ingiustizia di confufione , facen- 
dola fidamente accorgere che la conofce- 
va : e l 1 efempio della fua infleffibile re- 
golarità fu la inevitabile cenfura di butti 
i cattivi difegni . Con quello efempio am- 
mirabile adunque , piucchrè ancora cogli 
ordini e coi fuoi difcorlì , egli llabilr nel 
Configlio una illibatezza e un zelo della 
giuflizia , che concilia la venerazione dei 
popoli , afficura i beni dei privati , affo- 
da l’ordine pubblico , ed è la oloria di que- 
llo 
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{lo Regnò * La. Aia giuftizia non era file- 
no pronta che-efatta. Senza che forte ne- 
celfario {limolarlo , i gemiti' dei litiganti 
infelici cui pen fava di udir notte, e gior- 
no ) erano per elfo-lui un vivo e perpe- 
tuo ^incitamento * Non dite a quello ze- 
lantè Giudice , che la fua età avanzata 
non può permetterlo voi irriterete il più 
paziente di tutti gli uomini . E’ forfè 1 ’ 
uomo nei minifterj x diceva egli , per ri- 
posarli ; e per vivere ? non è egli debito- 
re della fua vita a Dio , al Principe , al- 
lo Stato ? Sacri Altari , voi mi fiere te- 
ftimonj , che io non gli metto in bocca 
in tal giorno con sì fatte arcifìziofe fin- 
zioni della eloquenza , quelli Eroici fen- 
timenti : Sappia la pofterità , fe il nome 
di quello Miniftro fa fino a lei arrivare 
il mio difeorfo , che io ftelfo ho .udite 
Sovente quelle fante rifpofte . Dopo gran- 
di malattie cagionate da grandi fatiche , 
fi vedeva in lui rivivere quell’ ardente de- 
fiderio-di ripigliare i. Suoi ordinarj efer- 
cizj con pericolo di ricadere negli llelfi ma- 
li : e benché folfe fenfibile alle tenerezze 
della famiglia, egli avvezza vaia a quelli 
generofi fentimenti . La. cagione di tutta 
quello fi è , perchè come abbiamo detta 

R 3 egli 
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egli faceva confillere colla fu» falute 4 
feryigio particolare che doveva a Dio ? 
in una fanta amminifiraziope della giuftj- 
zia . Egli ne faceva il fup culto perper 
tuo, il iuo fagrifizio della mattina e del- 
la fera, fecondo il detto del Savio ; L 4 
gwfìì^ia è migliore dinari-zi a Dio ,• della obla- 
zione delle vittime ( a ) Imperciocché qual 
oftia più fanta ; qual incenfo più foaye , 
qual più gradita orazione , quanto il far 
entrare dinanzi a fe la caufa della vedo- 
va , quanto V afeiugare le lagrime del po- 
vero oppreflb , e il far tacere la iniquità 
per tutta la terra ? Quanto fplfe perfua- 
fo il pio Miniltro di quelle verità, il fa- 
cevano conofcere le pacifiche udienze . Nelle 
udienze volgari l’uno fen pre precipitofo , 
vi turbalo fpirito; 1* altro con una faccia 
inquieta , e con occhiate incerte , vi ferra 
il cuore ; quegli a voi fi prefenta per co- 
ll urre o per convenienza , e lafcia andar 
vagando 1 luci penfieri , fenza phe i yo-r 
Eri difenfi trattengano la dillratta fuq 
mente; quelli più crudele ancora, ha le 
orecchie turare dalle itie prevenzioni ; e 
incapace di aare ingr.eup alle ragioni de-. 
gli altri , non afeoìta* fe non quello chp 

ha 
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ha nel.fuo cuore. Alla facile udienza di 
quello faggio Miniltro , e colla tranquil* 
lità del fuo favorabile afpetto uri’ anima i 
agitata calmava!! . In lui fi trovavano 
quelle dolci rifpo/le che placano lo j degno ( a ) r 
e quelle parole che fi preferirono ai doni (h) . 
Egli conofceva le due faecie della Qiulti-. 
zia: 1! una dolce nel primo afpetto; lai-* 
tra fevera e infleflibile quando conviene, 
decidere. Là ella vuole piacere agli, uo- 
mini , e contentare ugualmente i due par- 
titi ; qui non teme nè di offendere il po- 
tente, nè di affliggere il povero e il de- 
bole , Quello amorofo Miniftro godeva olf 
tre modo di aver a cominciare dalla dol- 
cezza ; e in tutta l' amminiftrazione del- 
la giull;zia, egli ci appariva canne un uo- 
mo , cui la natura avefle fatto benigno , 
e la ragione rendere infleflibile . Quelle 
furono le maniere , onde aveali guadagna- 
to ogni cuore . Tutto il Regno porgea vo- 
ti , per la prolungazione dei fuoi giorni? 
ognuno ripofavafl fopra il fup provvedi- 
mento; le fue lunghe fperienze erano per 
lo Stato un teforo inefaullo di faggi con? 
figlj ; e la fua giuftizia, la fua prudenza, 

R 4 la 

(a) Trov. ij, i. 

I b ) Verbum melius quam datura. Eccli, t8. 16, 
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la- facilità con cui maneggiava i nego- 
zi , gli conciliavano la venerazione e 1 ’ 
amore di tutti x i popoli / O Signore , voi 
avete fatto , come dice il Savio , /’ occhio 
£he mira , e V orecchio che ode ( a ) . Voi 
dunque che date ai Giudici quegli fguar-' 
di benigni , quegli orecchi attenti , e quel 
cuore Tempre aperto alla verità , a fcol ta- 
le noi per colui che afcoltava tutti : E 
■voi dotti interpetri delle leggi, fedeli de- 
pofitarj dei loro fegreti , e implacabili vcn« 
dicatori della loro fantità deprezzata, fe- 
:guite_ quefto grande efempio deinoftridì. 
;Tutto T Univerfo tiene gli occhi fopra di 
voi : liberi dall’ intereffe e dalle paTfioni , 
fenza occhi e fenza mani, camminate ful- 
la terra limili agli fpiriti celefti •' o piut- 
tofto immagini di Dio , ne imitate la in- 
dipendenza ( b ) . voi fìccom’ egli non a- 
vete bifbgno nè degli uomini dei loro do- 
ni ; ficcome egli , vói fate giuftizia alla 
.vedova e al pupillo ; lo ftraniero non im- 
plora in vano il voftro fbccorfo .* e certi 
eh’ efercitate il potere del Giudice dell* 
.TJniverfo , non avete rifguardo a veruno 
voflri giudizj . Vi dia egli coi fuoi 

lumi 

n. 4 

Ca) Prov. io. il. ^ 

^b) Deut. io. 17. 
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lumi e col fuo fpirito di fortezza, quel- 
la pazienza, quell’ attenzione , e quella 
docilità Tempre acceflibile alla ragione , 
•che Salomone gli domandava per giudica* 
re il fuo popolo (a) . \ 

Ma ciò che quella cattedra, ciò che 
quelli altari , ciò che il Vangelo che an- 
nunzio/ e l’cfempio del gran Minillro di 
cui celebro le virtù , obbligativi a racco- 
mandare fopra ogni altra cofa , fi è il fa- 
cro jus della Chiefa . La Chiefa raduna 
inlieme tutti i titoli , onde li può fpèrare 
il foccorfo della giullizia . La giullizia è 
debitrice di un’aliìltenza particolare , ai 
deboli , agli orfani , alle mogli abbando- 
nate , e agli llranieri . Quanto è mai for- 
te quella Chiefa/ quanto è da temer fi la 
fpada che il Figliuolo di Dio le ha polla 
in mano/ Ma quella è una fpada fpiritua- 
Je , di cui non fentono il doppio taglio (b) 
gl’ increduli ed i fuperbi . Eila è figliuo- 
la dell’ Onnipotente : ma il fuo Padre che 
la folliene al di dentro, l’abbandona fo- 
vente ai perfecutori : e ad efempio di Ge- 
fucrillo , ella è collretta a gridare nella 
fu a agonia: Mio Dio , mio Dio , perchè mi 
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fivete voi abbandonata ? ( 4 ) Il fuo Spofo fc 
il più potente , com’ è il più bello e il 
più perfetto tra tutti gli uomini (b): ma 
ella non udì la fua voce gradita ; ella non 
godette della fua dolce e cara prefenza 
(•*)', fe non un momento** d’improvvifo 
egli ha prefa la fuga con un rapido cor-* 
fo , e piu veloce di un cervetto fo n è anda- 
to ( opra i più alti monti (d) . Simile aduna 
ipofa difolata , la Chiefa non fa che ge- 
mere y e fentefi nella fua bocca il canto 
della tortorella abbandonata ( e ) . Final- 
mente ella è ftraniera , e come raminga 
fulla terra , ove viene a raccorre i figliuo- 
li di Dio fotto le fue ali \ e il mondo che 
fi sforza di rapirglieli , non ceffa d’incomo- 
dare il fuo pellegrinaggio. Madre fconfo- 
lata^ ella fovente ha motivò di lagnarli 
dei fuoi figliuoli che la opprimono : ten- 
tali dappertutto di ufurpare i fuoi facri 
diritti ; la fua potenza telette è affievoli- 
ta , per non dire del tutto fipenta • Pren- 
deC vendetta fopra lei di alcuni tuoi mi- 
nittri troppo arditi ufurpatori dei diritti 

tem- 


C a ) Matt. X7, 43. 
(b) Pfal. 44. 
le) ]oh. 3. 19. 
(d) Cnnt. 8. 14. 
te) C*nt. s. ix. 
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temporali ? e la potenza temporale vj? 
pende vojmente pare che voglia tenerp 
fchigva la Chiefa , e ri farcire le proprie 
perdite fopra lo ftelfo Gefucriflo; i Tri- 
bunali fecolari non di altro rifuonano che 
dell?' liti Eccjefiafliche ? non fi riflette fp- 
pra il dono fpeziale che ha ricevuto l’or- 
dine Appoftplicp per deciderle ; dono, ce- 
lefte.che noi riceviamo ung fola volta 
colla impostone (Ielle mani ( ay$ ma che Sap 
' Paolo ci comanda dì rianimare , di rinno- 
vare , e di riaccendere dj continuo in noi 
fletti come un fuoco divino , affinchè la vir- 
tù ne fi a immortale , Ci è forfè concedu? 
to pn tal dono per gnnupziare folamente 
la fanta parola , p per fantificare le ani- 
me coi Sagramenti? Non ci fu egli dato 
inoltre per governare le Chiede , perifta- 
bilirvi la difciplina, per efeguire \ Ca- 
poni ifpirap da Dio ai poflri fanti pre- 
deceflori , e per adempiere tutti i doveri 
del minitterio Eccleflattico ? Per l’ addie- 
tro e i Canoni e le Leggi e i Vefcpvje 
e gl’ Imperadori concorrevano infìeme a im- 
pedire che i Minittri degli altari non com- 
pariflero per gli affari neppur temporali, 
dinanzi ai giudici della terra : volevano i 
• Cri- 

ta) a. Tim • i. 9. 
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Criftiani avere degl’ interceflbri che fof- 
fero fceVeri dal commerzio degli uomini ; 
e temevano d’impegnarli di nuovo nel fe- 
colo , dond’ erano flati feparati per edere 
la porzione; del Signore . Al prefente per 
gli fteffi affari Ecclefìaftici vi fi veggono 
flrafcinati : tanto prev^lfe il fecolo , tanto 
è debole ed impotente la Chiefa . Egli 
è vero , che cominciafi ad afcoltarla ; l’au- 
gufto Coniglio è il primo Parlamento dan- 
no foccorfo alla fua autorità pregiudicata • 
i principi del diritto fono fcoperti : rivi- 
vono le maflime fante .. Un Re zelante per 
la Chiefa , e fefnpre pronto a darle più , 
di quel che egli viene addolcato di toglier- 
le , opera quello cangiamento felice : il fuo 
faggio e prudente Cancelliere feconda i 
i fuoi deliderj •* fotto la condotta di quello 
Miniftro noi abbiamo come un nuovo Co- 
dice favorabile al Vefcovado; e d’ ora in* 
. nanzi vanteremo ad efempio dei noftri Pa- 
dri, le Leggi unite ai Canoni . Quando 
quello Giudice faggio rimette gli affari 
•Écclefiaftici ai tribunali lecolari , lefue 
dotte Sentenze additano loro , come deb- 
bano procedere , e inoltrano il rimedio 
eh’ ei potrà dare ai loro attentati < In tal 
modo è ffabilita la fanta Claufura , prò- 

tet* 
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tettrice della umiltà e della innocenza : 
in tal modo la potenza Tecolare non dà 
più ciò che non ha ; e la Tanta Tubordi- 
nazione delle potenze Ecclefiaftiche , im- 
magine delle Gerarchi celefli , e vincolo 
della noftra unità , è confervata ; in tal 
modo il Chericato gode' per tutto il Re- 
gno i Tuoi privilegi : in tal modo Topra il 
Tagrifizio dei voti , e Tòpra il gran Sagra- 
melo della ìndiffolubìle untone di Gefucriflo col- 
la fua Chiefa . (a) le opinioni Tono più Ta- 
ne nel Foro illuminato e tra i Magiftra- 
ti intelligenti , che non lo Tono nei libri 
di alcuni Autori che Ti dicono Ecclefiafti- 
ci e Teologi . Un -gran Prelato ha par- 
te in quelle opere grandi : Tperto e in- 
Tieme gradito interceffore predo ad un Pa- 
dre protenTo di Tua natura a favorire la 
ChieTa , Ta bene che coTa dee Tperarfi dal- 
la pietà illuminata di un gran Miniftro ; 
e rappreTenta i diritti di Dio Tenza offen- 
dere quelli di CeTare . Dopo sì fatti prin- 
cipi , non potremo noi finalmente fpera- 
re , che gli emuli 1 - della Francia non abbia- 
no a rimproverarle di continuo le Libertà 
della ChieTa Tempre impiegata contra lei 

- fleT- (*) 
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fteffa? Anima pia del faggio Michele le 
Tellier, dopo aver avanzata quefta gran- 
d* operi , ricevete dinanzi à quelli Altari 
si fatta lineerà téllimonianzà della voftra 
fede e della noftra gratitudine: , dalla boc- 
ca di un Vefcovd , ahi / troppo preftò co- „ 
flrettò a cangiare in fagrifizj per voftro 
tipofo , quelli ch’egli offeriva per una vi- 
ta così prezio fa : E voi-, fanti Vefcovi^ in- 
terpetri del Cielo j giudici della terrà * Ap- 
posoli , Dottori y è Servi delle Chiefe; voi 
che fanti fica te quell’ adunanza collà voftra 
p refenza * e che difperfi per tuttò l’Uni- 
verfo udirete là fama di uri mirti Serio sì 
lavorabile alla Ghiefa : offerite di conti-» 
tiuo' fanti fagrifizj per quell* anima pia ; 
Così poffa elferé dèi tutto {labilità la di- 
’ fciplinà Ecclefiaflicà : così poffa efferé rè- 
flitùita la maèflà ai vofiri tribunali , l’au- 
torità ai voflri giiidizj ,> là gravità ^ e il 
pefo alle voflré cenfure : polfiate voi fo- 
venté adunati nel rìome di Gefucrilio, aver- 
lo nel mezzo' di voi , é rivedere la bellez- 
za dei giorni antichi : Siami almeno per- 
ineffo il far voti dinarizi à quelli altari ; 
il fofpirare dietro alle antichità dinan- 
zi ad urià compagnia còsi perfpicace , e 
annunziare la fapieriza tra i perfetti . 

(*) 
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(a) Ma non fiano quelli , o Signore , voti 
inutili. Che cofa non polliamo noi ottenere 
dalla vollra bontà i fé come inoltri prede- 
celfori* mettiamo il nollro diletto nella 
vollra Scrittura, il nollro principale efer- 
cizio nella predicazione della vollra parola i 
e la noltra felicità nella fantificazione del 
voltro popolo ; fe uniti alle nóllre greggie 
coh urt Tanto amore , temiamo di eflerne 
feparati ; fe liamo Solleciti di allevare Sa- 
cerdoti i che pollano elfer eletti da Lui- 
gi per occupare le nollre Cattedre ; fe gli 
diamo il mezzo di fcaricare la fua cofcien- 
za da quella parte , eh’ è la più periglio-; 
fa tra i Tuoi doveri ; e per una regola in- 
violabile coloro rimangano efclulì dal Ve- 
feovado , i quali non vogliono arrivarvi 
per mezzo di fatiche Appolloliche ? im- 
perciocché come potremo, noi fenza que- 
llo fóccorfo incorporare affatto alla Chie- 
fa di (aefucrillo tanti popoli novellamen- 
te convertiti * e portare con fiducia un sì 
grande aumento del nollro pefo ? Ah ! fe 
non fiamo infaticabili nell’ illruire , nel ri- 
prendere, nel confidare, nel dare il latte 
ai deboli e il pane ai forti > nel coltivare 
finalmente quelle novelle piante , e nello 

, fpie- 

(x) i. Cor. 3. i. 


Digitized by Google 


2-7 * Orazione Funebre 

fpiegare a quefto nuovo popolo la Tanta 
parola , di cui ( aimH ) fi è fatto un sì 
grand’ ufo per fedurlo :< il forte armato , 
cacciato dalla ftia abitazione } ritornerà più fu- 
rioso che mai , con fette j piriti più maligni 
di fé ; e il noflro (lato diverrà peggiore del pre- 
cedente ( a ). Non lafciamo intanto di pub- 
blicare quefto miracolo dei noftri dì : fac- 
ciamo pattarne la memoria ai feòoli futu- 
ri,. Pigliate in mano le voftre facre pen- 
ne > o voi che componete gli Annali del- 
la Chiefa : agili ftromenti di uno fcrittore 
veloce , e di una mano diligente ( b ) , affret- 
tatevi di riporre Luigi tra i Coftantini 
e i Teodosi / Coloro che vi hanno prece- 
duti in quefta bella fatica ,• raccontano 
( O » c ^ e V rtma che vi fojferQ lmper adori le 
cui leggi ave/fero tolte le adunan-^e agli ere- 
tici , le Sette rimanevano unite , e fi mante - 
nevano lungo tempo . Ma , fiegue Sozomeno 
dappoiché Iddio fufcitò Principi Crijliani } 
quali hanno vietati quefti conventicoli , la leg- 
ge non permetteva agli eretici l' adunarfi pale - 
f emerite; e il Clero che vegliava /opra effi , lo- 
ro impediva il farlo in privato . In tal modo 

> la 

. — : ..... - 

Cai Lue. 1 1. li. 

C b ) Vfalm. 44. i . 

Cc) Sozom. iib, z. c. Ji. 
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l<* Maggior parte riuniva fi , » e gli oflinati nro- 
titano [cn%a fucceffori ; perchè non potevano 
nè comunicar etra fe , nè in frgn are liberamen- 
te i lor dogmi . Così cadeva la erefia col 
fuo veleno; e la difcordia rientrava nell’ 
Inferno , dond’era ufcita . Ecco, o Signo- 
ri , ciò che i noftri Padri hanno ammira- 
to nei primi fecoli . Ma i noftri Padri non 
aveano veduto , come noi , d’ improvvifo 
cadere una erefia invecchiata ; le greggie 
erranti ritornare in folla , e le noftre Chie- 
fe troppo ftrette per riceverle : i loro fal- 
fi pallori abbandonarle , fenza neppure at- 
tenderne l’ ordine , tenendoli felici di poter 
allegare per ifcufa il loro elìlio : ogni co- 
fa è in calma in un sì gran moto: l’Uni- 
verfo maravigliato di vedere in un avve- 
nimento sì nuovo il Carattere più licuro, 
e inlieme il più bell’ ufo dell’ autorità ; e 
il merito del Principe più riconofciuto c 
più riverito che non lo è l’autorità fua me- 
delima . Moflì da tante maraviglie , sfo- 
ghiamo i noftri cuori fulla pietà di L XJ 1- 
G 1 . Mandiamo fino al Cielo le noftre ac- 
clamazioni , e diciamo a quello nuovo Co- 
ftantino , a quello nuovo Teodolio , a que- 
llo nuovo Marciano , a quello nuovo Car- 
lomagno , ciò che i feicento-trenta Padri 

Ora^. F un. Bojfuet . $ ._> dif- , 
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piffero un tempo nel Concilio Calcedone- 
fe {a)'. Voi avete fìubilita la Fede ; voi avete 
.ferminoti gli eretici : quejìa è J' opera degna 
del voflro Regno ; quejìo tfè il proprio caratte- 
re . Per voi la erefia non v e più : Iddio folo 
ha potuto fare quejìa maraviglia. Re del Cie- 
lo , conjervate il Re della terra : tanto brama- 
no le Cbiefe ; tanto chiedono i Ve (covi . 

Quando il faggio Cancelliere ricevette 
l’ ordine di {tendere il pio Editto che die- 
de 1’ ultimo crollo alla erefia , era dato 
già fopraffàtto dalla malattia di cui è mor- 
to . Ma un Miniftro cosi zelante per la 
giuftizia non doveva morire poi difpiace- 
xe di non averla rcnduta a tutti coloro i 
cui affari erano già avviati . Malgrado a- 
dunque di quella fatai debolezza che’ co- 
minciava a fentire , afcoltò , giudicò , e gu- 
ilò il ripofo di un uomo felicemente fiac- 
cato da tuttofa cui nè la Chiefa , nè il 
Mondo , nè il fuo Principe , nè la fua Pa- 
tria , nè i privati * nè il pubblico , nuHa 
piò aveano a domandare. Iddio folameo- 
te gli riferbava il compimento della gran- 
.d’ opera della Religione ^ ed egli dille fug- 
gellando la rivocazione del fapiofo Edit- 
to di Nantes , che dopo quefto trionfo del- 


ta) Cone. C'jalc. jtct.t. 
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là Fede , e una sì bella memoria della 
pietà del Re , egli non più. doleva!! di fi- 
nire i fuoi dì. Quello fu 1 * ultimo fenti- 
mento eh’ elfo ha pronunziato nell’eferci- 
xio della fua carica; fentimento^ degno di 
coronare un minillerio così gloriofo. In 
fatti , la morte sì fa vedere : non più fi 
tenta verun rimedio contra i funefti di 
lei alfalti : dieci giorni interi egli la mira 
con un volto intrepido : tranquillo , fem- 
pre affilo, come richiedeva il fuo male, 
ognuno penfa di affi fiere fino alla fine ó 
alla pacifica udienza di un Miniftro o al- 
la d cìce convenzione di un caro amico . 
Sovente egli folo difeorre colla morte : la 
memoria , il difeorfo , la parola foda , c 
così vivace nello fpirito , com’ era mori- 
bondo nel corpo, pare domandarle donde 
venga eh’ ella fi chiami crudele . Effa gli 
fu notte e giorno fempre prefente; per- 
ciocché egli non più conofeeva il fonno; 
e la fredda mano della morte poteva fo- 
la chiudere ad eflò gli occhj . Giammai 
non fu così attento . Io fono , e* diceva in 
tenone ; perciocché pgrmi di udirlo ancó- 
ra pronunziare un détto sì coraggiofo. 
Non è più tempo di ripofarfi : egli fta 
pronto ad ogni aflalto , e attende, il mo- 

S 2 . mcn- 
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mento della Tua liberazione . Non credete J 
che quella collanza abbia potuto nafcere 
d’ improvvifd tra le braccia della morte : 
quello è il frutto delle meditazioni che 
avete vedute, e della preparazione di tut- 
ta la vita.. La morte fvela i fegreti dei 
cuori . Voi o ricchi , voi che vivete tra 
le allegrezze del mondo, fe fapelle con 
quale facilità vi lafciate adefcare dalle ric- 
chezze che credete di polTedere ; fe fape- 
ile con quanti impercettibili vincoli , elle- 
no fi attacchino , e per così dire s’ incor- 
porino coi voltri cuori , e quanto fiano 
forti e perniziofi quelli vincoli che ora non 
fentite ; . intenderelle la verità di quello 
detto del Salvatore : Guai a voi , o ricchi ! 
( a ). E voi gitterefte , come dice S. Jacopo 
( b) , grida lamentevoli e urlerefte alla vtjla 
delle vojlre miferie . Ma voi non fentite un 
affetto sì fregolato . Il delìderio fi fa me- 
glio fentire perchè ha dell’ agitazione e del 
moto. Ma nel pofledimento l’uomo truo- 
va come in un letto un ripofo funello , 
e addormentali nell’ amore dei beni della 
terra, fenz’ accorgerfi di quello infelice at- 
taccamento. Quello è rabido, Fratelli 
*.* . miei, 

Ca) Lue. 6. 

tb )Jth. f, i; 
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fniei, ove cade colui che pone la Tua con- 1 
fidanza nelle ricchezze : io dico anche nel- 
le ricchezze ben acqui fiate . 1 Ma l’etcef- 
fivo attacco che non fentiafrio nel poflTe- 
dimento , fi fa fentire , dice S. Agoftino ; 
nella perdita ( a ). Allora odefi quel grido 
di un Re fventurato , di un Agag ( b) che 
dà nelle fmanie contra la morte , la qua- 
le viene a rapirgli d* improvvifo colla vi- 
ta la fua grandezza e i-fuoi piaceri: (c) 

Jn tal modo eh , la rhortc amara viene a rom- 
pere di repente si dolci vincoli ? Il cuore ri- 
mane trafitto : nel dolore della ferita fen- 
tefi quanto profonde vi aveano gittate le * 
radici quelle ricchezze ; e il peccato che 
commetteva!! con un attaccamento così 
eccelfivo , tutto fi fcuopre : ( d) Per una 
ragione contraria, un uomo la cui fortu- 
na protetta dal Cielo non conofce le di fi- 
grazie ; che innalzato fenza invidia ai più 
alti onori , felice nella fua perfona e nel- 
la fua famiglia, mentre vede fparire una 
vita così felice , benedice la morte , e a- 
fpira ai beni eterni •• non fa egli vedere , 
che non avea pollo il fuo cuore nel te foro 
^ S 3 che 

(a") Ang. Je Civit. lib. I. e. io. 
t M ». Rtg. if. 3». 

Ce) Siccine feparat amara mors? 

^.d) Quantum amando deliqucrinr, perdendo fenferun* ; 
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thè i ladri pofjono rubare (d) , e che come 
un altro Abramo non conoide ripofo y fé 
non nella Città permanente ( b ) ? Un figliuo- 
lo confegrato a Dio adempie coraggiofamen- 
te il fuo dovere , come tutte le altre par- 
ti del fuo minifterio , e portali ad arre- 
care il trillo annunzio a un padre sì caro 
e sì amato : egli truova ciò che fperava , 
un Criftiano preparato ad ogni cofa , che 
attendeva quell’ ultimo uffizio dalla fua 
pietà . La Eflrema-Unzione annunziata 
dalla (Iella bocca a quello Filolofo Cri- 
iliano , eccita la fua pietà , come appun- 
to aVea fatto il fanto Viatico* 4 le iacre 
preci degli agonizzanti ri (vegliano la fua 
fede ; 1* anima fua dilatali ai cantici ce- 
lefli ; e voi direlle ch’egli fia divenuto un V 
altro Davidde , mercè 1* applicazione che 
fa a fe medelimo dei divini fuoi Salmi. 
Niun giullo mai afpettò la grazia di Dio 
con più ferma fiducia : niun peccatore mai 
domandò un perdono più umile y nè fe ne 
credette più indegno . Chi mi darà lo fcar- 
pello che Giobbe deliderava per incidere 
fui rame o fui marmo quella fentenza 
ufeita dalla fua bocca in quegli ultimi 

glor- 
ia.) Mttth. é. ip. 

Ib) Hit. tu io. 
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giorni .* che dopo quarantadue anni che Icr- 
viva il Re , egli avea la confolazione di 
non avergli mai dato configlio fé non fe- 
condo la fua cofcienza , e in un sì lup- 
go minifferio di non aver mai tollerata una 
ingiuftizia cui poteffe impedire ? La Giu- 
llizia rimanere collante , e per così dire 
Tempre vergine e incorruttibile tra occa- 
lìoni sì dilicate; che maraviglia della Gra- 
zia / Dopo una tale teftimonianza delia 
fua cofcienza , qual bifogno aveva egli dei 
nollri elogj ? E voi vi maravigliate della 
fua tranquillità ? Oual malattia , qual mor- 
te può trovare colui , che porta nel fon- 
do del Aio cuore una calma sì grande ? 
Ma intanto che vedo ? figliuoli penetrati 
dal dolore : perciocché acconfentono , che 
io renda quella teftimonianza alla loro 
pietà ; e quella è la fola lode che poflò- 
no udire fenza noja. Che vedo inoltre? 
una donna fòrte , piena di limoline e di 
opere buone , preceduta contra il fuo dc- 
lìderio da quello cui tante volte avea 
creduto precorrere . Ora ella va ad offe- 
rire dinanzi agli altari quella più cara e 
più preziofa parte di le ftella ; ora entra 
di nuovo in camera dell’ infermo , non per 
debolezza , ma , die 1 ella , per imparare a 

S 4 mo- 
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morire , e trar profitto da quefto ef empio . Il 
felice vecchio gode fino alla fine delle te- 
nerezze di fua famiglia i ove nulla vede 
di debole ; ma mentre egli ne gufta la 
gratitudine , come un altro Abramo la fa- 
grifica; ed elfendo invitato ad allontanar- 
li , lo voglio y e’ dice , fiaccarmi affatto dal- 
la umanità -. Riconofcete voi un criftiano 
che compie il fuo fagrifizio, che fa l’ul- 
timo sforzo per rompere tutti i vincoli 
della carne e del* fangue , e che non più 
vive ' in terra ? Così trai patimenti, e nel- 
I’ avvicinarli della morte , 1’ anima criftia-t 
na fi purifica come : nel fuoco . Così ella 
fi fpoglia di quanto vi ha di terreftre e 
di troppo fenfibile, anche negli affetti più 
innocenti . Tali fono le grazie che fi rice- 
vono nel punto di morte. Ma ni uno vi lia 
che s’ inganni ; quelle grazie non fi otten- 
gono dal Criftiano , fe non quando abbia 
egli fovente meditata la morte ; fe non 
quando egli fiali lungo tempo preparato 
con opere buone •’ altamente la morte por- 
ta in fe fteffa o la infenfibilità , o una fe-. 
greta difperazione , o nei fuoi giu Hi orro- 
ri la fembianza di una penitenza menzogne- 
ra , e finalmente una confufione fatale alla 
pietà . Ma ecco nella perfezione della ca- 
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rità la confumazione dell’ opera di Dio 
Un poco dopo, tra le fue languidezze , e 
penetrato da dolori actiti j il coraggiofo 
vecchio li alza , e colle braccia in alto , 
dopo aver domandata la perfeveranza , Io 
non de fiderò punto , e’ dice il fine delle mie 
pene , ma defederò di vedere Iddio . Che ve- 
do io qui , o Criftiani ? la fede vera che 
da una parte non fi fianca di patire /^ve- 
ro carattere di un Criftiano; e che dall’ 
altra non più cerca., fe non di liberarli 
dalle fue tenebre , e difiipando la nube 
cangiarli in pura Juce e in chiara vifione . 

O momento felice in cui ufciremo dalle 
ombre e dagli, enigmi per vedere la ve- 
rità manifefta ! .Corriamo a quello, Fra- 
telli miei , con ardore ( a ) : affrettiamoci 
di purificare il noftro cuore , affine di vedere 
Iddio (b), fecondo la promefla del Van- 
gelo . Là è il termine del , viaggio : là fi- 
nifcono i gemiti: , là .finifce lo ftento del- 
la fede, quando ella è per partorire , di- 
rò così, la vifione* Felice, replico, feli- 
ce momento ! chi non ti delùderà non 
è Criftiano . Dopo che. un tal pio de- 
fiderio è formato dallo Spirito Santo 
.1. :■ .. -vi.*..- .nel -, 

Ca} 1. Cor. ij. ix. _ 

V d ) Matt. 5. *, 
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nel 1 cuore di quello Vecchio pieno di fe- 
de, che altro retta* d Criftbmi y fe non 
eh’ egli vada a godere dell’ oggetto che 
ama ? Finalmente , eflèndo egli vicino a 
rendere 1* anima : Io ringrazio Iddh? ditte, 
di vedere mancare il mìo corpo alla" prefen^a 
del mio fp 'trito .»■ Motto da un benefizio sì 
grande , e quatt fuori di fe per 1? allegrez- 
za di poter aumentare la fua gratitudine 
fino all’ ultimo fofpiro , cominciò 1 1* inno 
delle voftre mifericordie: h canterò , e* ditte, 
in eterno le mifericordie del Signore (a). Egli 
fpira dicendo quelle parole , c continua 
cogli Angioli il facro cantico. Confettate 
ora , che la fua perpetua moderazione ve- 
niva da un cuore fiaccato dall’ amore del 
mondo : e rallegratevi nel noflro Signore , 
eh* egli ricco di meriti abbia meritate le 
grazie e la ricompenfa della povertà . 
Quando io confiderò attentamente nel Van- 
gelo la parabola o piuttotto la Storia del 
Ricco malvagio , e veggo in qual maniera 
quivi parli Gefucrifto dei ricchi della ter- 
ra , parmi » di fubito , eh* egli loro non 
lafcj veruna fperanza nel fecolo futu- 
ro . Lazaro povero t coperto di pia- 
ghe , è portato dagli Angioli nel feno di Abra • 
mo , 

(a) Pfal. 88, 
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t»o 9 (a) mentre che il Ricco Tempre felice 
in quella vita, è feppellito nell ' inferno . Que- 
llo è un trattamento molto diverfo che Id- 
dio fa all’Uno e all’altro. Ma in qual modo 
Ce ne fpiega il Figliuolo di Dio la cagio- 
ne ? Il ricco , e’ dice ( b ) , ha ricevuti i ftioi 
heni , e il povero p fuoi mali in quefla vita : 
e da quello qual confeguenza ? Udite, o 
ricchi , e tremate : Ed ora , egli liegue , 
1' uno riceve la fua confolaT^ióne , e /’ altro il 
fuo giuflo fuppli^io ( c ) . Terribile diftiuzio- 
ne ì fu ne Ilo retagio per gii Grandi del 
mondo / Ma eontuttociò aprite gli occhj : 
quegli che riceve il povero Lazaro nel 
fuo feno , è il ricco Abramo ; ed egli vi 
moftra , o ricchi del fecolo , a qual glo- 
ria potete afpirare , fe poveri di Jpirito(d) , 
e fiaccati dai voftri beni , fiate così di fpo- 
fti ad abbandonarli , come un viaggiatore 
coftretto a sloggiare dai padiglione , ove 
palfa una brieve notte. Quella grazia, il 
confeffo , è rara nel nuovo Teftamento , 
ove le afflizioni e la povertà dei figliuo- 
li di Dio , debbono di continuo rappre- 
fentare a tutta la Chiéfa un Gefucrillo 

fui- 

. - ■ — — ■ - - - _ 

(a) Lue. 16. il. 

Ct>') 1M. zf. 

Cc) Ibid. 

Cd) Matth. f. 
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fulla Croce: eppure, o Crifliani, Iddio 
alcuna volta ci dà tali efempj , affinchè ; 
intendiamo che fi poffono deprezzare le 
lufinghe della grandezza , anche prefente ; 
e imparino i poveri a non defiderare con 
tanto ardore , ciò che fi può lafcjare con 
allegrezza. Quello Miniflro sì doviziofo, 
e infieme sì diflaccato , deve ifpirar loro 
un tal fentimento . La morte ha /coper- 
to il fegreto dei Tuoi affari ; e il pubbli- 
co , rigido cenfore di uomini di tal for- 
tuna e di tal dignità , nulla in eflò ha 
veduto che di moderato . Si vide che i 
fuoi beni fi accrebbero naturalmente con 
un sì lungo minifterio , e con una prov- 
vida economia ; nè altro fi fa , fe non 
aggiugnere alla lode di gran Giudice e 
di fàggio Miniflro * quella di prudente 
e vigilante padre di famiglia ; lode che 
non fu giudicata indegna dei fanti Patriar. 
chi , Egli dunque , ad efempio loro , h a 
lafciato fenza pena ; ciò che aveva a c . 
qui flato fenza follecitudine : i fuoi veri 
beni non gli furono tolti , e la fua giu- 
flizia rimane nei fecoli dei fecoli ; Da 
quefla fono derivate tante grazie e tan- 
te virtù , quante ne ha fatto vedere la 
fua ultima infermità . Le fue limofine 

na- 
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nafcofle così bene nel fieno del povero han- 
no pregato per lui ( a ) : la Tua mano de- 
lira le occultava, alla fuà finiftra (£); e 
trattone ' un qualche amico , che n’ è da- 
to o il miniltro o il teftimonio necelfa- 
rio , i fuoi più intimi confidenti le han- 
no ignorate « ma il Padre cbe le ba vedu- 
te in fegreto , gliene ba renduta la ricom- 
penfa . Popoli , non piagnete più : e voi 
che abbagliati dallo fplendore del mondo, 
ammirate il corfo tranquillo di una vita 
sì lunga e sì bella ; portate più alto i vo- 
ftri penfieri . E che adunque ? ottantatrè 
anni pafiati nel mezzo delle profperità 
quando ancora fi computi la infanzia , 
ove 1’ uomo non conofce fe de fio ; quan- 
do fi numerino le malattie , ove l’uomo 
non vive; quando fi unifica il tempo , di 
cui egli ha fiempre tanto motivo di pentirli , 
ci parranno forfè una qualche cola riflet- 
to alla Eternità , ove ci avanziamo a sì 
-gran palli ? Dopo cento trent’ anni di vi- 
ta , Giacobbe condotto alla prefcnza del 
Re di Egitto (f), gli racconta la brieve 
-durata del fuo laboriofo pellegrinaggio , 


(a) Eccl. 19- *f. 
O») Matth. 6. j. 
(c ) Gen. 47- 9 - 
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il quale non agguaglia i giorni del fuo 
padre Ifacco , nè dei fuo avolo ^.bramo . 
Ma gli annidi Àbramo, e d’Ifacco, che 
hanno fatto parere sì brievi quélli di Gia- 
cobbe , fvanifeono rifpetto alla vita di Sem, 
che viene offufeata da quella di Adamo e 
di Noè . Che fe il tempo paragonato col 
tempo , la mifura colla mifura , e il ter- 
mine col termine , fi riduce a nulla : che 
farà poi , fe fi paragona il tempo colla 
Eternità , ove non vi ha nè mifura , nè 
termine? Riputiamo adunque, o Criftia- 
ni , come brevifiimo , o piuttofto come un 
puro niente , tutto ciò che finifee •' poiché 
finalmente quando fi foffero moltiplicati 
gli anni fopra tutti i numeri noti , egli 
è certo che tutto quefto farà un niente , 
quando faremo arrivati al termine fatale. 
Ma forfè, direte voi, quando 1’ uomo fa- 
rà vicino a morire , riputerà per qualche 
cola quella vita di riputazione , o quella 
immaginazione di rivivere nella fua fami- 
glia cui crederà lafciare fodamente ftabi- 
lita . Chi non vede , Fratelli mici , quan- 
to vane, ma quanto brievi e quanto, fra- 
gili fiano anche quefìe feconde vite , che 
la noflra debolezza ci fa inventare , per 
coprire in qualche maniera T orrore della 

' mor- 
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morte ? Dormite il Vioftro fanno , o ric- 
chi della terra , e rimanete nella voftra 
polvere. Ah/ fe alcune generazioni , ( che 
dico Lo ? ) fe alcuni anni dopo la voftra 
morte , voi ritoroafte uomini , dimentica- 
ti nei mezzo del mondo , vi aft’retterefte 
di rientrare nei voftri fcpolcri , per non 
vedere il voftro nome ofeurato , cancella- 
ta la voftra memoria, e il voftro prov- 
vedimento delufo nei voftri amici , nelle 
voftre creature, anzi nei voftri eredi» nei 
voftri figliuoli , E' forfè quello il frutto 
della fatica onde vi.fiete confumati lotto 
il fole , adunandovi un teforo di odio e 
di collera eterna i#el giufto giudizio di 
Dio? Sopra il tutto, o mortali., difingao- 
natevi del penfiero di cui vi lufingate , 
che dopo una lunga vita la morte vi fa- 
rà più dolce e più facile . Non fono gli 
anni , ma bensì una lunga preparazione 
quella che vi darà (icurezza . Altrimen- 
te un Filolofo vi dirà in vano ; che voi 
dovete eflere fatolli di anni e di giorni , 
c che avete veduto abbaftanza rinnovarli 
le ftagioni , e il mondo girare d’ intorno 
a voi ; o piuttofto che avete veduti voi 
llelfi girare e paflàre col mondo . La ul- 
tima ora non ne farà meno infopportabi- 

f ' V 1 _ 
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le , e 1* abito di vivere non farà che ac- 
crefcerne il defiderio . Le fante medita- 
zioni , le buone opere , quelle vere ric- 
chezze , che fpedirete dinanzi a voi nel 
fecolo futuro , faranno quelle che v’ ifpi- 
reranno forza : e per quella via voi aflò- 
derete il voftro coraggio . Il virtuofo 
Michele le Tellier ve ne ha dato 
1 * efempio : la Sapienza , la Fedeltà , la 
Giuftizia , la Prudenza , la Pietà ; tutta 
la facra compagnia delle virtù che veglia- 
vano, per così dire, d’intorno a lui, ne 
hanno banditi gli errori j e hanno refo il 
giorno della fu a morte , il più bello , il 
più trionfante , il più felice giorno della 
fua vita . ' -* 



ORA- 
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ORAZIONE FUNEBRE 

. * . r * ' . . 

1 \ M O K T E ,, . , 

DEL SERENISSIMO PRINCIPE 

LUIGI DI BORBONE, 

Principe di Cond? 

* ' i 

Primo Principe del Sangue . 

Recitata nella Chiefa di Noftra Signora di Parigi 
li io. di Marzo 1687. 

Domimi! tecum , virorum fortìjjìme Va* 

de in bac fortitudine tua Ego ero te * 

cum . Judic. 6. iz. 34. 14. 

Il Signore fia con voi , o uomo il più co- 
raggiofo tra tutti . Andate col voftro co- 
raggio di cui liete pieno . Io farò con voi. 

Serenissimo Signore. 

el momento che io apro la 
bocca per celebrare la glo- 
ria immortale di Luigi di 
Borbone Principe di 
Conde* , mi Tento egual- 
mente confufo e dalla gran- 
dezza del fuggetto , e , fe mi è permeilo 
il dirlo , dalla inutilità della fatica . Qual 
Ora Fun. Bojfuet. T t . • par- . 


Sere 
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parte del mondo abitabile non ha udite 
le vittorie del Principe di Condè , e le 
maraviglie della fua vita ? Quelle fi rac- 
contano dappertutto il Francefe che le 
vanta , nulla infegna di nuovo allo Stra- 
niero : e benché io pofia in tal dì riferir- 
vene molte , prevenuto Tempre dai voftri 
penfieri , dovrò anche rifpondere al fegre- 
to rimprovero che mi farete di aver det- 
to afiai meno del vero . Noi , fiacchi ora- 
tori , non polliamo far onore veruno all* 
anime fingolari . Il Savio ha ragione di 
dire che le loro fole azioni poffono lodarli (ay: 
qualunque altra lode languifce a parago- 
ne de’ gran nomi ; e la fola femplicità di 
un raccónto fedele potrebbe follenere la 
gloria del Principe di Condè . Ma finché 
la Storia eh’ è debitrice di un tal raccon- 
to ai fecoli futuri , lo manifefti , convie- * 
ne foddisfare , come potremo * alla pub- 
blica gratitudine e agli ordini del maggio- 
re di tutti i Re - Che cofa non deve il 
Regno ad un Principe il quale ha ono- 
rata la Cafa di Francia , e per cosi dire , 
tutto il genere umano ? Lo flefiò Luigi 
il Grande ebbe unirai fentimento . 
D°po aver egli pianto quello grand' uo- 
. ... r j:-.; . mo , 

(*) Prov. 31 . 31 * • *■ .»■•& >• 
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filò , e avergli dato colle fue lagrima , 
nel mezzo di tutta la fùa Corte , il più 
gloriofo elogio cui poteffe ricevere , adu- 
na in un Tempio sì celebre j ciò che di 
più augufto ha il fuo Regno, per rende- 
re pubblici ulfizj alia memòria di quello 
Principe y e vuole che la mia debile elo- 
quenza animi tutte quelle tri He rappre- 
ientazioni y e tutto quello apparato fune- 
bre . Facciamo adunque un tale sforzò fui 
hollro dolore . Qui un oggetto maggiore 
e più degno di quella cattedra > preferi- 
tali alla mia mente . Iddio è quegli chè 
fa i Guerrieri- e i Conquillatori < Voi 6 Si- 
gnore > gli diceva Davidde , avete àdJeflra- 
te le mie mani a combattere y e le mie dìtà 
a tenere là fpada (a). S’ egli ifpira ileo-* 
raggio , dà eziandio le altre grandi pre- 
rogative naturali e foprannaturali t e del- 
la mente e del cuore . Ogni cofa viene 
dalla fua mano potente ; egli è quel 
dello che manda dal Cielo i genetoll 
fentimenti y i faggj configli , e tutti i buo*. 
ni penfieri . Ma vuole che fappiamo dii 
flinguere i doni che difpenfa ai fuoi ne- 
mici , da quelli che riferba ai fuoi fervi 
Ciò che diltingue i fuoi amici da tutti 

- T t * gir ; 

U) Pf*I. 14}. 1.' 
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gli altri , fi è la pietà : finché 1’ uomo non 
abbia ricevuto quello dono dal Cielo , 
tutti gli altri non fidamente a nulla va- 
gliono , ma inoltre fi convertono in danno 
di ( coloro che ne vanno adorni. Senza il 
dono ineftimabile della pietà , che fareb- 
be il Principe di Condè con tutto quel 
gran cuore e quel grande ingegno ? No , 
miei Fratelli , fe la pietà non avelie co- 
me confegrate le fue altre virtù, nè que- 
lli Principi troverebbono alcun lenitivo 
al loro dolore , nè quello religiofo Ponte- 
fice alcuna confidanza nelle fue preci , 
nè io ftelTo verun fofiegno alle lodi, cui 
debbo ad un uomo sì grande . Incalziamo 
adunque con quello efempio la gloria uma- 
na : dillruggiamo l’ idolo degli ambiziofi r 
cada ella annichilita dinanzi a quelli Al- 
tari . Mettiamo infieme in tal giorno ( per- 
chè il polliamo in un fuggetto sì nobile ) 
tutte le più belle prerogative di una ec- 
cellente natura ; e alla gloria della veri- 
tà mollriamo in un Principe ammirato da 
tutto l’Univerfo, che ciò che forma gli 
Eroi , ciò che porta al maggior colpo la 
gloria del mondo , valore , magnanimità, 
bóhtà naturale ; e tutto quello pel cuo- 
re : e vivacità , penetrazione , e grandez- 
za > 
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2,a e fublimità d’ingegno; e tutto quello 
per la mente ; non farebbono che una il- 
lufione , fe non vi fofle unita la pietà : e 
finalmente , che la pietà è il tutto deir 
uomo. Quello è, o Signori, ciò che ve- 
drete nella vita eternamente memorabile 
del Serenissimo Principe Luigi di 
Borbone, Principe di Conde 1 , prd 
m o Principe del Sangue . 

Iddio ci ha rivelato , eh’ egli folo fa 
i Conqui datori , e eh’ egli folo fa che 
fervano ai fuoi difegni : Chi altro mai 
fece un Ciro, fe non Iddio, il quale du* 
gento anni prima della fua nafeita lo avea 
nomato negli oracoli d’ Ifaia ? Tu per an- 
che non eftfli , e’ gli diceva, ma io ti, veg- 
go , e ti bo chiamato col tuo nome ; tu ti di- 
rai Ciro . Io anderò dinanzi a te nei combat- 
timenti : al tuo arrivo porrò in fuga i Regi,: 
/pelerò le porte di bronco. Io fono quegli che 
fende i Cieli , che jojliene la terra , che 
chiama ciò che non effe come quello eh ’ efi r 
fe (a)\ cioè , io faccio ogni colà * e veg- 
go fino dalla eternità tutto quello che 
faccio., Qual altro mai ha potuto formar 
re un Aleffandro, fe non quello medefìmo 
Iddio , il quale ne ha fatto vedére sì di 

-T l Ion- 

ia) Jf. 4 f. I. 
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lontano e con figure sì vive 1* ardore in- 
domabile al fuo Profeta Daniello ? Vedi 
ju , dice egli , quel Conquifìatore J con qua- 
le rapidità fi alzi dall' Occidente tome dì bal- 
zo nè tocchi terra ? (a). Simile nei fuoi fal- 
ti arditi e nella fua marcia leggiera a 
quegli animali vigorofi 1 e faltellanti , egli 
non fi avanza fe non con vivi e impetuofi 
moti , nè viene trattenuto o da balze o 
da monti , Già il Re di Perfia è tra le 
fu e mani > alla vi fa di lui , egli fi è acce- 
fi, dice il Profeta ? io abbatte , il c alpe fi a , 
ninno può difenderlo dai colpi che gli dà , nè 
può' rapirgli la preda (b). All’udire que- 
fle fole parole di Daniello , chi credere- 
ile voi di vedere , o Signori , fotto que- 
fla figura ? Aleffandro , o il Principe di 
Condè? Iddio adunque gli avea dato quel- 
T indomabile valore per la falute della 
Trancia nel tempo della minorità di un 
Re r di quattro anni . Lafciate crefcere 
quello Re amato dal Cielo : ogni cofa ce- 
derà alle fue fpedizioni ; fuperiore ai fuoi 
non meno che ai nemici, egli faprà quan- 
do fervirfi , quando no , dei fuoi più ce- 
lebri capitani : e folo fotto la mano di 

Dio 

. : 

Et non tangebat terra. Dan. 8. 

(b) tr^fcratus eli in etiiu, Jtid. 6. 7. 
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Dìo che farà continuamente in fuo aju- 
to , farà veduto come il certo riparo dei 
fuoi Stati . Ma Iddio avea fcèlto il Du^ 
ca di Angujen per difenderlo nelfa fua in- 
fanzia . Imperciocché nei primi giorni del 
fuo regno , in età di ventidue anni , il 
Duca concepì un difegno , ove i vecchj 
fperimentati arrivar non poterono : ma 
la vittoria il giuftificò dinanzi Rocroè \ 

L’ armata nemica è più forte , egli è ve- 
ro : ella è comporta di quelle veterane 
fquadre Vallone, Italiane, e Spagnuole, 
che lino allora erano fiate invincibili . Ma 
quanto non era egli da ftimarfi il corag- 
gio che ifpiravano alle noftre truppe 1* 
urgente bifogno dello Stato , i vantaggi 
partati , e un giovane Principe del Sa'n- 
gue che portava la vittoria nei fuoi pro- 
pri fguardi . Don Francefco di Mellos lo 
attende a piè fermo , e feftza ritirarli , i 
due Generali e i due eferciti pare abbia* 
no voluto ferrarli tra bdfchi e paludi , per 
decidere la loro con tefa , come due valo- 
roli guerrieri in campo chiufo . Che cofa 
mai allor non li vide ? Il giovane Princi- 
pe comparve un altro uomo . Morta da 
un oggetto sì degno la fua grand’ ani ma', 
tutta fi fece vedere al di fuori : il fuo • 

T 4 . co- 
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coraggio crefcea coi pericoli , e i Tuoi lu- 
mi col fuo ardore . Nella notte che fu 
neceflità paffare alla prefenza dei nemi- 
ci , come un vigilante capitano riposò 1* 
ultimo : ma egli non mai riposò più pa- 
cificamente . Nella vigilia di un sì gran 
giorno , e fino dal principio della zuffa 
egli è tranquillo : tanto e’ fi truova nej 
fuo naturale ; e fi fa che il giorno fe- 
guente all’ ora detonata convenne rifve- 
gliare da un fonno profondo quello nuo- 
vo Aleffandro . Vedete voi com’egli voli 
o alla vittoria , o alla morte ? Subitoch’ 
egli ebbe comunicato di fila in fila l’ar- 
dore ond’ era animato , fu veduto quali 
nel tempo fleffo incalzare 1* ala delira dei 
nemici , loflenere la noflra già sbaraglia- 
ta, riunire il Francefe mezzo vinto, por- 
re in fuga lo Spagnuolo vittoriofo , por- 
tare dappertutto il terrore , e fiordire con 
quei fguardi fcintillanti coloro che fottrae- 
vanfi ai fuoi colpi,. Reflava quella terru 
bile Infanteria dell’efercito di Spagna, i 
cui grofli battaglioni fitti , limili a tante 
torri , ma a torri che potevano riparare 
le loro brecce, rimanevano immobili nel 
mezzo di tutto il tettante fconfitto , e 
lanciavano fuochi per ogni parte . Tre 
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volte il giovane vincitore sforzoffi di rom- 
pere quegl’ intrepidi combattenti : tre vol- 
te fu rifofpinto dal valorofo Conte di 
Fontaines , che vede vali portato nella fua 
lettiga , e nulla curando le fue infermi- 
tà moflrava che un’anima guerriera è pa- 
drona del corpo cui anima. Ma il tut- 
to in vano : convien cedere . In vano at- 
traverfo dei bofchi colla fua cavalleria 
tutta frefca , Bek precipita la fua mar- 
cia , per ifcaricarfi fopra i noftri foldati 
già fianchi : il Principe lo ha di già pre- 
venuto ; i battaglioni sbaragliati doman- 
dano quartiere : ma la vittoria è per di- 
venire più terribile pel Duca di Angujen , 
che il combatimento . Mentre ch’egli con 
un’ aria ficura fi avanza per ricevere ia 
parola da quelle genti valorofe , quelle 
Tempre in guardia temono la forprefa di 
un qualche novello attacco : la loro fpa- 
ventevole fcarica fa montare in furia i 
noflrl, nuli’ altro fi vede che flrage : il 
fangue innebria il foldato , finché il gran 
Principe , il quale non potè vedere fcan- 
nare quei lioni come timide pecorelle , 
calmò gli animi irritati, e unì al piacere 
di' vincere quello di perdonare. Qual fu 
allora lo flordimento di quelle {ruppe 

ve* 
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veterane e dei lóro valorofi Uffiziaìi , 
quando videro che non vi era piti faluté 
per efli fe non tra le braccia del vinci- 
tore ? Con quali occhj rimirarono il gio- 
vane Principe , la cui vittoria avea in- 
nalzato 1’ alto contegno , a cui la cle- 
menza aggiugnea nuove grazie ? Oh co- 
me volentieri avrebbe egli falvata la vi- 
ta anche al Conte di Fontaines : ma que- 
lli trovava!! in terra , confufo tra quelle 
migliaja di morti , la cui perdita afflig- 
ge ancora la Spagna . Ella non fapeva , 
che il Principe il quale fecele perdere tan- 
te lue veterane legioni nella giornata di 
Rocroè y dovea diftruggerne il reftante nel- 
le pianure di Lem . Così la prima vitto- 
ria fu il pegno di molte altre . Il Princi- 
pe piega il ginocchio , e nel campo di bat- 
taglia rende al Dio degli eferciti la glo- 
ria cui da eflò riceveva . Là celebrofli 
Rocro'e liberata; le minacce di un nemico 
fenfibile furono rivolte a fua confufione ; 
la Reggenza {labilità; la Francia in ripo- 
fo ; e un Regno che dovea eflere sì bel- 
lo , cominciato da un sì felice prefagio . 
L’ efercito cominciò il rendimento di gra- 
zie i tutta la Francia fece lo fteflo : ce- 
lebra vafl e qua e là il primo faggio del 

Du- 


Digitized by Google 


J* 

\ 

Dì Luigi di Borbone , 1 9 9 

Duca di Angujen • quello farebbe Tuffi" 
ciente per illuftrare un’altra vita fuor 
della fua ? ma quanto ad effo , quello è 
il primo palio del fuo corfo. 

Sino da quella prima campagna , dopo 
la prefa di Thionvilìe , degno prezzo della 
vittoria di Rocroè , egli fu riputato un ca- 
pitano egualmente terribile negli affedj e 
nelle battaglie . Ma offervate in un giova- 
ne Principe vittoriofo qualche cofa che non 
è meno bella della vittoria . La Corte che 
al fuo arrivo gli preparava gli appiattii 
meritati , reftò forprefa della maniera ond’ 
elfo li ricevette . La Regina reggente gli 
teftimoniò , che il Re era contento dei fuoi 
fervigj , Nella bocca del Sovrano Ila la 
degna ricompenfa delle proprie fatiche . Se 
gli altri ofavano di lodarlo , egli ricufava 
le loro lodi come offefe; e nimico dell’a- 
dulazione , ne temea fin 1 * apparenza . Ta- 
le era la dilicatezza , o piuttofto tale era 
la fodezza di quello Principe , Impercioc- 
ché aveva gli per maffima , (udite, que- 
lla è la maflìma che fa grandi gli uomi- 
ni ) che nelle grandi azioni conviene pen- 
fare unicamente a far bene , e lafciar ve- 
nire la gloria dietro alla virtù . Quello è 
ciò ch’egli infegnava agli altri ; quello q 
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ciò che feguiva egli Hello : onde non era 
punto adescato dalla gloria falfa: in lui 
ogni cofa rendeva al vero , al grande . 
Quindi è , eh* egli collocava la Tua gloria 
nel fervigio del Re , e nella felicità dello 
Stato: quello era il fondo del fuo cuore , 
quelle erano le fue prime e le fue care 
inclinazioni. La Corte non Io trattenne, 
benché ne folfe la maraviglia . Era necef- 
fario mollrare dappertutto , e all* Alema- 
gna e alla Fiandra 1* intrepido difenfore 
che Iddio ci dava . Fermate qui i vollri 
/guardi . Preparali centra il Principe una 
qualche cofa di piò formidabile che in 
Rocroè : e per provare la fua virtù , la 
guerra è per avanzare oltre ogni credere 
le fue invenzioni , ed è per fare tutti i 
fuoi sforzi . Che oggetto prefentali agli oc- 
chj miei ? Non fono folamente uomini , 
quelli che li hanno a combattere; ma fo- 
no monti inaccelfibili ; falfi e dirupi da un 
lato ; dall’altro un bofeo impenetrabile , 
il cui fondo è paludofo ; addietro vi fono 
fiumi e ripari prodigio!! ; dappertutto for- 
.ti innalzati, e bofehi abbattuti che attra- 
verfano orridi cammini : e addentro vi è 
Merci coi fuoi valenti Bavareli , gonfj per 
tanti profperi fuccedimenti , e per la pre- 


Di Luigi di Borbone . 301 

fa di Friburgo ; Merci che non fu mai ve- 
duto dare addietro nei combattimenti 
Merci che il Principe di Condè e ’1 vigi- 
lante Turenna , non hanno mai forprefo 
in un movimento irregolare ; al quale an- 
cora rendettero quella grande teftimonian» 
za , eh’ egli non mai aveva perduto un fo« 
lo momento favorevole , nè mancato di 
prevenire i loro difegni , come fe folle 
flato prefente ai loro configli . Qui adun- 
que pel corfo di otto giorni , e in quat- 
tro afialti diverfi , fi vide tutto quello 
che fi può follenere e intraprendere nella 
guerra . Le nollre truppe pare che fiano 
annojate e llanche sì per la refillenza dei 
nemici che per l’ orrida difpofizione dei 
luoghi ; e il Principe videfi per qualche 
tempo come abbandonato . Ma come un 
altro Maccabeo , il fuo braccio non l'abbando- 
nò \ e il fuo corragio irritato da tanti pericoli , 
venne in fuo foccorfo (a) . Appena fu veduto 
col piede in terra montare il primo quel- 
le inaccelfibili altezze , che il fuo ardore fi 
traile dietro tutti gl* altri . Merci vede 
la fua perdita ficura : i fuoi fquadrorii mi- 
gliori fono feon fitti ; la notte fai va il re- 
cante del fuo efercito . Ma , che pioggie 

ec- 
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eccelfive vi fi unificono ! abbiamo forfè a 
combattere ad un tempo tutta la natu- 
ra , con tutto il coraggio e con tutta l’ar- 
te ? qualunque fia il vantaggio che abbia 
qn nemico egualmente fperto che ardito; 
e fia pur òrrido quanto fi voglia il mon- 
te in cui egli fi ritira di nuovo; che incal- 
zato per ogni parte , conviene che ceda al 
Duca di Angujen non fidamente il canno- 
ne e il bagaglio * ma tutti ancora i con- 
torni del Reno . Ofiervate come ogni luo- 
go fi fcuota . Filisburgo è ridotto alle 
ftrette in dieci giorni i benché fia immi- 
nente l’ Inverno ; Filisburgo che tenne sì 
lungo tempo il Reno cattivo fotto le no- 
fìre leggi * la cui perdita il maggiore dei 
Re ha così gloriofamente riparata . Vor- 
mazia , Spira , Magonza i Landau e ven- 
ti altre Piazze rinomate aprono le loro 
porte. Merci non le pub difendere; nè 
più comparifce dinanzi al fuo vincitóre : 
ma quello non balla- conviene eh’ e’ cada 
ai fuoi piedi , degna vittima del fuo va- 
lore : Nordlinga ne vedrà la caduta : qui- 
vi farà decifo , che non fi può rcfiflere 
ai Francefi , egualmente in Alemagna che 
in Fiandra • e tutti quelli vantaggi fi do- 
vranno riconofcere dal Principe fleflò , 

Co- 
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Così ordina Iddio , Protettore della Fran- 
cia e di un Re eh’ egli ha detonato ai 
fuoi gran difegni , 

— Con ; quelli ordini tutto appariva ficuro 
fotto la condotta del Duca di yingujen , 
e fenza che io qui finifea il giorno nel di- 
moftrarvi /blamente le fue -altre militari 
imprefe , voi fapete che tra tante Piazze 
forti attaccate , non ve ne fu che una fo- 
la , la quale potefle fottrarli dalle fue 
mani ' ma quella innalzò la gloria del 
Principe . La Europa che ammirava il di- 
vino ardore da cui era animato nei com- 
battimenti , fi maravigliò eh’ egli ne folle 
il padrone , e che fino dalla età di venti- 
fei anni folle capace di rifparmiare le fue 
truppe , non meno che di fpignerle nei pe- 
ricoli , e di cedere alla fortuna che di 
farla fervi re ai fuoi difegni . Noi dapper- 
tutto il vedemmo , come uno di quegli 
uomini fingolari che formontanO tutti gli 
oftacoli . La pronta fua attività non da- 
va tempo di poter impedirla - Quello è 
il carattere dei Conquiftatori < Allorché 
Davidde , quel Guerriero sì grande pianfe 
la morte di due celebri capitani che avea 
di frefeo perduti , loro diede quello elo- 
gio *' Più veloci delle aquile , più coraggio/i dei 
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l ioni ( a ) . Quella è la immagine del Prin- 
cipe che piangiamo . Egli apparifce in un 
momento come un lampo nei paefi più 
rimoti . Si fa vedere nel tempo fleffo in 
tutti gli affalti , in tutti i luoghi . Al Ior- 
chè occupato da una parte , fpedifce a ri- 
conofcere l’altra , il diligente Uffiziale che 
porta i Tuoi ordini , fi maraviglia di effe- 
re prevenuto , e truova già ogni cofa ri- 
animata dalla prefenza del Principe : pa- 
re eh’ e’ fi moltiplichi in un’azione; nè il 
ferro , nè il fuoco il trattengono . Egli non 
ha bi fogno di armare quel capo eh’ efpo- 
ne a tanti pericoli : Iddio è per lui un* 
armadura più certa •* * i colpi che fe gli 
avventano , pare che perdano la loro for- 
za , e che lafcino folamente fopra di lui 
alcuni fegni del fuo coraggio e della pro- 
tezione del Cielo . Non gli dite , che la 
vita di un primo Principe del Sangue sì 
neceffaria allo Stato deve effere cuftodi- 
ta : egli rifponde , che un Principe del San- 
gue , cui fta più a cuore a cagione della 
fua nafeita la gloria del Re e della Co- 
rona , dee confegrarfi nel bi fogno dello Sta- 
to , fopra ogni altro, ai pericoli per pro- 
muoverne lo fplendore . Dopo aver fatto 

pro- 
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provare ai nemici pel corfo di tanti an- 
ni la invincibile potenza del Re ; fé fu ne- 
ceflario 1* operare al di dentro , per fo- 
ftenerla * io dirò tutto in una parola , e- 
gli fece che foffe' rifpettata la Reggente . 
E poiché conviene una volta parlare di 
quelle cofe di cui vorrei poter tacere in 
eterno ; lino a quella fatale prigione , egli 
neppure aveva penfato che. poteflè farli 
verun attentato contra lo Stato ; e nel 
fuo maggior credito , s’ e’ delìderava di otr 
tener grazie , delìderava più ancora di me- 
ritarle . Il perchè foleva egli dire .( io pof-" 
fo ben qui ripetere dinanzi a quelli alta- 
ri le parole che ho fentite dalla fùa boc- 
ca, mentre quelle dimollrano così eviden- 
te il fondo del fuo cuore) egli adunque 
diceva, parlando di quella prigione infe- 
lice; ch’egli vi era entrato il più innocen- 
te di tutti gli uomini e che n’era ufeito 
il più colpevole. Ah! profeguiva egli , io 
non refpirava che il fervigio del Re, e la glo- 
ria del Stato . Scorgeva!! nelle fue parole 
un difpiacere lineerò di elfere flato indot- 
to a tanto eccelfo dalle fue difa v venture . 
Ma fenza voler ifcu fare ciò eh’ egli flelfo 
ha così altamente condannato , diciamo 
per non più parlarne , che ficcome nella 
Qra^. Fun. Boffuet . V glo- 
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gloria eterna le colpe dei fanti penitenti 
coperte da- ciò che hanno fatto per ripa- 
rarle, e dallo fplendore infinito della di- 
vina mifeticordia , non piò fi veggono : co- 
sì nelle colpe tanto fin cer amente conofciu- 
te e di poi così gloriofamente riparate da 
fervigj fedeli, non fi dee riguardare altro 
che la umile confefiione dei Principe che 
fe ne pentì , e la clemenza del gran Re 
che dimenticolle . ' - 1 . ' \ 1 

Che fe finalmente egli è impegnato in 
quelle guerre difavventurofe egli almeno 
vi avrà quella gloria , di non aver lafcia- 
ito avvilire 4a grandezza della fua Cafa 
predo agli Stranieri . Nulla ottante la mae- 
4tà dell’ Imperio , la grandezza dell’ Au- 
ftria , e le Corone ereditarie unite a que- 
lla Cafa, anche nella linea, che domina 
in Alemagna ; rifugiato in Namur , fofle- 
nuto dal fuo folo coraggio e dalla fua lo- 
ia riputazione , promolfe a l tal fogno ‘i van- 
taggi di un Principe di Francia e «della 

? ri ma Cafa dell* Uni verfo, che quanto li 
potuto da lui ottenere , fu -oh’ egli <ac- 
confentiffe di trattare da eguale coll’ Ar- 
ciduca , benché fratello dell* Imperadore , 
e figliuolo di tanti Imperadori . Lo Hello 
trattamento fu afliourato al Duca di An- 
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gujen ; e I4 fdi Francia mantenne il 
fuo poftp fppra (quella di Auffrià fino in 
Bruflelles < JVJà oflervate ciù che fa intra- 
prendere un vero coraggio < Mentre che il 
Principe foftenevafi così altamente coll* 
Arciduca che dominava, egli rendeva al 
Re d' Inghilterra , e al puca di Yorck , 
al prefenfe Re sì famofo,. allora infelice , 
tutti gli onori eh’ erano loro dovuti .* e in- 
fegnò finalmente alla Spagna troppo altie- 
ra , qual fofle quella maeftà , che la Sgra- 
ziata fortuna non poteva rapire a Princi- 
pi così grandi . Il reftante della fua con- 
dotta non fu meno eccellente . Tra le dif- 
ficoltà che i ..fuoi intere#! apportavano a{ 
Trattato dei Pirenei , udite quali furono i 
fuoi ordini i e confidente fe pii privata 
abbia mai maneggiati così nobilmente \ 
fuoi affari . Egli fcrive ai fuoi Agenti nel- 
la Conferenza, npn effere glufto che la 
pace della Criftianità fia più ritardata per 
fua cagione : che fi abbia cura dei fuoi 
amici ; e quanto a lui , che gli fia per- 
meilo di feguire la fug fortuna , Ah / che 
gran vittima fi fagrifica al pubblico bene ! 
Ma quando le cofe mutarono afpetto, e 
la Spagna volle dargli o Cambrai col fuo 
diftretto t o Lucemburgo con figooria af- 

V ' 1 fp- 
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foluta ; egli dichiarò che preferiva a sì fat- 
ti vantaggi e a tutto quello di più gran- 
de che mai poteva 'pflergli dato : che ? il 
fuo dovere e il favore del Re i- Quello è 
ciò ch’egli aveva Tempre nel cuore; que- 
llo è ciò che ripeteva di continuo al Du- 
ca di Angujen . La Francia il vide allora 
perfezionato con quegli ultimi lineamen- 
ti ; dirò cosi , e con un non fo che di ec- 
cellente che le dilgrazie aggiungono alle 
grandi virtù . Ma -nelle fue prime guerre 
egli non altro avea che una vira da offe, 
rirgli ; ora ne ha un’altra che gli è più 
cara della fua. Dopo aver a fuoefempio 
gloriofamente compiuto il corfo dei fuoi 
fludj , il Duca di Angujen è apparecchia- 
to a fegu irlo nei combattimenti. Non con- 
tento d’infegnargli la guerra , come ha fat- 
to fino alla-fine coi fuoidifeorfi, il Prin- 
cipe lo conduce alle lezioni vive e alla 
pratica. Lafciamo il paflaggio del Reno, 
il prodigio del noftro fecolo e della vita 
di Luigi il Grande. Nella giornata di 
Senef, il giovane Duca, benché coman* 
dafle , come avea già fatto in altre cam- 
pagne , viene ad imparare , nei cimenti 
più afpri , la guerra allato del Principe 
fuo padre . Nel mezzo di tanti pericoli 

egli 
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egli vede quel gran Principe , rovefciato 
in una folla , lotto un cavallo tutto feri- 
to . Mentre ch’effo gli offre il fuo , e im- 
piegafi a rialzare il Principe abbattuto;, 
viene ferito tra le- braccia di un padre co- 
sì aftèttuofo , fenza interrompere le fue 
follecitudini , contento fuor di modo di 
foddisfare ad un tempo alla pietà e alla 
gloria . Chft altro poteva penfare il Prin- 
cipe , fe non che per compiere le cofe 
maggiori , nulla mancaffe a quello degno 
figliuolo fe non le occalioni ? E il fuo amo- 
re fi raddoppiava a mifùra che crefcea la 
fua ftima . 

Egli non aveva Tenti menti sì teneri fo- 
lamente per un figliuolo , o per la fua 
fola famiglia . Io 1’ ho veduto ( nè crede- 
te che qui v* efageri ) vivamente cpm- 
moffo dai pericoli dei Tuoi amici : io l’ho 
veduto , naturalmente cangiar di afpet- 
to al racconto dei loro infortuni , trat- 
tar con elfi delle cofe piu lievi , come 
delle più importanti ; negli accomoda- 
menti calmare gli animi inafpriti con una 
pazienza e con una dolcezza, che non 
farebbe!! giammai attefa nè da un umore 
sì vivo , nè da un perfonaggio sì fublime . 
Lungi da noi gli Eroi fenza umanità . Elfi 

Vi po- 
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potranno ben acquiftarfi * a forza gli offe* 
quj, e rapire 1’ ammirazione come fanno 
tutti gli ^oggetti ftraórdinari ; ina honga 
vranno mai ì cuori , Allorché Iddio for 
juò il cuore e le Vìfcete dell’ Uomo , • v 
mife primieramente la bontà come il prò 
prio carattere della nafcuta divina, e per 
chè foffe cóme il fegno di quella mapo be 
jiefica da cui ufciamo . La bontà dunque 
dovea effere come il fondo del noftro cuo 
re , e nel tempo fteffò doveva edere il pri 
mo adefcamento che aveffimb in noi ftef 
fi per guadagnare gli animi degli altri uo 
snini La grandezza che fi accrefce di 
più , in vece di affievolire la bontà , non 
è fatta che per ajutarlà a Comunicarli 
vieppiù; come una pubblica fonte , .che 
follevafi perchè fi diffónda , I cuori fono 
a tal prezzo ; t i Grandi che noh amano 
la bontà , per un giufto gaftigo della lo- 
ro infenfibilità , rimarranno privi eterna- 
mente del maggior bene della Vita uma- 
na , cioè delle dolcezze della focietà . Nittn 
uomo mai le gufici meglio del Principe 
di cui parliamo niun uomo temette me- 
tto di lui ; che la famigliarità oftèndeflè 
il rifpètto . E’ forfè egli quel defió che 
Cóftrigneva le Città e che guadagnava le 
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battaglie? E che? pare che fiali dimenti- 
cato quell’ alto pollo, che fi è veduto ef- 
fere da lui così ben foftenutQ 1 Ricono (ce- 
te 1* Eroe , che Tempre uguale a fe ftedo, 
fenz’ alzarli per apparire grande , fenz’ab* 
ballarli per edere civile e cortefe ^ truo- 
Vafi naturalmente tutto ciò che dev’ede- 
re verfo tutti gli uomini : a guifa di un 
fiume maeftofio e benefico , che porta pa- 
cificamente nelle città l’ abbondanza che 
ha diftùfa nelle campagne innaffiandole ; 
il quale dadi ad ognuno, nè fi alza nè « 
gonfia , fe non quando con violenza gli vie- 
ne impedito di continuare il Tuo Corfo 
tranquillo , Tale è data la dolcezza e ta- 
le la forza del Principe di Condè . Avete 
voi un fegreto importante ? verfatelo ar- 
ditamente in quel nobile copre : il voftrq 
affare meren da yoftra confidanza diventa 
fuo. Nulla vi ha di più inviolabile per que- 
llo Principe , che i fiacri diritti dell’ ami- 
cizia. Allorché gii fi domanda una grazia, 
effo è quegli -che fi moftra l’ obbligato } 
nè mai fi vide gioja nè sì viva nè sì na- 
turale , quanto quella ch’egli fentiva nel 
favorire . Il primo danaro che ricevette 
dalla Spagna .colla permi filone del Re, 
nulla oftaote che la Tua Cafa fodè in an- 
w ‘ V 4' gu- 
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guftie , fu dato ai fuoi amici, benché d<^ 
po la pace nuli’ avefle egli a fperare dal 
loro foccorfo ; e quattrocento mila feudi 
didribuiti iper- fuo comando , fecero cpno- 
feere ( cofa rara nella vita umana ! ) la 
gratitudine tanto viva nel Principe di Con- 
dè , quanto lo è negli altri la fperanza d* 
impegnare gli uomini . Con lui la virtù eb- 
be fempre la meglio. Egli lodavala fino 
nei fuoi nemici . Qualunque volta doveva 
egli parlare delle fue azioni , e anche nel- 
le relazioni che ne fpediva alla Corte , 
egli vantava i configli dell* uno , il corag- 
gio dell’ altro , ciafeuno aveva il fuo po- 
dio nei fuoi difeorfi ; e tra ciò eh* egli da- 
va ad ognuno, non fa pe vali ove riporre 
ciò che avea fatto egli deflo. Senza invi- 
dia, fenza Emulazione , fenza odentazio- 
ne , fempre grande nell’ azione e nel ripo- 
so , egli E fece vedere in Chantilly come 
alla teda delle fue truppe . O fofle eh* 
egli abbellifle quella magnifica e delizio* 
fa cafa > ovvero che munilfe un campo nel 
mezzo del paefe nemico , e che forti ficaf- 
fe una piazza ; che marciafle con un efer- 
cito tra i pericoli , o che conducelfe i fuoi 
amici in quei fontuofi viali al mormorio 
di , tanti zampilli di acqua che non mai 

ta- 


/ 


Digitized by Google 


Di Luigi, di Borbone $ r $ 

tacevano nè giorno nè notte : egli e/a Tem- 
pre lo fleflTo uomo , e la Tua gloria dap- 
pertutto il Teguiva. Ella è pur coTa bel- 
la, dopo i combattimenti e i tumulti del- 
le armi , Taper ancora guftare quelle vir- 
tù pacifiche e quella gloria tranquilla , 
che non abbiali a dividere nè col Toldato 
nè colla Fortuna: ove il/ tutto alletta, e 
niente abbaglia ; virtù e gloria che 1* uo- 
mo contempla Tcnza eflere sbalordito nè 
dal Tuono delle trombe , nè dal romore 
del cannone , nè dalle grida dei feriti ; 
ove 1* uomo appare Telo tanto grande e 
tanto riverito , quanto lo è allorché dà 
ordini , e allorché il tutto marcia ad un 
Tuo cenno , 

Veniamo ora alle prerogative della men- 
te i e poiché per noftra diTavventura, ciò 
che vi ha di più fiatale alla vita umana, 
cioè 1’ arte militare , è ad un tempo ciò 
ch’ell’ha di più ingegnofio , confideriamo Tul 
bel principio un tal carattere che fregia- 
va il grande ingegno del noftro Principe* 
E in primo luogo , qual ; Generale mai 
ebbe un talento più perfipicace del Tuo? 
Egli avea per maflìma efier d’ uopo te-' 
mere i nemici da lontano , per non te- 
merli dappreflò, e rallegrarli al loro ar- 
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rivo* Vedete voi , com’egli confideri t 
vantaggi che può dare o prendere ? con 
qual vivacità fi rapprefenti allo Spirito in 
un momento i i tempi , i luoghi , le pcr- 
fone , e non fola mente ì loro iritereflì , e 
i loro talenti , * ma eziandio le loro incli- 
nazioni e i loro capricci ? Oflervate voi ; 
com’egli Itimi la cavalleria e la infante- 
ria dei nemici , dal carattere dei paefi o 
dèi Principi confederati ? Egli vede tut- 
to , e tutto confiderà . Con quella prodi- 
giosa cognizione di tutte le particolarità, 
e del difegno universale della guerra -, ve- 
defi fempre attento a ciò che accade : egli 
cava fuori della bocca di un difertore , di 
un fuggiafeo , di un prigioniero , di un 
viandante , ciò che vuol dire , ciò che vuo- 
le tacere, ciò che, fa , e per dire così , 
ciò che non fa .* tanto è certo delle fue 
confeguenze , Le fue genti gli riferifeono 
ogni minima cofa : viene Svegliato od ogni 
momento; perchè teneva inoltre ( per maf- 
fima , che un capitano fperto può ben 
efle.r vinto ,, ma che non deve cfler for- 
prefo : infatti noi gli Siamo debitori di 
quella lode , eh’ egli non lo è mai (lato . 
In qualunque ora , e da qualunque parte 
vengano i nemici , lo truovano fempre ap- 
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parecchiato; Tempre pronto ad invertirli, 
e a colgere i fuoi vantaggi; fimile ad un* 
aquila , la quale , o voli nel piezzo del- 
1’ aria , o pofi filila cima di una qualche 
rupe , fi vede Tempre girare per ogni la- 
' tò fguardi acuti , e (cagliarli cotanto fie- 
ramente fulla Tua preda, cheVnon vi ha 
mezzo di evitare le Tue unghie come non 
fi poflono evitare i Tuoi occhj;.. Così vivi 
erano gli fguardi, còsi veloce ^e impctuo- 
fo 1’ artalto , così forti e inevitabili le ma- 
ni del Principe di Condè . Nei fùo , cam- 
po non lì conofcòno i vani terrori , i qua- 
li fiancano , èd annoiano piucchè i veri . 
Tutte le forze rimangono intere per gli 
veti pericoli: tutto è pronto al primo le- 
gno j e come dice il Profeta : Tutte le 
frecce fono aguzzate , e tutti gli archi fono 
te fi (4) . Intanto fi ripofa di un Tonno 
tranquillo , come farebbefi fotto di un tet- 
to e nella propria cafa . Che dico io, li 
ripofa ? À Pietone , vicino à quel corpo 
terribile che tre Potenze unite avevano 
ragunttt© , eranvi nelle noftre truppe con* 
titiui divertimenti-; tutto l’ efercito era in 
fella ; ne mai quello s’ accorfe di edere 
più debole di quello dei nemici . Il Prin- 

v. :; v ‘- • •• • ri pe 
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cipe col fuo accanii paraento avea pollo in 
Scurezza non lolamente tutta la noftra 
frontiera 'c tutte le inoltre piazze, ma 
eziandio tutti noftri foldati egli veglia ; 
quello balla'. Finalmente il nemico slog- 
gia : quello è ciò che actendeva il Prin- 
cipe . Egli parte a quel primo moto : già 
Tarmata Olandefe coi fuoi llendardi ma- 
gnifici non gli fcapperà .* tutto nuota nel 
ìàngue ; ogni cofa vien predata : ma Id- 
dio fa dar ' limiti ai più bei difegni . In- 
tanto i nemici fono incalzati per ogni par- 
te . Oudenarde è liberata dalld lor mani : 
per trarre gli IVelfi da quelle del Princi- 
pe * il Cielo li cuopre con una denfa neb- 
bia : nelle loro truppe vedefi il terrore e 
il difertamento : non fi fa più , che fia di- 
venuto di quella formidabile armata . Al- 
lora fu che Luigi, il quale dopo aver 
terminato T afpro afiedio di Befanzone , 
e aver di nuovo ridotta alla ubbidienza 
la Franca-Contea , con una indicibile "cele- 
rità era ritornato tutto pieno di gloria per 
trar vantaggio dall’ operazioni dei fuoi 
eferciti di Fiandra e di Alemagna , co- 
mandò quel diftaccamento che fece in 
Alfazia le maraviglie che voi fapete ; e 
fece la comparfa del maggiore di tutti gli 

uo- 
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uomini , sì per gli prodigi che avea ope* 
rati in perfona , come per quelli cui fe- 
cero per fuo mezzo i Tuoi 1 Generali . 

Benché il noftro Principe a vede ripor- 
tati doni sì grandi da un nafeimento fe-* 
lice, non celiava di accrefcerli colle fue 1 
riflertioni. Gli accampamenti . di Cefare 
furono gli Tuoi ftudj . Io mi ricordo eh’ 
egli ci forprendeva, raccontandoci come 
(a) in Catalogna , nei luoghi ove quel 
famofo Capitano pel vantaggio dei lìti do- 
ftrinfe cinque legioni Romane e due Ca- 
pi fperimentati a deporre le armi , fenza 
combattere , egli fteffo era dato a rico- 
nofeere i fiumi e i monti che fervirono a 
quel gran difegno ; nè mai un sì degno 
maeftro aveva fpiegati con sì dotte lezio- 
ni i Comentarj di Cefare I Capitani dei 
fecoli futuri gli renderanno un fimile ono- 
re . Anderanno efii a ftudiare fopra luo- 
go ciò che la Storia racconterà dell’ accam- 
pamento di Pietone , e delle maraviglie 
da cui fu feguito . Ofierveranno in quello 
di Cbatenoy la fommità che occupò que- 
llo gran Capitano , e il fiume onde co- 
prirti fotto il cannone del forte di ,SaIe- 
itad . Là vedrafii lui deprezzare 1* Ale- 

" ma- 
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magna congiurata , feguire a Tuo tempo 
i nemici, rendere inutili i lorodjfegni , e 
coftrignerli a levare 1’ attedio di Saverna , 
come avea fatto poco prima quello di Ha* 
guenau . Gon limili colpi di cui è piena 
la fua vita , egli cotanto ha aumentato 
il fuo credito , 'che 1’ aver fervito lotto 
il Principe di Condè , a noftri dì farà un 
elferfi acquiftato un pome era gli uomini , 
e un merito nelle truppe ;\e l'aver ve* 
duto fare , farà come un titolo per co- 
mandare. - • v 

Ma .s' egli moftroffi mai un uomo llraor- 
dinario , s’ egli lece conofcere di elfere il- 
luminato, e di vedere tranquillamente tut- 
te le cofe; tale al certo egli fu in quei 
rapidi momenti da cui dipendono le vit- 
torie , e nell'ardore del combattere . Al- 
trove egli delibera , docile porge l’ orec* 
chi© a tutti i configli: qui rapprelentafi 
ogni cola ad un tempo ; la moltitudine 
degli oggetti non io confonde ; in un atti- 
mo è prefo il partito; e tutto marcia di 
concertò e con ficurezza . Dovrò io dirlo? 
ma perchè temere che la gloria di quello 
grand’ uomo potta elfere diminuita da que- 
lla confelfione ? Non più in lui fi veggo- 
no quei moti improvvifi * eh' egli fapeva 
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s\ prefto e sì gentilmente riparare , moti 
alta fine che in lui apparivano alcuna vol- 
ta nelle occafioni ordinarie : voi dirette 
che in etto vi ha un altro uomo, cui la 
fua grand’anima, iafcia- le* imprese di 
piccola confeguenza ov’ ella non fi de- 
gna di occuparli. Nel fuoco, nel conflit- 
to, nell' incerto della battaglia fi vede na* 
i cere d’ improvvito un non fo che di sì 
netto , di sì pofato , di sì vivo , di sì ar- 
dente ., di sì dolce, di sì gentile - verfo i 
fuoi , di sì fovrano , di sì minaccevole per 
gli nemici, che non fi fa donde polla ve- 
nirgli cotetta unione di qualità sì contra- 
rie . In quella terribile giornata, ove al- 
le porte della città e alla villa dei fuo* 
cittadini , parve che il Cielo volefiè de- 
cidere della forte di quello Principe ; ove 
col fcelto delle truppe egli a vea contro 
un Generale dì valorofo; ov’egli fi vide 
«piucchè mai efpollo ai capricci della for- 
tuna i mentre i colpi venivano da ogni 
parte , quelli che combattevano vicino a 
lui ci hanno detto fovente , che fe alcuno 
avelie avuto a trattare un qualche gran- 
de affare , avrebbe potuto fcegliere di quei 
momenti ove ogni ,cpfa era in fuoco d r 
intorno ad elfo: tanto Ipllevavali allora 
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il fuo fpirito ; tanto illuminata come dal- 
l’alto'' appariva loro l’anima di quello 
gran Principe in quei terribili incontri : li- 
mile a quegli alti monti , la cui cima fu- 
periore alle nubi e alle tempelle truova 
la ferenità nella Tua altezza , nè perde 
► verun raggio della luce che la circonda: 
.Così nelle pianure di Lens, nome gradi- 
to alla Francia, l’Arciduca cavato con- 
tra la Tua efpettazione da un pollo van- 
taggiolìllimp colla lulìnga di un fuccedi- 
mento ingannevole ; per uno fpediente im- 
provvifo del Principe che gli oppone trup. 
pe frelche in luogo di quelle eh’ erano 
flracche , è collretto a prender la fuga . 
La fua veterana milizia perifee il fuo 
cannone ov’egli avea polla tutta la con- 
fidanza ; è tra le noftre mani ; e Bek che 
lo aveva lufingato di una certa vittoria , 
prefo e Ferito nel combattimento , viene 
a rendere morendo un lugubre omaggio 
colla fua diffrazione* al fuo vincitore . 
1 rattafi egli di fo$correre , o di efpugna- 
re una città ? faprà il Principe trar pro- 
fitto da tutti i momenti . Così al primo 
avvifo che il cafo gii portò di un alfedio 
importante , attraverfa prontilfimamente 
tutto un gran paefe , e con una prima oc- 
chia* 
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chiata fcuopre un paflaggio ficuro pel Toc - 
corfo , nei luoghi che un nemico vigilan-. 
te non potè per ancora munire abbastan- 
za . Aft'edia egli una qualche piazza ? in- 
venta ogni giorno nuovi mezzi onde ac- 
celerarne la conquida . Crede fi eh’ e (pon- 
ga le truppe: ed egli le rifparmia abbre- 
viando il tempo de’ pericoli col vigore de^ 
gli afiàlti.Tra tanti colpi ammirabili, i 
Governatori più coraggio!! non attengono 
le promeffe che aveano fatte ai lor Ge- 
nerali . Dunkerque è prefo in tredici gior- 
ni nel mezzo delle pioggie autunnali ; e i 
fuoi naviglj così temuti dai noftri allea-; 
ti, fi veggono d’ improvvifo in tutto I* 
Oceano coi noftri ftendardi . 

Ma ciò che un faggio Generale dee 
meglio conofcere , fono i fuoi foldati e 
1 fuoi Capi . Imperciocché di là viene 
quel perfetto concerto che fa operare 
gli eferciti come un folo corpo , o , per 
parlare colla Scrittura , come un fola «o-f 
mo ( a ) . Perchè , come un folo uomo ? 
perchè fotto uno fteflò capo , il quale 
riconofce e i foldati e i capi come fue 
braccia e fue mani , tutto è ugualmente 
vivo e mifurato . Quefto è ciò che dà la 
Orai. Firn. Bcjjuet . X v ir- 
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vittoria : ed io ho udito dirè' dal noftro 
gran Principe , che nella giornata di Nord- 
linga , ciò che lo aflicurava del profpero 
fuccedimento , fi era il conofcere il Signor 
di Turenna , la cui fomma perizia non 
avea bifogno di verun ordine , per fare 
quanto era di meftieri. Quelli per parte 
fua pubblicava , eh’ egli operava fenza in- 
quietudine, perchè conofceva il Principe, 
e i fuoi ordini Tempre ficuri . In tal ma- 
niera eflì davanfi fcambievolmente un ri- 
pofo , per cui ciafcuno appplicavafi alla 
l'uà azione : cosi felicemente fini la batta- 
glia la piò afpra e la più perigliofache 
fotte mai . 

Fu nel noftró lecolo un grande fpetta- 
colo , il vedere nel tempo lleflò e nelle 
flette campagne , quei due uomini , cui la 
voce comune di tutta la Europa aggua- 
gliava ai più celebri Capitani dei fecoli 
pattati ; quando alla teda di corpi fe pa- 
rati ; quando uniti più mediante il con- 
corfo degli fletti penfieri \ che per mez- 
zo degli ordini che l’inferiore riceveva 
dall’ altro ; quando opporti fronte a fron- 
te , e raddoppiando 1* uno nell’ altro la 
vigilanza e cattività : come fe Iddio, la 
cui fapienza , fecondo la Scrittura , fchcr- 
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za fieli* Univerfo ; a veffe voluto tnolìraft 
celi in tutti gli afpétti , e mollrarci ad 
un tempo tutto ciò eh’ e' può far degli 
uomini . Che àccarripairtenti , che belle 
marcie , che coraggio > che cautele > che 
pericoli , che invenzioni ! Viderfi mai irt 
due uomini le Itefle Virtù con caratteri 
sì diverti ? L’ uno fa conofcere , che ope- 
ra con riflelfioni profonde ; l’ altro coti im- 
provvife illuftrazioni i quelli per confe- 
guenza più vivo , ma lenza che il fuo fuo- 
co avelie nulla di precipitofo f quegli di 
Un’aria più fredda, fenz'aver mai nulla 
di lentezza , più ardito a fare che a par- 
lare , iifoluto e determinato al di dentro, 
allorché ancora appariva al di fuori con- 
fufo . L* uno , dacché li fece vedere negli 
eferciti , dà un’alta idea del fuo valore, 
e mette gli animi in efpettazione di una 
qualche cofa di Uraordinario ; ma tutta- 
Volta fi avanza con ordine , e viene Come 
gradatamente ai prodigi che hanno finito 
il corfo della fua vita : V altro , come un 
Uomo ifpirato , fino dalla fua prima bat- 
taglia , agguagliali ai maeltri più confu- 
mati . L‘ urto con vivi e continui sforzi 
trae a forza 1* ammirazione del genere li- 
mano , e da tacere la invidia ; L’ altro 
j X ì getta 
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getta di primo afpetto un lume sì vivo, 
eh’ ella non ofava attaccarlo . L’ uno fi- 
nalmente colla profondità del fuo inge- 
gno , e cogl’ incredibili mezzi del fuo cor- 
raggio , follevafi fopra i maggiori perico- 
li* , e fa trar profitto anche da tutte le 
inftabilità della fortuna : l’altro e per la 
prerogativa di una sì alta nafeita c per 
quei grandi penfieri che il Cielo invia , 
e per una fpezie di iftinto ammirabile , il 
cui fegreto non è conofciuto dagli uomi- 
ni , pare nato per trarre la fortuna nei 
fuoi difegni , e coftrignere i deftini . £ 
affinchè fi vedette mai fempre in quetti 
due uomini caratteri grandi , ma diver- 
ii , l’uno ferito da un colpo improvvifo, 
muore pel fuo paefe > come un Giu- 
da Maccabeo ; 1* efercito il piagne come 
fuo padre; e la Corte e tutto il popolo 
geme : la fua pietà è lodata , egualmen- 
te che il fuo coraggio; e la fua memoria 
non viene meno pel tempo : 1’ altro fol- 
levato dalle armi al colmo della gloria 
come un Davidde , » muore com’ etto nel 
fuo letto , pubblicando le lodi di Dio e 
iftruendo la fua famiglia ; e lafcia tutti 
i cuori pieni sì dello fplendore della fua 
vita, che della dolcezza della fua morte . 

Che 

/ 
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Che fpétitacòlo ? vedere e ftud’iare quelli 
due uomini j e apparare da ciafcuno di 
elfi tutta la dima che meritava l’altro/ 
Quello è ciò che ha veduto il noftro fe- 
colo : e ciò eh’ è ancora -più grande, 
egli ha veduto un Re ferviti! di que* 
ili due gran Capi e trar profitto del {oc- 
corro del Cielo p e dopo eh’ egli n’ è pri- 
vato dalla morte dell’ uno , e dalle infer- 
mità . dell’ altro , concepire maggiori di- 
fegni , efeguire cofe più grandi , follevarli 
fopra fé ftelfo , luperare e la fperanza 
dei Tuoi e la efpettazione dell’ Univerfo 
tanto eminente è il fuo coraggio , tanto 
valla la fua mente , tanto fono glorio lì 
fuoi deftini . , 

Ecco , o Signori , gli fpettacoli che Id- 
dio dà all’ Univerfo , e gli uomini ch’ef- 
fo v’ invia , quando vuole moftrare ora, 
in una nazione, ora in un’altra, fecondo 
i fuoi configli eterni , la fua potenza o la 
fua fapienza . Imperciocché apparifeono 
forfè meglio i fuoi divini attributi nei eie-* 
li da lui formati colle, fuc mani, che in 
quei rari talenti cui diftribuifee , come a 
lui piace , agli uomini ftraordinarj ? Qual 
altro rifplende più nel Firmamento , di 
quello che abbia fatto il Principe di Con- 
, X 3 db 
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de nella Europa ? Non era la fola guerra 
che gli dava fplendore ; il fuò grande in. 
gegno abbracciava ogni, cofa »* l’antico , co. 
jne il moderno , la Stona , -Ja Fdofofia > 
la Teologia più fublime , e le arti colle 
fcienze , Non vi era libro cui non leggef* 
fe : non vi avea uomo eccellente , o in 
qualche fpecolazione o in qualche opera , 
con cui non parlafle : tutti partivano più 
illuminati da lui , e regolavano i loro 
pensieri o colle fue penetranti quiftioni o 
colle riflefhoni fue giudiziofe . Impercioc- 
ché la fua convenzione era dilettevole , 
perchè fapeva parlare a ciafcuno fecondo 
i Tuoi talenti ; e non folamente alle per- 
fone di guerra delle loro imprefe, ai cor. 
tigiani dei loro interelfi , ai politici dei 
loro maneggi j ma eziandio ai viaggiatori 
euriofi di ciò che avevano oflervato fpet- 
tante o alla natura , o al governo o al 
eommerzio.* agli artefici delle loro inven- 
zioni ; e finalmente ai dotti di ogni Tor- 
ta , di ciò che aveano feopettodi più am- 
mirabile . Da Dio vengono quelli doni : 
chi nc dubita ? quelli fono doni maravi- 

f liofi i chi non lo vede è Ma per > confon. 
ere lo fpirito umano, il quale infuperbi- 
fee di tali doni, Iddio non teme di far- 

ne 
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tie parte ai Tuoi nemici . S. A godi no con- 
fiderà tra i Pagani tanti Savj , tanti Con- 
quidatori , tanti gravi Legislatori , tanti 
Cittadini , un Socrate , un Marcautelio , 
Uno Scipione, un Cefare, un Aleflàndro , 
tutti privi della cognizione di Dio , ed 
efclufi dal fuo Regno eterno . Non è dun- 
que Iddio che gli ha fatti ? Ma qual al- 
tro potea farli , fe non quegli che fa ogni 
cofa e nel cielo e nella terra? Ma perchè 
gli ha elfo fatti ? Quali erano i fini par* 
ticolari di quella Sapienza profonda che 
nulla opera in vano ? Udite la rifpoda di 
S. Agodino. Iddio gli ha fatti, e’ ci dice, 
per ornare il fecolo preferite (a% Egli ha 
fatte negli uomini grandi quede rare pre- 
rogative , come ha fatto il Sole . Chi non 
ammira quel bell’ adro ? Chi non è rapito 
dallo fplendore del fuo mezzogiorno , e dal- 
1’ apparato magnifico del fuo forgere e de! 
fuo tramontare ? Ma dappoiché Iddio il fa 
rifplendere fopra i buoni e fopra i cattivi ; 
un oggetto sì bello non è quello che ci 
rende felici . Iddio lo ha fatto per abbel-» 
lire e per illuminare quedo gran teatro 
del mondo 1 Così purej quando egli hà 
dati sì ai- fuoi nemici che ai fuoi fervi , 

, X 4 . quei 
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quei bei lumi di fpirito , quei raggj della 
fua intelligenza, quelle immagini della Tua 
bontà ; elfo non ha loro fatti quqfti ricchi 
doni per renderli felici , ma perchè folfe- 
ro un fregio dell’ Univerfo , e un orna- 
mento del fecolo prefente . E olfervate fin- 
felice delfino di quegli uomini , ch’egli ha 
eletti , perchè fodero gli ornamenti del lo- 
;ro fecolo . Che hanno voluto quegli uomi- 
ni fingolari , fe non le lodi e la gloria che 
danno gli uomini? Negherà forfè Iddio-, 
per confonderli , quella gloria ai loro va- 
ni d^fiderj? No: egli più li confonde , 4 dan- 
dola ad elfi , e anche oltre alla loro cfpet><. 
tazione i Quell’Alelìàndro , il quale non al- 
tro voleva - fe non renderli al mondo fa- 
molo , tale fu al certo ; e il fu anche più 
di quello avrebbe ofato Iperare * Convie- 
ne ancora eh’ egli, venga nominato in tutti 
i nollri panegirici ; e pare per una fpezie 
di fatalità gloriofa a quello Conquiflato- 
re , che niun Principe polfa elTer lodato, 
fe non divide la lode con lui , Se fu do- 
vuta una qualche ricompenfa alle grandi 
qzionj dei Romani, .Iddio ne Teppe trovar 
loro una corrifpondente e ai loro pariti e 
ai lor deliderj. Egli dà loro per ricom- 
penfa l’imperio del mondo, come un do- 
- • ' , no 
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no dr ni un prezzo . O Re, confondetevi 
nella «vollra grandezza Conquillatori , non 
vantate le voftre vittorie. Iddio dà loro 
per ricòmpenfa la gloria degli uomini : ri- 
corri penfa che non arriva fino ad elfi ; la 
quale fi sforza di attaccarli , a che ? for- 
fè alle loro medaglie , o alle loro ftatue 
attente, avanzinogli anni e dei. Barba- 
ri ; alle rovine delle loro memorie e delle 
loro imprefe le quali gareggiano col tem- 
po o piuttofto alla loro idea ,1 alla lor 
ombra., a ciò che appellali il loro nome . 
Ecco .il degno prezzo di tante fatiche r e 
nel colmo dei loro votila pruo va raanife- 
fla del loro errore . Venite , fatollatevi , 
o Grandi, della terra; faziatevi, fe pote- 
te, di quello fantafma di gloria , ad efem- 
pio di quei grandi uomini cui ammirate. 
Iddio che punifce la loro fuperbia nell’ In- 
ferno , non ha loro invidiata , dice S. Ago- 
ilino , quella gloria cotanto deliberata ; e 
poiché furono vani , ricevettero . una ricompen- 
sa così vana , come i loro defiderj (4). 

Non. farà però ella così del nollro 
Principe : 1 * ora di Dio è venuta , ora 
afpettata , ora deliderata , ora di mife- 
ricordia e di grazia . Senza eflere avver- 


<•) Receperunt raercedcm fuam* vani vaoaui. 
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tito dalla infermità ' fenzà effere (limo- 

% * 

Iató 'dal tempo , egli efeguifce ciò che 
meditava . Un faggio Religiofo , da lui 
a pofta chiamato , regola gli affari del- 
la fua cofcienzà ; egli ubbidifce , umile 
Criftiano , alla fua decisone ; nè mai al- 
cuno ha dubitato della fua retta creden- 
za . Da quel temfto fu veduto fempre 
affaccendato nel Vincere fe medefimo , nel 
render vani tutti gli affalti dei fuòi in- 
fopportabili dolori , nel farne colla fua 
fommeflione urt continuo fàgrifizio . Id» 
dio , eh’ egli invocava con fede y 1 gli die- 
de il guflo della fua Scrittura , e in quel 
libro divino il fodo pafcolo della pietà « 
I fuoi configlj règolavanfi piucchè mai 
Colla giuftizia: quelli avevano per ogget- 
to il follevamento della vedova e del pu- 
pillo ; e il povero accoflavafegli con fidu- 
cia . Padre di famiglia egualmente grave 
che amabile, tra le dolcezze cb’e’guftava 
coi fuoi figliuoli , non ceffata d’ ifpirarè 
negli ànimi lortì i fentimenti della vera 
pietà; e quel giovane Principe fuo nipote 
n ricorderà in eterno di effere flato col- 
tivato da tali mani ‘Tutta la fua cafe 
traeva profitto dal lui efempio l Molti del 
fuoi dimettici erano flati infelicemente nu- 
•• t /i »i ri.>. i . tri- 
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triti nell’ errore y che allora tollerava la 
Francia: quante volte non fu egli veduto 
follecito della loro falute , afflitto della 
loro refiftenza, confolato per la loro eon- 
verdone ? Con qual incomparabile chiarez- 
za di mente , faceva egli loro vedere l’an- 
tichità e la verità della Religione Catto- 
lica ? Non era più quell’ ardente vincito- 
re , che parea velette fopraffare ogni co- 
fa ; aveva egli allora una dolcezza , una 
pazienza , una carità , la quale ad altro 
non era diretta, che a guadagnare i cuo- 
ri; e a guarire le menti inferme» Quelle 
cofe femplici , o Signori , governare la fua 
famiglia , edificare i fuoi dimettici,, far 
giuflizia c mifericordia , efeguire il bene 
che Iddio vuole, e tollerare i mali eh’ t* 
gli manda ; quelli comuni efercizj della 
vita criftiana fono quelli che Gefucriflo 
loderà nel giorno eftremo dinanzi ai fuoi 
fanti Angioli , c alla prefenza del fuo Pa* 
dre celefle . Le Storie faranno annullate 
cogì’imperj , nè più parleraflì di tutti quei 
• fatti celebri di cui fono piene < Mentre eh* 
egli pattava la fua vita in quelle occupai 
zioni , ei:che portava, fopra le fue azioni 
più rinomate la gloria di un ritiramento 
sì bello e sì pio , venne a ebani i/li Come 
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un cólpo di fulmine , T annunzio • della 
malattia della DuchelTa di' Borbone . Chi 
non rimafe fopraffa’tto dal timore di veder 
eftinguerfi quel lume nafcente? Quali fu- 
rono i fentimenti del Principe di Condè , 
allorché li vide minacciato di perdere quel 
nuovo vincolo della fua famiglia colla per- 
fona del Re ? In quella occalione adunque 
dovea morire quello Eroe? quegli che non 
potè foccombere in tanti alfedj e in tante 
battaglie , è per perire a cagione della fua 
tenerezza ? Penetrato da tutte le inquietu- 
dini che dà un male orribile , il fuo cuo- 
re che folo il folliene da sì lungo tem- 
po , termina di opprimerlo a quello col- 
po : egli viene meno per quegli sforzi che 
quello nuoto accidente gli accrefce . Si di- 
mentica tutta la fua debolezza alla villa 
del Re che avvicinali alla Principeda in- 
ferma , così fuori di fe pel fuo zelo , e 
fènz’ aver bifogno di foccorfo per quella 
volta, egli accorre per avvertirlo di tutti 
i pericoli che qtiel gran Re non temeva , 
e ch’egli finalmente trattiene perchè non 
fi avanzi : fatti appena quattro palli , cade 
in rifinimento ; e ammirafi quella nuova 
maniera di efporli pel fuo Re . Benché la 
DuchelTa di Angujen , Principelfa la cui 
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virtù non temette mai altro che di man-: 
care alla fua famiglia e ai Tuoi doveri , 
avelTe ottenuto di rimanerli vicino a lui 
per folievarlo ; la vigilanza di quella Prin- 
pefia non calma le inquietudini che lo tra- 
vagliano : e dopo che la giovane Prinppef- 
fa è fuori di pericolo , la malattia del Re 
è per cagionare al certo nuovi incomodi 
al noftro Principe . Porto io non trattener- 
mi in quello luogo ? Al vedere la fereni- 
tà che riluceva fu quella fronte augufta, 
avrebbe!! ognuno immaginato che quei gran 
Re , ritornando a Verfaglies , andafle ad e- 
fporfi a quei crudeli dolori , ove l’Univer- 
lo ha conofciuta la fua pietà , la fua co- 
llanza , e tutto l’ amore dei fuoi popoli. 
Con qual occhio il miravamo noi, allor- 
ché a collo di una fanità che ci è così ca- 
ra , egli compiacevafi di addolcire le no- 
llre crudeli inquietudini colla coniazio- 
ne di vederlo ; e allorché padrone del fuo 
dolore , come di tutto il rellante delle co- 
le , il vedevamo ogni giorno , nòn fola- 
mente regolare i fuoi artàri fecóndo il fuo 
collume , ma eziandio difeorrere colla fua 
Corte intenerita , con quella lleflà tran- 
quillità che le mollra nei fuoi Giardini 
magnifici ? Benedetto fia egli da Dio c 
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dagli uomini , perchè unifce Tempro in tal 
modo la bontà con tutte quelle altre pre- 
rogative che noi ammiriamo! Tra tutti i 
fuoi dolori , egli informavafi fcon follecitu- 
dine dello flato del Principe di Condè , e 
dimoftrava per la falute di lui una in- 
quietudine che non avea per la fua . Que- 
llo gran Principe veniva meno ; ma la mor- 
te fingevafi di effer lontana. Allorché fi 
pensò che fofTe migliorato , e che il Du- 
ca di Angujett , Tempre divi To tra 1 dove- 
ri di figliuolo e di fuddito, fofTe per or- 
dine Tuo ritornato al fervigio del Re , tut- 
to cangia in un momento , e dichiarai al 
Principe la morte vicina. Cri fliani fiate 
attenti , e venite ad imparate a morire 
o pi atto fio venite ad imparare a non at- 
tendere la ultima ora per cominciare a 
ben vivere . E che ? attendere a comincia- 
re una vita nuova , allorché ih braccio 
alla morte , agghiacciati fotto le fredde Tue 
mani, non faprete fe farete coi morti , op- 
pure tra i vivi ? Ah / prevenite colli peni- 
tenza quella ora di Confufioni e di tene- 
bre . In virtù di qwefta fenza reflar for- 
prcfo di quella ultima fentenza che gli fu 
pronunziata , il Principe rimane un mo- 
mento taciturno -, e d’ improvvifo, 0 mia 
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Dìo , e’ dice, voi così volete \ fia fatta lavo* 
lira volontà : io mi getto tra le voftre brac- 
cia : datemi la grafia di morir bene . Che 
defiderate di più ? In quella breve pre T 
ghiera , voi vedete la fommeflione agli or- 
dini di Pio , 1 * abbandonamelo alla fua 
provvidenza , la confidanza nella fua gra- 
zia , e tut;a la pietà . Da quel punto ac- 
cora , come fi era inoltrato in tutti i fuoi 
combattimenti , intrepido , tranquillo , oc- 
cupato fenza inquietudine , in tutto quel- 
lo che dovea farli per foltenerli : tale fu 
egli in quell’ ultimo conflitto ; nè la mor- 
te gli appare più orrida , languida e ofeu- 
ra , che allora quando prefentafi nel mez- 
zo del , fuoco fotto lo splendore della vit- 
toria eh’ ella fola dimoftra . Mentre rifuo- 
navano per ogni parte i fofpiri , come fe 
qualunque altro fuorch’ egli ne foli fla- 
to il motivo continuava- a dare i fuoi 
ordini ; e fe proibiva i pianti , quello egli 
faceva non perchè fi conturbali all* udir- 
li , ma perchè riputavali come un impe- 
dimento che il ritardali . In quel momen-f 
to egli ebbe il penfiero fino al minimo 
dei Tuoi dimettici . Con una liberalità de- 
gna della fua nafeita e dei loro fervigj , 
lafciali ricolmi dei fuoi doni , ma più on 0- 

ra- 
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rati dei contrafleghi della Tua rimem- 
branza . Conciolfiachè egli delTe ordini fpe- 
zialilfimi e della -più alta importanza -, 
poiché* in quelli trattava!! della Tua co- 
fciénza e della lua eterna falvezza, avver- 
tito che facea di meflieri , lo fcrivere e 
l’ ordinare giuridicamente ( benché io do- 
velìi , Serenissimo Siondr e , rinnova- 
re i voftri dolori e riaprire tutte le pia- 
ghe del voftro cuore-, io non tacerò 
quelle parole eh’ egli 1 replicò sì foven- 
te ) foggiunfe , eh’ egli vi conofceva ; 
che fenza veruna formalità ballava eh* 
e’- vi” feoprifie lefue intenzioni ,* che 
voi oltrepafferelle ancora la fua efpet- 
taziofle ; e che fupplirelle da voi me- 
defimo a tutto quello eh’ egli potelfe 
elferli dimenticato . Che un padre vi ab- 
bia amato , io non mi maraviglio ; quello 
è un fentimento cui la natura ifpira: ma 
che un padre così illuminato vi abbia di- 
mollrata una tal confidanza fino all’ ulti- 
mo fofpiro ; eh’ egli fiali ripofato fopra di 
voi intorno a cole di tanta importanza ; 
e eh’ egli muoja tranquillamente fu quella 
fiducia : quella è la più bella teftimonian- 
za che poteva riportare la vollra vir«* 
tù y e nulla ollante Qgni vollro merito , 

I’Al. 
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I’Altezza Vostra, non avrà da me og- 
gi che quella lode . 

Ciò che il Principe di poi cominciò 
' per adempiere i doveri della Religione , 
meriterebbe di edere narrato a tutta la 
terra ; non perchè fi a rimarchevole , anzi , 
dirò così , perchè non Io è ; e perchè un 
Principe così in villa di tutto 1’ Univer- 
fo , nulla prefenti da vedere agli fpetta- 
tori . Non attendete adunque , o Signori , 
di quelle parole magnifiche , le quali non 
fervono che a fiar conofcere * fe non una 
occulta fuperbia , almeno gli sforzi di un’ 
anima agitata che combatte o che difiì- 
mula il fuo turbamento interno . Il Prin- 
cipe di Condè non fa che fia pronunziare 
sì fatte pompo fe fentenze : e nella mor- 
te , ugualmente che nella vita ,, la veri- 
tà fu fempre tutta la fua grandezza . La 
fua confezione fu umile , piena di com- 
punzione e di confidanza. Non ebbe egli 
bifogno di lungo tempo per pfepararvifi : 
la preparazione migliore per quella degli 
ultimi tempi , fi è il non afpettarli . Ma 
udite, o Signori, quanto fono per raccon- 
tarvi . Alla villa del fanto Viatico eh* 
egli avea tanto defiderato , offervate , co- 
iti’ egli fi trattenga fu quel dolce oggetto . 

Ora\. F un. Bojjuet . Y Al- 
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Allora egli ricordo!!! delle irriverenze , ort- 
( de , ah / viene difonorato quefto divi-’ 
ho Mifterio . I Criftiani nort più conofco- 
no quel facro orrore dà cui erano per 1* 
addietro fopraft’atti i fedeli alla villa del 
Sagrifizio . Direbbefi che quefto avelie cef- 
fato di elfer terribile , come chiamavanlo 
i Santi Padri ; e che il fangue della no- 
ftra Vittima non ifcorre fui noftri altari 
così veramente * cóme fopra il Calvario . 
In vece di tremare dinanzi a quelli i vi 
fi difprezza Gefucrifto prefente ; e in un 
tempo , in cui tutto un Regno è in mota 
per la converfione degli Eretici , nòn' te- 
mei! di autorizzarne le beftemmie . Mon- 
dani * voi nort penfate a quelle orribili 
profanazioni : alla morte ci penferete , 
con tremore e con ifpa vento . Il Princi- 
pe ricordo!!! di tutte le colpe che aveva 
commefte ; e incapace per la debolezza 
di fpiegare con forza ciò che ne fentiva , 
fervifii della voce del fuo Confeflòre per 
domandarne perdono al mondo , e ai fuoi 
amici < Fugli rifpofto con linghiozzi : ah/ 
Jtfpdndetegli ora , approfittandovi di que- 
llo efempio . Gli altri doveri della Reli- 
gione furono da lui adempiuti colla ftefla 
pietà e prontezza di fpirito . Con qual 
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fede e quante volte pregò egli il Salvatoti 
delle anime > baciando la l'uà Crocè i chfr 
il fuo Sangue fparfo per lui ftón gli fof- 
fe inutile ! Quello è ciò che giuftifica il ; 
peccatore ! quello è ciò che folliene il giu-. 
Ilo : quello è ciò che aflicura il Criflia-’ 
no i Che dirò io delle fante preci degli 
agonizzanti > ove negli sforzi che fa la 
Chiefa i odonfi i fuoi Voti piò fervidi . e 
come le ultime grida con cui quella fan- 
ta Madre termina di partorirci alla vita 
celelle ? Égli fe le fece replicare tre vol- 
te , e vi trovò Tempre nuove confolazio* 
ni . Nel ringraziare i fuoi medici , Ecco p 
egli dice 5 al prefente i mici veri Medici e 
inoltrava gli Écclefiadici \ di cui afcólta- 
va gli avvili j e continuava le preci * aven- 
do tempre in bocca i Salmi È la fiducia 
Tempre nel Cuore . S’ egli lamentosi * ciìr 
era folamente di avere à patir poco per 
efpiare i fuoi peccati \ fenfibile fino al- 
la fine alla tenerezza dei Tuoi t non vi fi 
lafciò giammai vincere ; anzi temette Tem- 
pre di edere troppo indulgente alla natu- 
ra < Che dirò io dei fuoi ultimi difeorfi 
col Duca di Angujenì quai colori abba- 
ftanza vivi potrebbono rapprefentarvi e 
la coltanza del Padre , e 1* ellremo cor-, 

Y a doglio 
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doglio del Figliuolo ? Sul bel principiò il 
volto in lagrime , con più finghiozzi che 
parole , quando la bocca polla fu quelle 
mani vittoriofe e ora cafcanti , quando 
gittandofi tra quelle braccia e in quel fe- 
no paterno , pare eh’ egli con tanti sforzi 
voglia ritenere quel caro oggetto dei fuoi. \ 
ollequj e delle fu e tenerezze Le forze 
gli mancano: cade ai Tuoi piedi. Il Prin- 
cipe fenza commuoverli , lafcia che in fe 
ritorni ; dipoi chiamando la Duchefla fua 
nuora eh 1 egli vedeva pure mutola e qua- 
li efamme , con una tenerezza che nulla 
ebbe di debole , dà loro i fuoi ultimi or- 
dini , ove ogni cofa ifpirava pietà . Egli 
terminò benedicendoli con quella fede e 
con quei voti che Iddio efaudifee ; benedi' 
cendo ancora con elfi , come un altro Già-' 
eobbe ciafcuno de’ loro figliuoli dillinta- 
mente: e da una parte e dall’altra vide- 
lì tutto quello , cui ripetendo viene me- 
no lo fpirito . Io non dimenticherovvi, 
o Principe lùo caro nipote , e come lua 
fecondo figliuolo : non tralafcierò nè la 
gloriofa te 11 rinomanza ch’egli ha renduta 
collantemente al vollro merito , nè le lue 1 
tenere follecitudini e la lettera eh’ egli 
fenile morendo per iftabilirvi- nel favore 
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del Re eh* è il più caro oggetto dei vo* 
ftri voti *, nè tante belle prerogative che 
vi hanno fatto giudicar degno di avere sì 
vivamente occupate le ultime ore di una 
vita sì bella. Io neppure dimenticherò le 
grazie del Re che prevennero i defideri 
del Principe moribondo , nè le generofe 
follecitudini del Duca di Avgujen il quale 
ne fu il mediatore ; nè la gratitudine H 
che gli moftrò il Principe per effere lui 
flato così lollecito , dandogli quell'alle- 
grezza di obbligare un congiunto sì caro. 
Mentre che il fuo cuore fl sfoga , e che 
la Tua voce prende nuova forza lodando 
il Re, arriva il Principe di Conti pene- 
trato da gratitudine e da dolore . Si rin- 
novano le. tenerezze : i due Principi udi- 
rono infleme ciò che non mai ufeirà dal 
loro cuore ; e il Principe conchiufe , con- 
fermando loro , che non farebbono mai 
nè grandi uomini , nè gran Principi , nè 
perfone civili , fe non quando foffero per- 
fone dabbene , fedeli a Dio e al Re . 
Quello fu l’ultimo fentimento eh’ egli la- 
fciò impreflo nella loro memoria : quello 
fu coll* ultimo contralfegno della fua te- 
nerezza , il compendio dei loro doveri . 
Dappertutto fl udivano grida' : tutti 

Y 3 ftrug- 


Digitized by Google 


Oratone Funebri 

flruggevanfi in pianto : il Principe fola 
era immobile; nò il turbamento arrivava 
peli’ alilo ov’e’ fi era pollo. O Dio, voi 
gravate la lua forza , il fuo rifugio, e-', 
come Riceva Davidde , quella ferma pie 
tra ove appoggiavafi la fua coltanza . Pof» 
fo io tacere che cola faceva!! intanto nel- 
la Corte e alla prefenza del Re ? Allor* 
chè quivi egli fece leggere la ultima let- 
tera che gli fenile quello grand’uomo, c 
ii videro in elfa nei tre tempi <- che ad- 
ditava il Principe, i fuoi fervigj ch’egli 
accennava sì leggermente tiel principio e 
'jiel fine della fua vita , e nel mezzo i 
iuoi falli di cui faceva una confeffione così 
Sincera ; non vi ebbe cuore che non s’ in- 
teneriffe nell’ udirlo parlare di fc delio 
con tanta modellia , e quella' lettura fe- 
■guita dalle lagrime del Re , fece vede- 
te quai fentimenti gli Eroi nutrifeano 
•gli uni per gli altri , Ma quando fi ven- 
ale al luogo del ringraziamento , ove il 
Principe lignificava che moriva contento 
-e felice per avere ancora vita fufficiente 
-onde tefiimoniare al Re la fua gratitudi- 
ne , il fuo rifpetto , e , fiami permeilo il 
dirlo, la fua tenerezza; ognuno fece giu* 
.'ftizi'4 alla verità dei fuoi.fentimenti .* e 
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coloro che lo avevano udito parlare sì ro- 
vente di quel gran Re, potevano alficu- 
rare che nulla mai avevano udito nè di 
più rifpettofo , nè di più tenero per la 
?ua facra perfona , nè di più forte per ce- 
lebrare le fue reali virtù , la fua pietà , 
il fuo coraggio , il fuo grande ingegno , 
maliime nella guerra , di ciò che ne dice- 
va quello gran Principe, egualmente lon- 
tano dall’ elàgerare che dall’ adulare . Men* 
tre eh’ eragli renduta quella bella telli- 
llimonianza , quello grand’uomo non v’ 
era più . Tranquillo tra le braccia del fuo- 
Dio ove li era gittato una volta , atten- 
deva la fua mifericordia e implorava il 
fuo ajuto , finché finalmente cefsò di re- 
fpirare e di vivere . Qui converrebbe la- 
nciare ad ognuno che sfogalfe i fuoi giu- 
fli dolori nella perdita di un sì grand’uo- 
mo : ma per amore della verità , e a confu» 
fione di coloro che non laconolcono , udi- 
te ancora quella bella tellimonianza eh’ 
egli le rendette morendo . Avvertito dal 
fuo Confelfore , che fe il nollro cuore non 
era per ancora del tutto fecondo Iddio t 
facea di mellieri , rivolgendoli allo lidio 
Iddio , d’ impetrare eh’ egli fi facelìe un 
cuore come il voleva , e dirgli con Da- 

. y vidde 
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vidde quéfte affettuofe parole , 0 Dìo ì f 
create in me un cuor puro : a quelle voci 
roda fofpefo il Principe quali imnaerfo 
in un qualche grande penlìero ; indi chia- 
mando il fanto Religiofo che gli aveva 
ifpirato quello bel fentimento , lo non ho 
mai dubitato , dille, dei mijlerj della Religio - 
ne , checche ne fia flato detto . Criltiani , 
voi dovete credergli intorno a quello ; e 
nello flato ov’ egli li truova , di nulla è » 
più debitore al mondo, che della verità. 

J Ma , feguì egli , io ne dubito meno che mai ; 

Oh come (juefle verità , continuava egli con 
lina dolcezza maravigliofa , fi rifcbiarano 
nella mia mente ! Sì , e’ diile , noi vedremo 
Iddio , com egli è ,> chiaramente e perfetta - 
mente. E replicava in latino con un gu- 
flo incomparabile quelle grandi parole : , 

Sicuti efly facie ad faciem(a). Niuno llan- 
cavali di mirarlo in quello dolce trafpor- 
to . Che mai operavali in quell’anima? 
che nuovo lume apparivale ? che raggio 
improvvifo penetrava la nube, e dilegua- 
va in quel momento con tutte le igno- 
ranze dei fenfi , le tenebre llelTe , dirò co- 
sì , e le fante ofeurità della Fede ? Che 
fu allora di quei bei titoli , onde lu- 
. - fin- ) 

(a) i.Jeh. J. *■, ». Cor. ij. li. 
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fingali In noftra fupcrbia ? All' avvici-, 
narli di un sì bel i giorno , e lino dal 
primo fpunrare di una luce sì viva , quan- 
to velocemente fparifcono tutti i fantafmi 
del mondo/ quanto mai ofcuro appare lo 
fplendore della più bella vittoria / come 
fe ne difprezza la gloria ; e come li ab- 
borrifcono quelli occhj deboli che vt li fo- 
no lafciati abbagliare !< Venite o Popoli, 
venite ora , ma venite prelìo , Principi e 
Signori e voi che giudicate la terra , e voi 
che aprite .agli, uomini le porte del Cielo, 
e voi più di ogni altro. Principi e Prin- 
ci pelle nobili rampolli di tanti Re , lumi 
della Francia, ma in quello dì ofcurati e 
coperti come da una nube > dal voli ro do- 
lore : venite a vedere il poco che ci reità 
di una nafcita così augulla , di tanta gran- 
dezza , di tanta gloria . Gittate gli occhj per 
ogni parte : ecco tutto ciò che ha potuto fa- 
re la magnificenza e la pietà per onorare un 
Eroe: titoli , ifcrizioni, vani fegni di quel- 
lo che più non è ; figure le quali pare che 
piangano intorno ad un fepolcro ; e im- 
magini fragili di un dolore, eh’ è portato 
via dal tempo con tutto il rellante ; co- 
lonne le quali pare che vogliano portare 
lino al Cielo la magnifica teftimonianza 
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del noftro niente : nuli’ altro tfinalniente 1 
manca in tutti quelli onori , le non que-: 
gli a cui eflì fono renduti . Piagnete adun- 
que fopra quelli deboli avanzi della vita- 
umana , piagnete fopra quella' mefehina. 
immortalità che noi diamo agli Eroi . Ma 
voi principalmente accollatevi che corre- 
te con tanto ardore nella carriera della 
gloria . Qual altro fu più degno di co- 
mandarvi ? ma in qual altro avete voi tro- 
vato il comando più dolce? Piagnete adun- 
que quello gran Capitano y . e dite gemen^ 
do : Ecco quegli che ci conduceva nei pe- 
ricoli :< fotto di lui li formarono tanti ce-, 
lebri capitani cui gli efempj di elio innal-. 
zarono ai primi onori della milizia : la 
fua ombra ancora avrebbe potuto guada- 
gnare delle battaglie : ed ecco che nel fuo 
filenzio il fuo nome Ite ffo ci anima , c - 
infieme ci avverte che per trovare nella 
morte un qualche avanzo delle noltre fa- 
tiche, e non arrivare colle mani vote al- 
la noltra eterna abitazione , col Re della 
terra conviene fcrvire ancora il Re del 
Cielo . Servite adunque quello Re immoig 
tale e sì pieno di mifericordia che vi por- 
rà in conto un fofpiro e un bicchiere di 
acqua dato in fuo nome, piucchè tutti gli 
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altri non mai faranno il voftro fangue fpar- 
io; 1 -è cominciate a numerare il tempo dei 
voftri utili fervigj dal giorno in cui vi fan- 
rete dati ad un padrone 'così benefico. E 
voi non verretta a quella tri fta memoria , 
voi dico ch’égli fi è compiaciuto di ripor- 
re nel numero dei Tuoi amici? Tutti in- 
fieme , qualunque fia il grado della fuà 
confidenza in cui fofte da lui ricevuti ; cir- 
condate quefio fepolcro , verfate lagrime 
con preghiere, e ammirando in un sì gran 
Principe un’ amicizia sì favorevole e un 
commerzio sì dolce, confervate la rimem- 
branza di un Eroe, la cui bontà aveva 
uguagliato il coraggio . Polla pur egli ef- 
fervi fempre un caro intertenimento : po£ 
fiate pur voi approlfittarvi delle 'fue vir- 
tù ; e la fua morte cui piagnete , vi fer- 
va ad un tempo e di confidatone e di efcm- 
pio . Quanto a me , s’emmi pennellò do- 
po tutti 'gli altri di venire a rendere gli 
ultimi uffizj a quello fepolcro, o Prin. 
ci pe , degno argomento delle nolìre lodi 
e dei nollti fofpifì*, voi viverete in eter- 
no nella mia memoria ; la v-ollra* imma- 
gine vi farà imprelfa , non con quell’ au-* ' 
dacia che prometteva la vittoria ; no , io 
nulla voglio vedere in voi di ciò che la 

mor- ) 
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morte cancella. Voi avrete in quella - inr 
magine lineamenti immortali : io vi mire" 
rò tale quale eravate in quell’ ultimo gior- 
no fotto la mano di Dio , allorché parve 
che la Tua gloria comincialfe ad apparir- 
vi . Quivi io vi mirerò piò trionfante che 
in Friburgo e in Rocrcy , e fopraftaeto da 
un trionfo sì bello, dirò in rendimento 
di grazie quelle belle parole del dilet- 
to Difcepolo : (a) La vera vittoria , quella 
t he pone fotto i noftri piedi il mondo intero , fi 
è la nojlra Fede . Rallegratevi o Principe 
di quella vittoria; rallegrate vene in eter- 
no per la immortale virtù di quello fagri- 
fizio . Gradite quelli ultimi sforzi di una 
voce che vi fu nota. Voi porrete fine a 
tutti quelli difcorli . In vece di piagnere la 
morte degli altri, o Gran Principe, 
d’ora. innanzi voglio da voi apparare a ren- 
dere fanta la mia •* Felice me , fc avver- 
tito da quella canizie del conto che debbo 
rendere della mia amminillrazione > rifer- 
bo alla greggia cui debbo pafcere colla pa- 
rola di vita , gli avanzi di una voce ca- 
fcante , e di un ardore che va ellinguen- 
dofi ! 

\ . • - ORA- 

Ca) Et h£c eft vittoria qijsc vincit imindum, fictes polita* 
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Vescovo diMéaux. : 

Recitata dal M. R. P. DE LA RUE della 
Compagnia di Gesù. 


Operata eft bonum & retìum & vèrum in 
umverfa cultura minìjìtrii domm Domìni .... 
& proj per at us ejì . 


Egli ha fatto ciò eh era buono e retto e vero , in 
tutto quello che riguardava il minifterio della Cafa 
del Signore > e ogni cola riulcigli perfettamente . 

Quefto è ciò che fia fermo di Ezechia nel fecondo 
dei Tarahpomeni al capo 51. 

E fu gloriofo per quell* an- 
tico Re di Giuda , l’aver me- 
ritate lodi cotanto fìngolari 
J in un fecolo infelice , in cui 
l’empietà dei Sovrani, la 
ignoranza dei popoli , e la 
negligenza dei Sommi Sacerdoti aveano 
preflochè annullato il culto del Signore: 
qual gloria non è ella mai pel grande uo 

mo 
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ino che noi piagniamo , h'efferfi renduro 
degno di effergli paragonato in un fecolo 
così fiorito com’ è il noftro , tra tanti Pre- 
lati zelapti per la Religione , fotte gli oc- 
chi di un Sovrano , la cui pietà è il piti 
forte foffegno del fuo trono? Il rifplende-, 
re nelle tenebre di una nazione corrotta , 
egli è ciò a che parea che S. Paolo li- 
mitaffe la virtù dei primi Crifliani (a). 
Ma il rifplendere in mezzo ai lumi , e 
foflenere tra quelli il proprio fplendore , 
ciò non conviene che ai primi afta del 
mondo « ... /, 

Eftinto è quegli , che diffondeva nella 
Cafa del Signore una sì viva chiarezza, 
Colla fua bontà , colla (uà rettitudine , col 
fuo zelo per la verità . Il conofcete , voi 
o Signori, a quelli tre illuffri caratteri? 
Non ballano quelli per rendervelo ancor 
prefente ? Voi lo avete Veduto conferma- 
re coi fuoi efempj le lezioni di virtù ch ? 
egli avea 1’ attenzione di darvi . La Cór- 
te lo ha veduto follenere i grandi uffizj , 
che il più faggio dei Re confidava alla 
fua condotta - La Chiefa finalmente lo ha 
" • * . Ve- 


* fa' ) In medio nàrionis praVatf lucetis , Gcut luminaria in 
■amido. Philipp, i. ij. 


« 
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veduto combattere per lei contrà tutti i 
fuoi nemici . . - 

" Voi amavate la Tua bontà , la Corte ri- 
spettava la Sua rettitudine, la Chiefa ap- 
plaudiva al fuo zelo per la verità . La bon- 
tà nei Suoi coltami , la rettitudine nei fuoi 
uffizj , la verità nella fua dottrina - Ope- 
ratili efi bonum , & reSium , Ù verum ; & 
profpe fatui efi . 

Felice, per efferfi guadagnato, Con que- 
lle tre rare prerogative l’ affetto del greg- 
ge eh’ egli ha guidato ; la confidenza del 
Principe che lo ha innalzato ; V am- 
mirazione della Chiefa ch’egli ha difefa / 
Più felice per aver fatto un ufo molto fe- 
dele dei talenti preziofi ch’egli avea rice- 
vuti da Dio , affine di poter prefentarfi, 
nella morte agli occhj di lui carico del 
frutto delle fue fatiche , e attenderne la 
ricompenfa / Felici noi fteffi finalmente che 
piagniamo fopra di lui , per aver nel no- 
ffro dolore una confolazione cotanto dol- 
xe , voglio dire la idea della fua felicità ! 
Non arroffianao delle noftre lagrime : que- 
lle nulla hanno dell* amarezza che pruo- 
va l’animo nel piagnere tanti illuftri de- 
fonti , di cui non fi lodano le virtù fe non 
diflimuUndone i vizj ; e per £U^ non fi fpc- 
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ra fe non tremando ■ Le noftre lodi no a 
abbi fognano dei colori dell’ adulazione , n^ 
di’ 'quei d<el fimulamento , perchè fiano ap- 
plaudite ; e le la fperanza, cui ofiamodi 
concepire , ha per fondamento la miferi- 
cordia , ella pure ha per foftegno la giu- 
ftizia (a). 4 • - i.l , 

Con quei Tentimènti , cui 1 ’ Apposolo 
S. Paolo ( b ) proccurava d’ifpirare ai Fede- 
li nel pianto che verfavano Tulle ceneri dei 
loro morti , * io intraprendo fenza efitare 
in faccia dei fanti Altari , 1 * Elogio di 
Monlignor Illuflriflimo e Reverendi /fimo 
Padre in Dio, Jacopo-Benigno Bos- 
suet , Vefcovo di Meaux , Configliele Or- 
dinario di Stato , Precettore del Sereni/fi- 
mo Delfino , Primo Limofiniere della Se- 
reniflima Delfina , e della Sereniflìma Du- 
chelfadi Borgogna , Confervatore dei Prin- 
vilegj della Univerfità , Superiore del Col- 
legio Reale di Navarra . Tutte quelle 
prerogative fono morte per lui dinanzi agli 
uomini . Quelle di cui abbiamo a parla- 
re , fono immortali , e il rènderanno im- 
mortale . 

Ef- 


(a) i. Tim.$. 8. , _ , 

(b.) Non contriftemini ficut & ceteri qui fpfem non ha- 
bent . r. Tfitf. 4. is. 
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» • r » • » 

f * ; 1 . t . 

i ’ 

. *i ' : • ' .•• •' • V ' ’ :.'f : 

Edendo Iddio , per la perfezione del 
fuo edere , effenzialmente ogni bene ( a y , 
ed edendo per la pienezza del fuo e fiere , 
il bene eli tutte le co/e ( b ) ; tutta la fion- 
da diffufa nelle creature non è che una 
immagine di quell’ Edere fommamente 
perfetto, una derivazione di quell’ Edere 
Sommamente benefico . Il, fedele per con- 
seguenza che da di continuo applicato al- 
la fua perfezione , pieno di una inclina- 
zione benefica verfo gli altri , ha nel fuo 
cuore e nella fua indole le più vive im- 
preflioni di quella fuprema bontà . Salo, 
mone fe ne riconofcea prevenuto , quan. 
do a fe dedò rendeva queda gloriofa> te. 
dimonianza ; eh’ egli era nato pieno d 
ingegno , e provveduto di un’anima buo-* 
na : Puer eram ingen 'tofus , 6* fortius animarti 
bonam {c). , 

A chi potea meglio convenire queda 
confedionc lineerà dei, doni del Cielp>, 
quanto a quedo degno idromento che Id- 
Oraz . Fun. Bo/fuet. - Z 1 ; di.o * 


(a) Onine bonum. Exod. >9* .* '• t ; 

ibi Bonum oitinitfm . Dior.)]", de dìv. nomìn. c. 4. 
t C ) fi»/. 8. 1 9. 
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dio ha formato a’ noftri dì per la gloria 
del fuo Nome , e per la fallite dei po- 
poli > Egli nacque in Digione di una fa- 
miglia che occupò onorevoli cariche ed 
impieghi riguardèvoli . Quelli del fuo fari- 
gue , ftabiliti da lungo tempo ne! Parla- 
mento , yi occupavano tanti varj luoghi, 
che fuo padre fu corretto dalle leggi U 
ritirarli , e ad andare a prendere a Metz 
nel nuovo Parlamento , ove fuo Zio ma- 
terno era primo* Prefidertte , la porpora 
che la fuà Patria gli negava con dilpià- 
cere \ ed egli pure con difpiacere allonta- 
navàfi da lei ; ond’ è che per fegno - dell* 
amor fuo , vi lafciò i fuoi figliuòli in dé- 
pofito , fólto la cura del fuo fratello pri- 
mogenito . ; 

Ora il giovane Benigno j chiamato 
da Dio ad alti fini , predò a quello fuo 
Zio virtUofo gudò il primo faggio delle 
belle lettere, e della vera pietà . Permet- 
tete , o Signori , che io vi dica aver lui 
ricevute le prime lezioni nel Collegio dei 
Cefuiti . L’ óftentazione è degna di feufa, 
quando fi fa menzione di un onore , che 
non fi può dimenticare fenza edere ingra- 
to . Ma in brieve egli non ebbe più bifo- 
gno di vcrun Maeftro , fc non fe dello 

dedò 
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fteflò Signore delle fcierize<. Iddio gli par- 
lò , Quello fielTo Iddio il quale volendo 
trarre Agoftino dalle corruttele della Tua 
giovanezza é dalle irrefolUzióni del fuo 
cuore , il coltrignevà , per così dire * alla 
lettura dei Libri fanti * e gridavagli con 
imperio* Prandi e leggi ( a)i quello me- 
defimó Iddio Volendo entrate nel cuore di 
un giovane , tutto pieno delle idee fiori- 
te dei Poeti e degli Oratori cui gii (lava 
allo? con piacete t difpofe come a Cafo 
fìella flania del Zio di lui Una Bibbia fiotto 
ai fuoi OCchj ; e lo impegnò di fubito in 
quella (anta lettura con uri allettamento 
si dolce , gli fece fetttite sì Vivamente la 
fublimità della fiua parola fioprà tutti i 
dilcórli umani , che quel momento lumi- 
nolo rellò fino d* allora imprelTo nella fiua 
mente per tutto il refiante della fiua vi- 
ta , Egli domandò il librò fiantd * nè Cefi* 
sò -di lludiarlo i applicando perlonàlmen- 
te a fie fielfio quel comando generico del 
Signore al pòpolo Ebreo ì. Afcolta IfraeU 
lo < Que^e parole che io t' indirlo i faranno 
imprejje nel tuo cuore Tu le mediterai di 
continuò ^ oocbe tu feggd tiella tua cafd t 0 
che tu cammini per le firade * ó che tu ti 
■ Z ì ad l 

• ■■ • ~ -n.- - • ■ _• •• — r — _ - ~ — m 

Ci) folle & lege. Confi f. I, 8. t. li. 
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Addormenti o ti rif vegli ( a ) . Comando eh* 
^gli dipoi letteralmente adempiè . E qua- 
le fu il frutto che ne ritraile.? Or ora noi 
lo vedremo v ,• !j o ■ ■ . , ^ 

L Pieno di quelle fante impfreflìoni , egli 
pòrtolTi a Parigi per trarre le alte feiem 
7 c , dalle pure forgenti di quell’ antica e 
famofa Univerfità . Ma con qilali di!pofi-> 
zioni ? Quelle furono una mepte lucida e 
loda ; un docile ingegno , e fubjime ; una, 
coppia poco comune di dolcezza e di collan- 
zà , d' ingenuità e di difcérnimento ; un 
volto ih cui appariva la modellia e la in- 
nocenza ; un’aria eh’ elìgeva . rifpetto ed 
àmore ; una gtazia indicibile Quelle fu- 
rono le doti onde il giovane Abate com- 
parve adorno nel mondo. Che altro gli 
Iacea di- meltieri per perdervifi colla fol- 
la dei giovani ? Egli tuttavolta vi tro- 
vò con che dillinguervili , follcvarli ,! fan-, 
tifìcarfi ; perchè In rendette docile ai con- 
figli della Sapienza ( b ) , e perchè deprez- 
zando i vani adefeamenti della 1 fna età £ 
fu piu follecita della fua falute che dei 
fuo ingrandimento , mentre frequenta- 
C* , •' v ; - \ * •- ■ va 


( a Meditaberis in cis fed?ns in domo tua. Se ambulans 
in itinere, dormiens atque conlurgens. Deut. #. 

' b) Prov. i. io. - v- '' 
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và rénfpre i più faggi del filò tempo . 

' Un Niccola Cornet , gran Maeftro del 
Collegio di Navarra , un Vincenzo de* 
Paoli Iftitutore dei Preti della Miflìone, 
furono i Tuoi Maeftri e i fuoi modelli 
nella feienza fcolaftica , e in quella della 
falute . A quelli uomini illuftri egli con- 
fègrò i fuoi più begli anni : da loro ap- 
parò ad amare l’antica dottrina, ad aver 
in orrore la novità ; dal loro cuore ac- 
tinfe la femplicità della virtù , fenza fa- 
llo e fenza ipocrita . 

La fu a attività per le opere buone , c 
la fua dotta facilità nell’elercitare il mi- 
nifterio della parola di Dio, il fecero dc- 
fiderare per le due più importanti e piu 
celebri Cure di Parigi . Ma attaccato fi- 
no dalla fua più tenera giovanezza ^1 
Capitolo di Metz , prima per un Cano- 
nicato, dipoi per le dignità di Arcidia- 
cono e di Decano , credette di edere de- 
bitore a quella Chiefa , che peirea pren- 
derfi piacere nell’ efaltarlo , del frutto 
principale dei fuoi ftudj . Egli formò adun- 
que il difegno di ftabilirvid. 

Ma fece egli forfè quello per reftri- 
gnerfì alla funzione dei Leviti occupati 
. d' intorno alP Arca nel cantare te lodi del Si- 

Z 1 gno - 
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gnore (<*)? egli applicofli a quello eferci. 
zio con una religiofa attenzione ; anzi vi 
fi fentjva inclinato . per un impulfo fpe- 
ziale ; ma tutto quello era di lunga ma- 
no inferiore al fuo zelo . Egli fi tenne 
inoltre jìabilito /opra le mura ài Gcrofolima 
come uno dì quei granài cujìodi , ai quali , 
per parte di Dio raccomanda il Profeta 
Ifaia , che non tacciano nè giorno nè notte (b). 
Egli pertanto fi difpafe alle fatiche ap- 
pofloliche con frequenti milioni, colla let- 
tura dei fanti Padri , o colla meditazio- 
ne dei Libri divini , più con uno fpirito 
di orazione che di fludio . Riputò come 
un abufo e come un facrilegio , V ofare di 
maneggiar quei tefori , per arricchire la 
fua mente , anziché per coltivare il fuo 
cuore j per renderli capace d’ infegnare la 
Religione , anziché per ridurla alla prati- 
ca Quello è , o Dotti, lo fcoglio ordi- 
nario dei voliti lludj , Egli fu si fedele 
alla grazia della fua vocazione che Teppe 
evitar quello fcoglio , e proporre a fe uef- 
fo la fua falute e la fua perfezione co- 
me il primo oggetto del fuo . zelo , In- 
via- 
ta - ) Corani arca Domini de LeVitis quiniiniftrarent, 5 cre- 
fordarentur operum ejus. i. Farsi. 16.4. 

tbj Super lyiuros Jerufalem culiodes t<?M die & tota aoUe 
non |«cebunt , lf, Oh 6, 
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viato da Dio per elfere in quello fecolo 
d’illufione, ciò eh’ Efdra era flato in un 
fecolo d’ ignoranza , l’ interpetre e il ze- 
latore della -Legge : fopra queflo modello 
egli preparò il fuo cuore , non fola mente 
a penetrare com’ Efdra tutti i Miflerj 
della Legge ; ma a compierli com’ egli , 
prima d’ iftruirc il popolo : Paravi: cor 
[uum ut invefiigaret legem Domini , & face - 
ret & doceret ( a ) . - 

Tutti gli avvili eh’ e’ vi trovò sì fo-, 
vente dati ai fedeli , fopra la purità del- 
la vita , fopra il difprezzo dei beni , fo- 
pra la effusone della carità , fopra lo fpi- 
j-ito di pace e di dolcezza , gli parvero 
Ano d’ allora e dipoi nel reftante dei fuoi 
giorni , altrettante leggi perfonali , come 
fe la Legge di Dio non avelie parlato 
che per lui folo. Quanto più egli crefce- 
va nell’ età e negli onori , tanto più rad- 
doppiava la fua vigilanza nel coltivare ' 
quelle illuftri virtù , così necelfarie ai 
Miniftri dell’ Altare . La innocenza del- 
la fua vita fi rendette tanto più lumi- 
nofa quanto egli toccò più dapprelfo gli 
fcoglj e le infidie della Corte . Il fuo di- 
/prezzo per le ricchezze aumentolfi a mi- 

Z. 4 fu- 
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Alfa che s’aumentarono le flette ricchez- 
ze . La fu a carità fi accefe a mi fura che 
cfefcevàno i miferabili e le difficoltà del 
tempo ; e raddoppiotti là fua dolcezza à 
mifura che crefceano gli eventi capaci di 
alterarla . 

Irreprenfibile nella fua vita fino a far 
arrott'are la mormorazione piu ardita, ar- 
rivò a tal fegno in lui la dimenticanza 
dei proprj pregi , che fi tirò addofiò la | 
cenfura di quelli che fanno confiftere la 
prudenza nel procacciarli quanto più pof- 
fono gli agj della vita , e che fi credono 
innalzati nella Cafa del Signore , anzi per 
raccorne i frutti che per riempierne i pofti . 

Se in lui era un difetto qucfto genero- 
fo difprezzo delle ricchezze temporali , 
quello era lo fletto difetto onde il faggio 
Neemia gloriava!! predò al popolo di Dio, 
di averlo governato fenza interefle , fen- 
follec'ttudine nel ricercare le rendite annef- 
fe al fuo minìjìerio ( a ) . Egli facea confi- 
ilere il buon ordine dei fuoi affari , co- 
me quél faggio Governatore degli Ebrei , 
non già nel far rifuonare il Foro e i Tri- 
bunali col romore delle fue liti , per con- 
fervare le rendite della fua Sede : Anno- 
na! 



it) Annona» ducati» mci non q urtivi. ». ifdr. f. I. ' 
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tias ducatui mei non quafivi ; ma pi utrotto 
nel fagrificarle al zelo della difci piina , e 
della regolarità; nemmeno nel far- quei 
rifparmj che fono Tempre fufficienti alle 
fpefe di un treno pompofo , di una deli- 
ziofa abbondanza", e di un lutto fcandalo- 
fo . Lungi da me quefto indegno abufo > 
efclamava Neemia : Ego autem non ita : 
Coloro che non temono Iddio , e che non 
reputano terribile il maneggio delle fac re 
ricchezze , ne facciano un ufo così ver- 
gognofo , un rifparmio ancor più detefta- 
bile : Ego autem non ita , propter timor em 
Domìni ( a). 

Quanto ad etto la fua economia confi- 
ftevà in bandire dalla fua cafa la diflo- 
lutezza e 1* ozio , nello ftabilirvi la con-» 
cordfa è la pietà , nell’ avvezzare i fuoi di- 
mettici all* occupazione , nell’ adunarli alla 
orazione , nel benedirli ogni fera colla fua 
mano : Omnes pueri mei congregati ad opus 
erant ( b ) . Confifteva la fua econo- 
mia nell’ aver Tempre onde fupplire alle 
fpefe della carità , dell’ onofe , della Re- 
ligione : nulla giammai pel giuoco , per 
la dilicatezza ; molto meno per la Volut- 



tà) Efdr. f. if. 

tb) Ivi v. 16, _ . . i 
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tà, per gli fegreti maneggi, o per 1* am- 
bizione . Il Tuo feguito era la verecondia 
e la modeftia ; gli, ornamenti della fua, 
cafa , l’ordine e la femplicità; la magni- 
ficenza della fua menfa , ima nobile Fru- 
galità . Le perfonc civili vi erano rice- 
vute con allegrezza , i dotti con iftima , 
i virtuofì con rifpetto . I grandi ancora 
vi fi trovavano con piacere . Gli flranie- 
ti vi venivano da tutte le nazioni colte , 
a guftare le dolcezze della Fua compa- 
gnia , le delizie della Fua converFazione . 
Qui veniebant ad noi de gentibui , in menja 
me a erant ( a ) . Ricordate vene o mio Dio, 
per uFargli mifericordia . Egli ve la do- 
manda col Fedele Neemia , fecondo il bene 
fb' e' ba fatto al noflro popolo ( b ) . 

Tale era la bontà del fuo cuore e dei 
fuoi coftumi , così liberale nel diffonder- 
li al di fuori, come follecita nel perfe- 
zionare Fe ftefla . Si avrebbe, detto , eh,* 
egli aveffe avuto fempre dinanzi agli oc- 
chj il fuo nome per adempierne il figni- 
ficato, e no» dimenticare il carattere di 
dolcezza che pareva efìervi annefTo . Egli 

: • mol- 


-<*) Efdr. v. 17 » . - 

(b) Memento mei Deus meus in bonum « lecundum ora- 
n» qua feci populo huie. Ivi v. 19. 
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molto piu fublimi avea le fue mire . Pro- 
poneva a fé fteffo i nomi cui Salomon* 
ià alio fpirito di Sapienza \ Spirito doto, 
benffco , amante dt\ bene , pieno dì cor te fi# , 
di benignità (a) . Quella varietà d’ idee 
per efprimere la ftelfa perfezione , gliela 
rapprefentava più neceffaria ai difcepoli 
della Sapienza, chela pervicacia, la forza, 
la coflanza (b), la unione in fomma delle 
altre perfezioni che la Scrittura gli attri- 
buì fee , 

Raffomigliava egli forfè coloro i quali 
non fono dolci che per debolezza , affàbi- 
li che per intcrefle, civili che per dipen- 
denza e che innalzati dalla fortuna ab- 
bandonano fubito quelle finte virtù , cui 
non avevano accattate che per follevarfi ? 
Xa vera benignità, fimile a quella di Dio, 
non viene , dice S. Agoftino , dalla indi- 
genza i ella viene dall’ abbondanza e dalla 
profufione del cuore ( c ) ; Il noftro B b n x- 
qnq ftabilito nella Corte degenerò forfè 
da fe fteffo ? Ignorò forfè i fuoi amici ? 
Impiegò egli la fua politica nel rendere 

fe 


(a) Suavis , atnans boaum , benefaciens , humanus, ben^ 
gnus . Sap, 7 . zi , 

tb) Sabtilis, acutus, ftabilii, ccrtus &cc. Aid. 

(c) Benigniras (omnia , non ex indigenti! , led ex beiiafa- 
Cenila. -A/*£. y.i, mi Dulc , 
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fe folo importante , nel non tollerare pref- 
fo ai Grandi- altro fapcre che il fuó ? Per 
lo contrario egli fentiva un edrémò pia* 
cere nel proccurare un » tale acce fio alle 
perfone didime per gli loro talenti . Egli 
le introduceva dappertutto nelle più illu- 
ftri Famiglie. Egli fe le affezionava con 
mille maniere gentili, e con una confiden- 
za , che rendeva la fua amicizia' egual- 
mente grata che preziofa . 

Quanti lumi podi ora fui candeliere-/ 
Quante perfone follevate alle dignità del- 
le Chiefa e ai facri Troni , piangono in 
quedo giorno con noi , lo dromento onde 
Iddio fi è fervito per dare il premio al 
loro merito , e lo splendore alla loro vir- 
tù / Egli era quell’ uomo generofo , fem- 
ore pronto a (occorrere alla virtù , il qua- 
le fapeva i tempi e i momenti di 'trarla 
dalle tenebre e di renderla nota a coloro 
che la potevano coronare . Egli è pur ra- 
ro un tal uomo nella Corte ! Quanti mai 
vi fi truovano di quelli che non fi vergo- 
gnano di edere onnipotenti a nuocere , e 
lenza credito per obbligare ? Vi maravi- 
glierede voi dunque della riputazione eh’ 
egli vi acquidò a fe medefimo; delle ma- 
niere gentili ond’ e’ aprilli la ftrada nelle 

mcn- 
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menti e nei cuori ? Nulla cotanto utile quanto 
T e/fere amato , , dicea S. Ambrogio ( a ) : w»/- 
la è più amabile della bontà la quale, fi fa f enti- 
re da ognuno . Do vea forfè quella jrirtìi pro- 
durre in elfo minori effetti , effendo accomr 
pagnata e foftenuta da tante altre ? i r.t 
Quando noi non vi offervaflìmo nè lo 
fpogliamento totale di un Borromeo nè 
1 * au fiera feverità di un Grifoflomo e di 
un Ambrogio , nè le mortificazioni rigo» 
xofe di un Bafilio : ( perciocché nemmeno 
in Gefucrifto nè nei fuoi difcepoli.fi ve» 
devano i digiuni continui di Giambatti- 
ff a ) cij bada il vedere in quello nuovo 
Difcepoìo le fante difpofizioni che S Pao» 
lo desiderava a Tito e a Timoteo j delle 
quali; egli formava lai idea del Vefcova- 
do •* la innocenza di lla vita , la fobrietà , la 
prudenza , la giufli^ia , la ofpit alita , la benir 
gnìtà ; fen^a veruna macchia d' intereffe , di 
cupidigia , di collera , nè di fuperbia (&).!:• , 

Se quelle non fono quelle virtù flraòr* 
dinarie , alle quali non fi può arrivare 
1.: .. n '«he « . 

1 - - 

Ca) Nihil tim utile eft, quam diligi.... Populiris & gratai* 
eft omnibus bonitas. Offic. f. 7. 

Cb ) Oportet Epifcopum fine crimine erte: non fupcrbum A 
non iratundum , non turpis lucri cupidum ; fed holpitalem , 
benignum , fobritun , juftum , continente m . Tit. 1 . 7 / 0 * 1» 
Ti/n. }. 1. - • 


/ 
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che per via di flerili defiderj * fonò alme- 
no quelle amabili virtù * eh' eccitano le 
ooftre forze fenza difanimare il noftro co* 
raggio . Un modello troppo fublime mer* 
cè la fila elevazione ferve di pretelle al- 
la ncrflra fiacchezza . Ci è neceflafio un 
modello adattato alla noftra capacità * cui 
non pofTiamo ammirare * fenza fentirci nel 
tempo fletto Cofh-etti ad imitarlo . Tale 
appunto è quello y che la Provvidenza ci 
avea potto dinanzi agli occhj . Noi non fa- 
remo condannati * fe non faremo flati Gri- 
foftomi , e Rorromei ; ma bensì per non 
efTerci fenduti fimili a quello Pallore elet- 
to dalla mano di Dio , per eflere il mo- 
dello e la forma del fuó gregge (a) * Noi fa- 
remo condannati per efTerci contentati di 
amare in lui la bontà dei Tuoi coflumi e 
del fuo . cuore , fenz* amar tanto noi fteffi 
che ce lo prefiggemmo per efempio. £’ e- 
gli forfè meno degno del noftro rilpetto e 
della noftra imitazione per la rettitudine 
nei fuoi uffizj , che per la bontà della fua 
Vita privata ? Noi lo vedremo nel Tecon- 
do punto i Operatili eft bonum 6* re£ìum .. 
& profperatut eft (, 6 ) * 

tino 

— 

(O i. Pet. <. i. 

IbJ 1. turai, ji. %u 

• > < 
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Uno dei dótti più Angolari clic Iddio 
abbia fatti all’uomo traendolodal nulla * 
fu il riempierlo di un'anima fétta ( a ). 
Un* anima è retta , «quando ella è confor- 
me ed efatta àlla regola dei fuoi doveri, 
<h* è la legge di Dio y e la ragione .r E 
Quella conformità è perfetta, quando ella 
è uguale e invariabile , femplice ed uni- 
forme * Fedeltà , uguaglianza , fermezza nei 
proprj doveri , in ciò confìtte una perfet* 
ta rettitudine , e che rende V uomo degno dei 
Cielo , unendolo, dice S: Agoftino ( b ) % al- 
la jua regola e al fuo Anfore , eh' è Iddìo . 
Confidefiamo il virtuofo Prelato avere 
quelle médefirne prerogative , e mantener* 
le lino alla fine in tutti i giorni della fua 
Vita, 

Vediamolo entrar nella Corte . Vi en* 
trò egli forfè per le vie feg rete dei bro- 
gli , o per le ftrade troppo battute dell* 
adulazione , della doppiezza , e della vite - 
eondifeendenza ? No, Signori: egli Vi en* 

: •• r trò 

. i .1. ■ t. ■ ir h . A i ,. 1 r ,i i « - , t 

(a) Fecit Dfeus hominem reéham . Tati. 7. 30. ' 

( b ) Fecit Deus hominem reftum 4 cala dignuirt , lì fuo co» 
haererèt Auftori. De Oivìt. litr. 11,30. 
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trò per la via del merito : via difficile e 
rifehiofa , ove non! fi avanza che a palli 
lenti, ove i Concorrenti fono fenza nume- 
ro 5 pericoli frequenti incerti gli even- 
ti . Non.altro vi abbi fognò r , ohe la fua 
voce , di lume di fua eloquenza per ap- 
pianargliene le difficoltà Lungi dal far- 
gli comprare il favore .colle fervi tù ordi- 
narie ai Cortigiani ,, egli y fiami lecito il 
dirlo , fu prevenuto. Anna e Terefa di 
Auftria , nomi .immortali felici e venerabi- 
li alla Francia ! andavano elleno fiefie ad 
udirlo nel mezzo delle Chiefe di Parigi, 
e gufavano di nutrirli del pane , da lui 
preparato puramente pel popolo^ 

Si volle udirlo alla Corte . E qual Cor- 
te ? La pace di frefeo vi avea richiamati 
tutti quegli Eroi che tante guerre ftranie- 
re e civili ne aveano da lungo tempo al- 
lontanati . Ella era tutta in allegrezza per 
quei matrimonio gloriofo, che dovea qua- 
rant’ anni dopo cangiare il delfino della 
Europa , e moftrare il predominio della 
Provvidenza di Dio-fopra tutte le caute-: 
le della politica dei Re . La Gentilezza 
della Corte antica vi fi trovava unita col- 
lo fplendore della nuova . E tanti, fubli- 


mi ingegni eh’ erano fiati il fofiegno del 

re- 

.1 . .1 
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regno pacifico , formavano tuttavia l’or 
namento di quello ; finattantochè il gio- 
vane Re il quale allora cominciava a 
regnare fenza Miniltri , n’ebbe formati 
colle fue lezioni e più ancora coi fuoi 
efempj , di così fperti quali egli n’ebbe, 
per efeguire i difegni che gli hanno me- 
ritato il nome di Grande . 

A quell’ adunanza d’ ingegni dilicati e 
fublimi, di perfone confumate in età, in 
ifperienza' , fu mandato un giovane di 
trentaquattro anni , come un altro Giu- 
feppe •' Affinchè injegnaffe ai Principi la vera 
politica , e ai veccbj la vera faviezga (4) , eh’ 
è quella della falute . Egli efercitò mol- 
ti anni quello fanto minillerio, Avventi 
e Quarefime di feguito , collo ftelfo frutr 
to, coi medefimi applaufi . Ma per me- 
ritarlo , o Signori , ebbe egli ricorfo agli 
ornamenti, ai lumi della eloquenza? 

Egli fapeva pur troppo , che quelle va- 
ne grazie le quali adornano i difeorfi pro- 
fani , affievoliscono e difonorano la paro- 
la di falute . I fuoi fermoni erano medi- 
tati , anziché lludiati e limati . Piuccbè 
la fua penna e la fua memoria, concor- 
Oraz ■ Fun. Bofjuet . A a re- 

ca > Ur erudirei principes eius , & fenes pru Jenmm duce- 
rei. Pfal. 14. ir. - 
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reva nel comporli il fuo cuore . Il cuore 
dicea Salomone , ( a ) è quello che dee rendere 
faconda la lingua . E come egli avea im- 
prese nel cuore le grandi verità ond’ era 
pieno il fuo fpirito , 1* abbondanza , la va- 
rietà, la unzione non gli mancava giam- 
mai ; nemmeno 1* aggiitftatèzza nè la vi- 
vacità della efpreffione , fenz’ affettazione 
e fenza fecchezza , Egli fpogliò la fua 
eloquenza di tutto ciò che non poteva 
fe non piacere lènza edificare ; e Id- 
dio permife eh’ egli piaceli , fenza voler 
piacere ; che il frutto dei fuoi fermoni 
ne uguagliali c fuperafie lo fplendore j 
che quelli nel tempo fteffò gli guadagnaf- 
fero la ftima , e la confidenza della Corte ; 
che lo ffelfo Re finalmente , il primo 
tra i Re a conolcere e ad onorare il ve- 
ro merito , non credefle fdicevole alla 
Maeftà il far fcrivere a Metz al padre 
dell* Oratore il buon efito del figlio , e V 
unire la fua voce a quella della fama , 
in grazia di un fuddito che doveva effe- 
re cosi utile a tutti gii altri fuoi fud- 
diti. 

Che dico , utile ai fudditi ? Egli era 
deftinato per efierlo agli fteffì Sovrani ; e 
Iddio 

(a) Cor fipicntis erudier os ejus. trov. 16. a;. 
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Iddio non lo aveva riempiuto di tutti, 
quei rari talenti , fe non perchè fcrVilfe- 
ro alla educazione di Un Principe * il qua- 
le dovea edere lo lleìo di tanti Re % e 
far ombra a tutto TUniverfo coi rami 
carichi di tante corone i 

Afcoltate, o Principi: Àfcoltate* ovoi 
che dovete giudicare la terra .* . Eruditomi 
qui judicatit ter rato . Quegli che vi deve 
iltruire , è feelto dalla màno di Dio % 
e da quella di Luigi . Imparate da 
quello Maeltro a fetvìre a Dìo cori ti - 
mora , a non gufiate lé allegrezze della 
neofita condizione , fe non in ordine a Dio % 
a mantenere le fue leggi e Li fua difciplina f 
così efatta e leverà per voi come per gli 
vollri fudditi j e fe mancate a quelli do* 
Veri , temete corn efft il fuo /degno ( a ) * 
Quello è ciò che fi propole Benigno 
d’ infegnare al fuo difcepòlo , .fubito- 
chè li vide àddolfató Urt Carico si im- 
portante . Egli nort filguardò là fua 
nuova elevazione come Un grado per 
afeendere alle prime dignità della Chie- 
fa e dello Stato , Per lo contrario * 

A a t era 


(a) Servite Domirio ia timore, & ejculrate ei curri tremar* 
fe , Appreheridite difciplinam , ne quando irafcatur Domi* 
nus. è/ ai ». «] itTip v 
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era fcorfo già un anno , da-cch v era flato 
nominato al Vcfcovado di Condan : era- 
vicino il gio/no dettinato per la cerimonia 
della Tua confegrazione ; e il Re volle 
che fotte confegrato . Ma un impiego che 
lo voleva neceflaria mente alla Corte y 
gli parve incompatibile coi doveri di un 
Pallore , il più cflenziale dei quali fl è 
di vegliare {opra il fno gregge ben dap- 
prettb affine di conofcerlo ( a ) . Egli adun- 
que fcaricofli del pefo di quella formida- 
bile dignità ; e fi mife in iftato di folte* 
ner l’ altra con tanto più di fucceflò y 
quanto che avendo il iùo diftaccamento 
accrefciuta la fu a gloria , accrebbe inol- 
tre la fu a autorità . 

Egli fi vide aflociato nella condotta 
del Principe con un Governatore (£) 
pieno di prerogative tutte conformi , e 
contuttociò tutte oppofte alle fue . La 

J >robità , la liberalità , la gentilezza >t 
’ amor della verità y delle lettere , e 
dell’ onore ; la Religione , la pietà erano 
a tutti e due come naturali . Niuno ri- . 
corderafli giammai nè di Carlo di San- 
ta Maura, nè di Benigno Bossuet > 

che 

(.a) Agnofce vultum pecoris mi. tr»v. 17. 

^b) M. de Montaullier . 
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che non fe gli prefentino di fubito alla 
memoria quelle illultri virtù , ma fotto 
lineamenti molto diverfi . Elleno erano 
nel Duca veftite di un’ aria di grandezza , 
di gravità , di aufterità che le facea ri- 
fpettare : nel Vefcovo aveano un’ aria di fe- 
renità , di dolcezza , che le rendeva foa- 
vi . Non vi avea chi potette non arren- 
derli ai laggj configli dell’ uno : non vi 
avea chi non fi lafciatte vincere oltre mo- 
do dalle dolci infinùazioni dell’ altro . L* 
uno ebbe pochi uguali nell' arte di alle- 
vare un gran Principe : l’ altro n’ ebbe 
molto meno nell’ allevare un Principe 
Cri diano . 

Se le loro follecitudini abbiano avuto 
buona riufcita , giudicatene , o Signori , 
dal tenero amore della Francia ver- 
fo il Principe che etti hanno allevato . 
L’ amore del popolo è la vera regola 
del merito dei Sovrani . I nemici deb- 
bono misurare un tal merito dal timo- 
re . Ella è cofa naturale ai fudditi il 
giudicarne dal loro affètto » Uno è at- 
to a farli ubbidire , quando lo è a 
fard amare ; e dacché regna fu tutti 
i cuori , egli è degno di più di un 
Imperio . 

A a 3 Quin- 
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Quindi fu , che affine di renderne de- 
gno il Delfino , quello laboriofo Prelato 
confegrò dieci anni della fua vita per 
riempiergli la mente delle più nobili co- 
. gmzioni, e il cuore di un (incero amore 
per la Religione . Egli non mai (eparò 
.quelle due curei , E per meglio unirle , 
compofc Trattati affatto nuovi, dai pri- 
mi elementi fino alle più alte fcienze, 
in cui nelle fabbie nojofe dell’ arida let- 
teratura , egli fa far ufcire forbenti di fa - 
iute che falgono fino al Cielo ( a ) . La 
Grammatica la Poefia , la Dialettica , 
la Rettonca , e tutti quei tefori sì van- 
tati dell’antichità pagana , trattenimenti 
degli fpiriti vani , divennero la feria oc- 
cupazione del Tuo zelo , Egli non ebbe a 
fofpirare per quel tempo che v’impiega- 
va, come appunto S. AgoiHno , mentre 
potea ritrovare , com’egli , in sì fatte 
opere alcuni gradi per portare a Dio il Di - 
fcepolo che iftruiva (b) . Quindi è , che 
dagli avvenimenti della Storia univerjale 
egli follevava il Principe alla ferma per- 
*■- . Tua- 


(ai Toh , 4- H- . 

Cb) Ut adolefcentcs qqibufdain gradibus a carnalibus litte- 
r]s ayellerentur , atque uni'Deo, ìncommutabilis yeritatis 
«mort, adbatrefcerent . Ani- de Mttjtca, ltl>. 6. i. 
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fuafione di una fola vera Religione . Su- 
gli efempj e Tulle maflìme della Scrittu- 
ra egli diftefe il difegno della Politica dei 
veri Re : opera degna d’ edere da loro 
fludiata, e letta dall’ Univerfo . 

E per rendere le fue iftru?.ioni più fa- 
migliar! al Principe , egli fece paflare 
in moda , per così dire , lo ftudio , nel 
mezzo della giovane Corte . Bello era il 
vederlo ai palleggi , circondato da una 
compagnia feelta di perfone dotte e vir- 
tuofe che lo afcoltavano con rifpetto, 
cui egli Hello confultava con libertà e 
con femplicità . Quivi comunicavafi la fa - 
pietica fen^a invidia \ vi fi apparava fieni# 
finitone ( a ) , e con un vero deliderio di 
trarne profitto . L’antico Portico e l’Acca- 
demia di Atene trovavanfi così trafporta- 
ti nel Palazzo e nei Giardini di Luigi 
jl Grande; ma Accademia di virtù e 
di religione , molto più che di feienza. 
Niuno durerà fatica pel credere che il 
Vetcovo vi prefiedefle ; eh’ egli ne folle 
anche 1’ oracolo . E come non lo farebbe 
egli fiato ai curiofi e ai dotti ? Egli io 

A a 4 era 


(a) Qunm fine fiftione didici, & fine invidii communito . 

Su?. 7. ih 
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era ai Vefcovi e ai Dottori , che il 
confutarono da tutte le parti del mon- 
do . Egli lo era alle anime più gran- 
di , alle menti più elevate e più indi- 
pendenti . 

E’ forfè fucceduto nulla a fuo tempo 
nella Corte , ove fia fiata neceflaria la 
fcienza di un uomo di Dio , che non fìa- 
fi di fubito fatto ricorfo alla fua ? Egli 
era il Veggente (a), I’ interpetre cui la 
Provvidenza inviava ai Grandi della ter- 
ra , nelle difficoltà che riguardavano la 
loro falute. S’ egli foie iato nel tempo 
dell’ empio Acabbo , egli avrebbe avuta 
fenza dubbio la coflanza ch’ebbe il Pro- 
feta Michea , per rifpondere agli adula- 
tori che foffero venuti a mendicare , e for- 
fè a comprare dalla fua bocca decifìoni 
favorabili alle loro paflioni . Viva Iddio ! 
io nulla debbo dire , fe non quello che mi ba 
detto il Signore ( b ) . Ma egli ebbe la for- 
te di vivere fotto un Re , che non ha 
mai legata la parola della verità nella 
bocca dei Profeti ; e dinanzi a lui il Van- 
gelo ha fempre confervata 1’ autorità che 

con- 


ta) Eamus ad Videntem. i. Ret. 9.9. 

(b) Vivit Dominus, quia quocfcuuaque dìxsric mihi Donai» 
tu», koc loquar. 3 , 14 . 
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conviene all’ Eterno (opra tutte le gran, 
dezze mortali . . . • . ... 

A quanti peccatori non ha egli detto 
col zelo di un Giambattida : Que/ìo non 
è permeffo ( a )! Badava che alle volte egli 
fi prefentafle ad elfi , in alcuni momenti 
improvvifi alle loro padìoni , per indurli 
a concepir difpiacere di non fioreggiar- 
le e domarle . Eglino fteffi , in veggendo- 
lo , fi facevano quei rimproveri eh’ elfo 
loro rifparmiava ; e il fuo filenzio difere- 
to li moveva più dell’ ardore impetuofo 
degli altri ... 

A quanti peccatori non ha egli annun- 
ziate quede parole dei Profeti : Ecco ciò 
che dice il Signore (b) ! Alcuna volta 
mandava loro in ifcritto le minacce e i 
decreti , di defi nei Libri divini contra i 
loro difordini ; e dava loro in tal modo 
i mezzi e il tempo di confonderli e di 
predicare a fe delfi . 

A quanti mai non fu egli veduto in- 
fiammato di carità , annunziare P ultimo 
momento , e dire con Ifaia : Pcnfate a 
voi y conviene morire ( c)l In sì fatte fune- 

de 


ta) Non licct. M*rc. 6. 18. 

(b) Haec dicit Domini» . Jertm. i. 2. Ezech. 3. ir. 
tc ) Difpone domui tu*, quia moricrw tu. -jC 38. i« 
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.fte, occafioni avevano le fue parole una 
grazia particolare . Parea che quelle por- 
tafièro il pentimento e la fiducia nei cuo- 
ri , perfino la dimenticanza , e il deprez- 
zo della vita . Richiamiamo alla memo- 
ria quelle Regine , quelle Principefle , al- 
le quali la Francia è debitrice di tutto 
quello in . che confitte la fua gloria e la 
•fua felicità : tante illuftri moribonde , de- 
gne di poter fempre vivere . Vediamole 
cercare nella fua prefenza e nei fuoi di- 
feorfi onde animare il loro coraggio, a , 
fbllevarli dagli affètti della terra , all’ 
amore dei beni eterni . 

Vi ha egli cofa che poffa meglio efpri- 
mere la idea che fi ave$ della fua pro- 
fonda fapienza e della fua fincera pietà , 
quanto quefta generale fiducia ; in quel 
momento in cui ci divengono importuni 
i noftri amici più attèttuofi ; in cui non 
riputiamo più per amici , fe non quelli 
che fono degni di eflèrlo , e che conofeia- 
mo capaci di farci avvicinare a Dio ? 

In vano adunque egli avea creduto , ap-* 
plicato alla educazione del Principe , di 
dover i fcaricar fi del pefo del Vefco- 
vado . Egli trovò nella Corte un greg- 
ge più importante , la cui falute fu 
i ' com- 
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com metta alla Tua vigilanza c al fuo 
zelo, . '• 

Intanto v^nne il tempo in cui avendo- 
lo il matrimonio del Delfino rimetto in 
libertà di attentarli dalla Corte , e di 
adempiere regolarmente le funzioni del 
fanto carattere , di cui fin allora, avea ri- 
cevuto foltanto il titolo ; gli fu confc- 
gnata la Chieia di Meaun , Qui , o Si- 
gnori . Qui , o Popolo diletto , e.ui egli 
ha guidato , iftruito , follevato , protetto 
ventidue anni; di cui egli ha sì fovcntc 
portate le necdfità e le fuppliche al tro- 
no dei Re e di Dio : a voi tocca il par- 
lare , e I* annunziare a tutto V Univerfo 
la rettitudine dei fuo cuore , e la fua in- 
de fetta applicazione alle fatiche appoftohr 
che. 

Potrefte voi , o Sacerdoti , e Leviti , 
deftinati in quella Chiefa per glorifica- 
re il Signore ; potrefte voi mai cancella- 
re dal voftro Ipirito il tenero e collante 
affetto che lo univa con voi ? Potrefte 
voi dimenticare , o Pallori la alfiduità 
ai Sinodi annuali , agli efereizj dei Se- 
minar] , alle Conferenze ftabijitc tra voi} 
alle miffìoni ch’egli mandava nei voftri 
principali contadi , delle quali egli era 

lem- 
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fempre l’anima c il capo? Potrefte voi, 
o gregge fortunato, perdere la idea del- 
le fue attenzioni amorofe , a pacifica- 
re le difeordie delle voftre famiglie , 
a prevenire gli fcandali , a coreggere 
più colla indulgenza ,f che col rigore , 
a diftribuire le grazie e i benefizi > non 
alle inftanze , ma ai bifogni e dal me- 
rito ; congiugnere fempre la iftruzio- 
ne famigliare e infinuante , alla pubbli- 
ca amminiftrazione , dei Sagramenti nel- 
la città e nella campagna , a portar- 
vi finalmente la parola di falute, quan- 
te volte egli uffiziava folennementc in 
quella Chiefa ? E qual difpiacere non 
ha egli dimoftrato di non aver potu- 
to fiar coteftc funzioni 1* ultimo anno 
della fua vita ; nè ottenere la conia- 
zione di venir a morire tra voi ? Co- 
me mai raddoppiò egli allora la fua 
attenzione che avea lempre avuta , di 
allevarvi quel caro Nipote ( a ), la più 
dolce parte del fuo fangue ; di comu- 
nicargli la fua dottrina ; d’ifpirargli la 
fua vigilanza e la fua dolcezza ? Tut- 
to quello per voi, o Signori . Ricor- 
da- - 


(•) Boflìiet VeicoYo di Troycs, 
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datevene così teneramente, com’egli mc- 
de/imo le ne ricorderà , confegrando- 
fi in avvenire alla cura della voftra fa- 
iute , collo fletto affetto onde vi fi con- 
fegrò fuo Zio. Annoverate quello dono 
del fanto Vefcovo tra i più preziofi eh* 
e’ vi abbia fatti. 

Ma le compagne ;dell’ Agnello , le 
Vergini confegratc a Dio , non rompe- 
ranno elleno il lilenzio della loro fo- 
litudine per informare tutto il mondo 
Criftiano della fua profonda intelligen- 
za nel far loro conofcere ed amare lo 
fpirito proprio del loro flato; nel con- 
durle ficuramente nelle vie più fublimi ; 
nello feoprir loro i fegreti della via mi- 
ftàca ; nell’ aprir loro tutti i tefori del 
vero amore di Dio ? 1 

Unite adunque tutti le voflre voci per 
rendere alla fua vigilanza quella tefli- 
monianza pubblica . Fate comprendere a 
quei corti ingegni cui parea non poter- 
fi combinare la compolizione di tante 
opere dotte coll’ afliduità delle funzioni 
dei Vcfcovado : fate , dico , loro com- 
prendere , che un uomo avvezzo a non 
perdere alcun momento , ha del tem- 
po per adempiere tutti i fuoi doveri ; 
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che un uomo , di cui tutti i piaceri e 
il Tonno rtertò è uno ftudio , ha degli 
anni , e una vita più lunga che non 
hanno comunemente gli altri uomini ; 
che una memoria così felice cui nul- 
la sfuggiva di ciò che aveva apprefo ; 
un ingegno così perfpicace per cui le 
ofcurità eraho fonti di lumi ; un cuo- 
re così vado in cui il cittadino e lo 
flraniero , il padrone e il fervo , 1* E- 
breo e il Gentile avevano il loro luo- 
go e il loro porto , come in quello di San 
Paolo, truova per tante varie applicazio- 
ni , delle facilità incognite alle anime 
deboli « 

Così appunto Sant' Agortino Tenia per- 
der di villa il Tuo amato gregge , ften- 
deva il Tuo fguardo all' eftremità del 
mondo j perfeguitava l' errore di là dai 
mari ; e con ifcritti innumerabili e im- 
mortali fi è rertduto l'Oracolo di tut- 
te le nazioni e di tutti i fecoli , Se un 
ingegno della rterta fatta fa un fimi- 
le onore alla nórtra nazione e al no- 
rtro fecola , i fecoli feguenti e le na- 
zioni ftraniere debbono invidiarci un ta- 
le onore. Noi che gurtiamo i frutti del- 
le Tue vigilie e delle Tue virtù, godia* 

mo- 
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mone fenza gelofia; e proccuriamo d* imi* 
tarlo non (blamente nella Tua bontà i 
nella Tua rettitudine ; mà ancora nel fuo 
zelo per la verità : Operatus e fi bonum , & 
rcElum , & wrum ; & profpcratus e fi . 

I I 1. 

Dottrina e Verità , due mideriofe 
parole (colpite tra le dodici pietre pre- 
ziofe eh’ erano attaccate al Pettorale di 
Aronne (a) , lignificavano le difpofizio- 
ni necedarie al (omino Sacerdote, per 
reggere il popolo di Dio . Quefte due 
fante difpofizioni erano , non già Tulle 
vedi , ma nell’ anima del dotto Pontefi- 
ce , di cui celebriamo le virtù . Elleno 
vi furono infeparabilmente unite « Egli 
ha faputo Tempre far fervire la dottri* 
na alla verità , e femore fodenere la ve- 
rità colla dottrina . Atto ugualmente a 
predicare la Tana parola : Potens exbortari 
in dottrina fana ( b ) y e a confóndere co- 
loro che ofavano d’ impugnarla : Et cot 
qui contradicunt arguere : che guerre non 

ha , 


(a ) Exod. a 8 . 30, 
tb) Tir. 1. 9. 
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ha egli intimate alla mala fede , alla 
oflinazione, all’ artifizio, alla illufione, 
alla falfa fottigliezza degli antichi e dei 
nuovi errori ? E in quali combattimenti 
non ha egli riportata la vittoria ? E’ for- 
fè nulla sfuggito al fuo zelo per la veri- 
tà pura ed efatta ? 

Sino dalla età di ventotto anni egli 
confegrò il primo faggio della fua pen- 
na , confutando lo fcritto di un dotto 
Miniflro di Metz ( a ) . Il profpero fuc- 
cedimento lo affezionò fino da quel pun- 
to a quella gloriofa milizia . E com* 
egli riconobbe che la oflinazione dei Mi- 
niflri nel calunniare la Chiefa , era ciò 
che ieduceva più pericolofamente le ani- 
me , e più fortemente attaccavale ai 
pregiudizi dell 1 errore; meditò fino d’ al- 
lora quell’ Opera immortale della Spofi- 
%jone della dottrina della Cbiefa , la quale ' 
cominciò alcuni anni dopo a produrre 
frutti durevoli per tutti i fecoli . 

L* Opera non era tuttavia divenuta 
pubblica allorché il gran Turenna cui 
□iuna mancava di tutte le qualità in 
cui confifle la vera virtù # fe non quel- 
la 


(a) Paolo Perry. 
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la di Cattolico , ricevette finalmente 
quello dono dal Cielò che coronò tutti i 
titoli di, onore onde i Re e i popoli 
aveano già colmata la fua Taviezza e il 
fuo valore*.'- • • ■ •* * 

I primi abbozzi di quell’ opera eccel- 
lènte, che gli furono comunicati, gli par- 
vero sì conformi ai fentimenti che il 
facevano rientrare nella Religione - dei 
fuoi Maggiori , che li giudicò capaci 
di richiamarvi tutto il Partito fepara- 
to . Da quei punto divenuto egli fef* ; 
vente nel tempo Hello che fedele, unif- 
fi di zelo all’ Autore egualmente che di 
confidenza ; e la edizione di quello librar 
preziofo ne fu il frutto . 

Che imprclfione non fecero fulle men- 
ti e fui cuori, l’Eroe col fuo efèmpio, 
c il Vefcovo coi fuoi ferirti ? Il timo- 
re di difonorare fe lìelfo di r elfer te- 
nuto per intereflàto e leggero , di ren- 
derli odiofo alla propria famiglia can- 
giando di Religione : tutti quelli rifpetti • 
sì vani e sì comuni che fervi vano di prc- 
telli per ollinarli nell’ errore' , - frinirono 
alla converlione del Turenna . Un uomo , 
allora fuperiore alla fortuna y è^ia tutta 
Oraz Fun. Bo([uet . B b la 
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la fua. vita fuperiore all’ interefle , uni* 
to a cagione della parentela e dell’ ah 
leanzi % a ciò che vi avea di pivi gran- 
de nel Partito Proiettante : , un favio ri- 
verito per la fodezza del fuo ingegno c 
per la probità del fuo cuore : un guer- 
riero rinomato per tante gloriofe fati? 
che , che non poteva afeender più al- 
to , nè nella confidenza del fuo Re , 
nè nell’ affetto della fua Patria , nè nel- 
la ftima delle nazioni ftraniere ed anche 
nemiche ,,,<truova un intereflè più im- 
portante , una gloria molto più jfublir 
me, nel cercare la fi# falute cangiando 
di Religione^' ; m 

Sulle orme di una, tal guida , niuno 
più arrofsò di fare cotal mutazione * Tut- 
ti i cuori furono rifeotti * Non altro fu 
di meftieri , fe non convincere le menti; 
C quefto, fp penfiete del Vefcovo* 

. r La puropa Criftiana apri gli occhj al 
nuovo raggio di luce che fpandette la 
fua Spefi^ione , Le chimere della fuper- 
fìizione , lo, jqajlpnpie della erefia diffipa- 
ronfi . £ fe i Jalfi Paftori finfero di non 
ritrovare l in quella i - veri lineamenti 
della Ghiefa Romana , furono confuti 
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dalla voce di Roma ftelfa , la quale 
riconobbe la fua fede tutta femplice e. 
tutta pura in quello fpecchio fedele * 

Elfi rimafero ftorditi nel vederli pubbli-, 
camente abbandonati dai più . nobili 
del loro gregge . Grande fu la premu- 
ra che dappertutto , e in ogni .lingua, 
rifvegliolft negli animi , di parlare come 
il Vefcovo , e di credere ^fecondo la fua» 
fede * 

Il Turenna divenuto Cattolico avea 
tolti agli errori i loro vani pretefti ; e 
il BolfueC tolfe ad erti i.lor pregiudizi. 

Da quel momento tremò la ereSa , pri- 
va del fuo piò forte foftegno per la con- 
Verfione dell’ uno , fmofla nei fuoi fonda- 
menti dalla dottrina dell’ altro . E che 
dovevafi attendere, da un edifizio vacil-, 
lante , fenza fondamento e fenza foftegno , 
fe non una proibirla totale rovina , come 
appunto accadde quindici anni dopo? 

.Per affrettarla, egli fervilfi contra elG 
dei loro proprj architetti , Alla Sportone 
della dottrina della Cbiefa , che avea illu- 
minate le menti docili , aggiunfc la Sto- 
ria delle Variazioni della Erejia , la quale'"' 
confufe gli olii nati _ • 

B b 2 Elfi 
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Efii non t ebbero che a contemplare ir* 
quella la oppofìzione dei Riformatori, 
tra fe , la loro contraddizione moftruofa. 
con fe , 1’ ambiguità dei loro dogmi, 

' la incertezza e la incoftanza della lor fe-. 
de ; per edere perfuafì , die la Riforma, 
nuli*, aveva della fermezza , della uni- 
tà , -rnplla per confeguenza della verità 
■ effenziale alla Chiefa : e chp^fe Iddio- 
dominava nella loro Religione , egli vi 
dominava come un tempo falla l'uper- 
ba Torre di Babbele (a) , pei inoltrar- 
ne la vanità colla confusone delle lin- 
gue,, o colla divisone di quelli che pre- 
rendevano di farfene una fortezza centra 
il Cielo. 

Chi potrebbe efprimere P impreffione , 
che quelle Opere e tante altre eh’ e’ pub- 
blicò fopra varj punti controverfì fecero 
nelle cofeienze ? In vano le perfone im- 
pegnate a mantenere il popolo neU’erra- 
re , vi fi oppofero coll’ invettive , e colle 
calunnie . Nel che fare , condannando 
eglino fe medefimi , diedero motivo ad 
uno dei loro più dotti Scrittori di con- 


Di Monfignor Boffuet . 389 

feffare , che il Véfcovo nelle Tue repli- 
che avea incalzato il Tuo avverfario di 
tal maniera , che fece comparire afjurdo 
il fuo difeorfo , ed empia la fua dottri- 
na ( a ) v 

Ad una tal voce di un' zelante Profe- 
tante , 'temerò io, o Signori , di unire 
la pubblica voce e le chiare teftimonian- 
ze , che da tutti i Paefi ov’ è nota la 
Religione , rendevanfi alle fue Opere ? 
Arroteremo noi forfè , com’ egli , di udi- 
re coloro che ne aveano fentita la forza, 
paragonarlo agli Ambrogj , ai Cipriani ? 
fcrivergli ; Che le fue opere erano fparfe fi- 
no tra i monti e tra le nevi del Settentrio- 
ne : 'che i fuoi Libri parlavano la maggior 
parte delle Lingue della Europa ; e che i 
fuoi Profeliti pubblicavano i fuoi trionfi in lin- 
gue cui effo non intendeva ( b ) : profetar- 
gli che fe i loro impieghi non gli avef- 
fero coftretti a rimanerli nei loro pae- 
fi , farebbono venuti dall ’ ejìremità del mon- 
do a piè nudo a Meaux , per meritare tre 

B b 3 r ore 


(a) Bcauval Storia delle Opere degli Eruditi 1691. Mag. 
ig. Ì 9 8 - . 

lb) Diverfe Lettere fcritte dalla Scozia, dalla Inghilterra cc. 
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ore di conferenza con luì. Ci maraviglie- 
remo noi, che il fuo ritratto folle ri- 
verito nelle più illuftri famiglie ; che 
folfe arfo con orrore dai nemici della 
Chiefa e del loro Re; che dopo la fna 
snorte abbiano molti efclamato com’ Eli- 
feo al vedere il ratto di Elia : O Padre 
mio ! o carro d' Jfraello !• o Conduttore dei 

Fedeli ( a )! . - , 

E quelli eh’ efprimevano in tal modo 

la loro venerazione e i loro offequj ; che 
rendevano quello tributo di lodi alla ve- 
rità , erano uomini ragguardevoli per la 
loro feienza, per la. loro nafcita , per le 
loro virtù , per gli loro uffizj . Quelli 
erano figliuoli grati , eh’ egli aveva par- 
toriti alla Chiefa . Quelli erano zelanti 
Confelfori , cui non mancò il martirio , 
fe non perchè il loro perfecutore era più 
politico che crudele . Tutti quelli elogi 
tifavano dal mezzo della Corte , dei Par- 
lamenti, e delle carceri: e quelli cheli 
davano , fe ne ricordano bene ancora , e 
fono a noi sì vicini che non poflòno di-, 

fap- 


(.*■) Pater mi , pater mi , ctfrrus Ifrael & auriga ejuì . 4. 
Reg. j., it. 
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fapprovare , anzi debbono confermare le 
mie parole . 

Egli avrebbe con piacere impiegata tut- 
ta la fuu vita in quella gloriofa fatica • 
Egli farebbe andato volentieri in Inghil- 
terra ov’era delìderato dal fanto Re . Le*, 
fue mire fi {tendevano più da lungi lino 
alla riunione dei Profetanti di Àiema- 
gna : e per ben due volte , di concerto con 
gran Principi , e di confenfo del Re , n<s 
furono diltefi i difegni , e anche fpediti a 
Roma, ove il Santo Padre gli avea do- 
mandati . Le guerre foprav venute ne im- 
pedirono T effetto , e rendettero inutili le 
lue premure . Ma un’altra guerra più pe- 
, ricolofa e più capace di turbare la Re- 
ligione , fu quella del Quietifmo contra 
la vera pietà*. 

La verità non mai fu in pericolo mag- 
giore di foccombere alla illusone , e alla 
ipocrilìa la virtù . Molti erano divenuti 
Scellerati , credendo divenire divoti . Si 
recavano a merito dinanzi a Dio i pecca- 
ti più vergogno!! e più abbominevoli di- 
nanzi agli uomini . Si aprirono gli occhj 
al pericolo. Gli occhj ItelTi del Monarca, 
attento molto più alla gloria e alla pace 

B b 4 del- 


29* Orazione Funebre 

«iella Chiefa che alla propria Tua gloria 
alla pace del fuo Stato , ne riinafero 
vivamente offèfi. Tre grandi Prelati, de- 
gni della fua confidenza : l' uno in que- 
llo dì fuggetto deh noftri elogi e dei no- 
Itrj pianti ; l’ altro ugualmente riverito 
per là Tua vigilanza e per la regolarità 
della fua vita ; il terzo che allo fplendo- 
re delle più eminenti virtù univa quel- 
lo di una eminente dignità , fi applicaro- 
no fingolàrmente a difingannare i fede- 
li , a rendere alla divozione già 'preflo- 
chè fcreditata lo fplendore della fua pu- 
rità •* quando un altro dotto Prelato , 
volendo liberare la verità dai denfi va- 
pori di una nera ipocrifia , impegnò 
il noftro Benigno fenza penfarvi , in 
una quantità d’ imbarazzi tanto più dif- 
ficili a diftinguerfi , quanto erano più 
fiottili e quanto più apparivano netti e 
fgombri . 

Che penetrazione, che fondo di pura lu- 
ce ricercava!! mai per difiìpar quefte nu- 
bi ! I Vefcovi erano a tal effètto forniti 
y.e di vera carità , e di fapienza , e di co- . 
ffanza . Quello di Meaux fegnaloffi con 
innumerabili fc ritti , infaticabile ugualmen- 
te 
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te .nel Tuo lavoro che nel Tuo ze;Io« Fii 
una cofa degna di pianto, egli è vero, 
il vedere Prelati virtuolì opporti Con 
tanto ardore per 1’ interefle della vir- 
tù ; dal che prefe motivo di fcandalo 
il mpndo parziale , cieco , e Tempre 
maligno . E voi , 0 Provvidenza di 
Dio preparavate in quello contrailo due 
nuovi ’ efempj di coraggio , e di fommef- 
fione , da opporre alla fiacchezza e alla 
fuperbia del nollro zelo . £’ forfè un 
contrailo nuovo quello delle perfone dab- 
bene , degli uomini anche appoftolici , 
nella ricerca delle verità che Iddio tie- 
ne alcuna volta nafcofte fotto veli , il 
togliere i quali. non appartiene fe non al- / 
la Chicfa ? Ma ciò eh’ è nuovo , ciò che 
mancava al nollro fecolo , fi era quel 
pubblico efempio di un zelo ardente e 
fommclTo: a confufione degl’ ihdifferenti , 
i quali veggono tranquillamente la veri- 
tà combattere coll’ errore; e dei fuperbi, 
i quali lì oftinano a non mai cedere alla 
verità . 

E piacefle a Dio che tutte le contefe 
di dottrina e di Religione fortero Tempre 
Hate in sì fatte mani ! Piacelfe a Dio che 

la 
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la verità non avelie avuti fe non frmil 1 
difenfori e avverfar j / , • 

Colla carità vigilante e amorofa dell’ 
uno, niuno mai addormenterebbe!! Copra 
i progredì dell’ errore , cui bada ordina- 
riamente la (ciarlo nafeere per non potere 
più foffocarlo : Colla !ùa coltanza intre- 
pida e generofa , il zelo non lafcerebbeli 
mai ammollire dall’ amicizia , nè -raffred- 
dare dall’ intereffe , nè iftupidire dai ma- 
neggi (ègreti , nè intimidire da verun uma- 
no rifpetto . 

, Ma colla umiltà dell’ altro , niuno por- 
rebbe più in controversa i decreti del 
Giudice che ha eletto : non gl’ imputerei 
be punto d’ avere /caricato il colpo Co- 
pra un fantasma , in vece di percuo- 
tere il colpevole non cercherebbe vane 
diftinzioni per ifnervarne la forza : non 
centrerebbe con difapprovazioni fegrete 
le pubbliche fommeffioni e folenni : non 
coprirebbe il difprezzo dell’ autorità col 
nome fpeziofo di rifpetto ; nè la oftina- 
tezza col nome di filenzio , e fareb- 
be almeno fedele nell’ offer varia , quando 
ha promeffo . Artifizj , Emulazioni , tut- 
ti condannati dall’efempio edificante del- 

l’u- 
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l’umile Prelato; il quale non avendo cer- 
cato fe non la verità } anche allora quan- 
do fé ne allontanava , - 1* ha ritrovata pel 
cammino che gli fu prefcritto dalla Chie- 
da y e moftrato dal fuo amico ; divi- 
dendo in tal modo tra fe i vantaggi del- 
la vittoria ; il vincitore colla coftanza 
del fuo zelo , e il vinto colla docilità 
del fuo ; 1* uno gloriofo per aver vinto 
1’ errore , i’ altro per aver vinto fe 
fletto .. 

Si è egli tratto profitto dall’ efcmpio ? 
e quelli che dopo feflanta anni , fi po- 
co fommefli all’ autorità della Chi e fa ,‘fi. 
vantano tutto giorno di aderire alla fe- 
de di un Santo , il quale fenza la fletta 
autorità non avrebbe creduto , diceva e- 
gli, al Vangelo (*): hanno forfè di poi 
rinunziato alle loro cavillazioni e fotti- 
gliezze ? imperciocché eglino hanno tro- 
vato il Vefcovo di Meaux , apparecchia- 
to a portare fulle loro tenebre il lume 
della verità. 

Benché fomma fotte la fua circofpe- 

zione, * 


(a) Ego Evangelio non crederem , nifi me Cattolica: Ec- 
cicli* conUBoveret auftoritas. contt. Zf* JundMK 
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zione , fuggeritagli , dalla fua prudenza e 
dalla fua dolcezza , nel reprimere 1 ’ er- 
rore conciliandone gli animi : qual mai 
è flato il fuo rifentimento , quando vi- 
de calpeftati i fanti decreti , dif prezza- 
ta la dignità della Tanta Sede; giunta fi- 
no all* eftremo la tolleranza della Chie- 
fa ; e la pace cui ella avea creduto di 
dare , non aver fervito fe non a fomen- 
tare Terrore ? Come mai declamò egli 
nell* Adunanza del Clero ( a ) f opra la in- 
felicità di effervi necejfità di nominare anco- 
ra il Cianfenifmo , e cT impedire il corfo dei 
iilelli Jcandaloft che rinnovavano apertamen- 
te le yuiflioni sì fovente e sì altamente de- 
fife ? 

E quando quegli fpiriti , come per in- 
fultare alle coflituzioni e ai lumi del 
Clero , ebbero fparfo quel cavillofo fcrit- 
to , ove T errore , fotto un nuovo colo- 
re , compariva in qualche maniera inno- 
cente , e fpigneva inoltre a fofcrivergli 
quelli che il dcteftavano : con qual for- 
za difefe egli la cenfura del gran Cardi- 
nale , per cui ricadde fopra lo fleflo er- 
ro- 

^ ■ • i 

la) trocejfo verbali dell’ jUniumc* del 1709. pag. 4 
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rore la tempefta di cui parea minacciata 
la verità ? < . : . 

■ Con quale feverità , con quale purità 
di dottrina e di efpreflioni , voleva egli 
che fi 'Confeffafle il jus antico e perpe- 
tuò della Chiefa di Gefucrifto, per giu- 
dicare dei fatti dogmatici , per deter- 
minare il vero fenfo dei libri fofpetti, 
e per efigere dai fedeli fopra sì >/at- 
ti giudizj , una perfuafione intera e afro- 
iuta , una fommejfione fine era di cuore e di 
mente , fen^a riferbo e fen^a reprimane ? • 

Non bafta per effo un folo . avver- 
fario per volta . Quanti ne folle vava 1 * 
Inferno contr a la .Chiefa tutti ad un 
tempo provavano la fua vigilanza e il 
fuo vigore» Qual più fperto difenfore eb- 
be la Divinità di Gefucrifto a’ noftri dì 
contra i Sociniani ? La divinità delle Pro- 
fezie e T autorità dei Libri fanti , contra 
la temerità dei Critici ? 

Quante volte , benché fofte affabile _e 
moderato, prefe egli come il Salvatore 
il flagello per così dire , in mano nel 
Tempio della dottrina alla prefenza dei 
Dottori della Legge , per correggere 
pubblicamente il libertinaggio dei falli 

Dot- 
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Dotti , àrditi di spacciare le doro con- 
ghieteure in difprezzo della fede., antica ? 
Per combattere la fuperbia del loro, ret- 
to giudizio pretefo , egli impiegò . gli 
ultimi anni della fua vita, nello feopri- 
re apertamente la ^ loro fegreta intelli- 
genza- coi pubblici nemici della Reli-? 
gione ; la infolenza del tribunale cui er? 
gono al difcor£ò ; -umano , alla erudizio- 
ne profana, alla conghiettura, alla gram- 
matica , iallofteffo gufto naturale, con-/ 
tra la tradizione dei fecoli pattati e le 
decifioni della Chiefa . Gridò egli final- 
mente meno forte di Geremia; Staff fu - 
per viaf veftras (a) : Avvertite ove cam- 
minate ; Interrogate dà fgmìtis antiquìi : In- 
formatevi delle antiche vie J; nè ye ne al- 
lontanare giammai ? ... 

• A quella regola di Verità foda e inva- 
riabile , egli ^ richiamava non fidamen- 
te la dottrina dèi Dogmi , ma la dot- 
trina eziandio dei coftumi * Egli era ne- 
mico Ugualmente di quelli che nulla re- 
putano la rilaffazione nella fede , e di 
quelli che prefumertder troppo della fer- 

{ . >>.j tnez- 

— . '....ri,.» 

li) i6. 
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mezza della lor fede , irt vece alza* 
re fopra un tal . fondamento . lSedifizio 
d * oro , d’ argento , e di pietre prezio- 
se., , non temono d*. impiegarvi. JL fieno 
e la paglia , . miserabile traftullo del ven.» 
to ^ e del fuoco ( a ) >, ' Giudice.^ illumi- « 
nato , condannava le .malfime troppo in- 
dulgènti t non già' per c animofi.tà nèi per- 
chè folTe itenape jdel pròprio parere , :ma 
perchè fondato .Sopra certi : e Sodi princi- ' 
pj . Giudice giu fio e moderato , noti 
iftendeva. la cenSurar dal particolare al 
generale , nè dal colpévole, all’ innocen- 
te . Giudice edificante ed efemplare fo- 
fteneva la feverità delle Sue decifioni 
• eolia regolarità della fua vita . La Sua 
virtù gli dava autorità di riformare gl» 
abufi, più ancora che la fua dignità: 
e quando alcuno avelie avuto diritto dr 
appellare dai Tuoi giudizi, farebbe fiato 
coftretto ad arrenderli alla forza dei Suo* 
efempj.; • 

Dopo tanti contraili {ottenuti per la 
verità ; dopo tante Sollecitudini per i Sco- 
pri r- 


C aj Si quia aurem zdificat fupcr fundamentum hoc, atf- 
rum, argentum , lapidea protioios, ligna, fregimi, llipuiool 
&c. u Cor. 3. ia, 

/ * .• 
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prirla , per farla conofcere agli altri 9 
non è egli tempo y o Eterna Verità, di 
liberare quello fervo fedele dalie ^fati- 
che della / vita , « e di farlo entrare , t co- 
me lo avete prometto, nel ripofo del» 
la vera libertà ? .Cognofcetis veritatem , & 
meritai liberabit vos:(a) . ; o ; .. . 

Sì , or Signore , egli fcuopre da luti» 
gi il voftro avvicinamento , dai >vìvi do* 
lori / dalle febbri ardenti , dai futielli le* 
targhi onde vi piace di attraverfare 1*. ul- 
timo anno della fua; vita. Ma egli mal* 
to più vi conofce vicino dalla unzione 
onde voi temperate i fuoi mali dal- 
la pazienza invincibile onde gli armate il 
coraggio , e principalmente dalla fidu-i 
eia che. diffondete nel fuo cuore . 

Preparandoli Sant’ Agoftino a combat- 
tere contra la .morte , fi fortificava col- 
la meditazione dei • Salmi della Peni- 
tenza (£), cui egli avea fatto deferì- 
vere e difporre dinanzi ai fuoi.occhj, 
per eccitarli colla rimembranza delle 'fue 
colpe e del miracolo che la Grazia avea 

ope- 


ra) Job. 8. jz. 

i.b) Pojftd. io vita, Ang. e tip. Ji. 

1 


/ 
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operato fopra di lui, a cantare in eterno 
le divine mifericordie . 

» Con una ùmile fede , avendo Beni- 
gno Tempre aperto e prefente allo fpi- 
rito il teforo dei facri Libri , da que- 
lli ad ogni momento ritraeva la forza 
e la confolazione neccflaria alla umana 
fiacchezza . Egli fe ne facea leggere tut- 
^i i paflì convenienti al fuo flato, e at- 
• ti a fomentar il defiderio di uno fla- 
to più felice : più di feflanta volte nel 
corfo della fua malattia, il Vangelo in- 
tero di San Giovanni . Tutti quei paf- 
fl di San Paolo che fono tanti fcoglj 
alle anime rilafiate e fervili , erano per 
eùb lui forgenti di fperanza , e oracoli 
. di falute ^ 

Quel Salmo mifteriofo (a) la. cui pri- 
ma fentenza è rifguardata dagli empj 
come la difperazione del Salvatore ab- 
bandonato fulla Croce, era fopra le lab- 
bra languenti del fervo , come fopra 
quelle del Padrone , il cantico del Sa- 
grifizio , eh’ era per offerire a Dio . 
Quello fu 1 ’ ultimo fofpiro della fua 
Ora^. Furi. Bojfuct . Cc mo- (*) 


(*) Deus, Deus meus, quare me dercliquifti ? Pfal.n. 




Digitized by Google 


40 i Orazione Funebre 

moribonda eloquenza , cui egli lafciò 
raccorre dai fuoi fedeli amici , e traf- 
mettere al pubblico per pegno certo 
della fua fede . 

Ma la fua fede , il fuo amore fo- 
pravvifle alla fua eloquenza . Oppref- 
fo dai dolori , prefiochè fenza voce , 
egli fi facea ripetere incefiantemente la 
preghiera del divino Maeftro : non fi 

fiancava di penetrarne il fenfo : reftri- 
gneva tutta la fua feienza alla fem- 
plice confidanza dei figliuoli nel loro 
Padre , eh’ è nel Cielo . Si vedea il 
fuo cuore intenerirli , giubbilare ad ogni 
parola , e 1* anima fua preoccupare la 
morte . 

Ove fono d’ intorno ad eflò il tur- 
bamento , e la confufione , la pau- 
ra , e il terrore , compagni ordinari 
della morte delle perfone mondane ? 
Ov’ è 1’ imbarazzo dei congiunti nel 
far penetrare il nome della morte agli 
orecchj del moribondo *, la follecitudine 
delle perfone divote , per fargli en- 
trare nel cuore i fentimenti criftiani 
che non vi fono mai fiati ; V avidità 
degli eredi nel divorare le fue fuftan- 

ze 
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ie coi loro deliderj , foftanze che fo- 
no di frequente frutti dell’ avarizia e 
della inumanità ? Ove fono quelle gri- 
da flrepitofe , fovente finte , fempre 
importune , inutile tributo che fi ren- 
de alla vanità degli uomini grandi ? Nul- 
la di tutto ciò intorno a quello fervo 
fedele . Un concorfo di favj amici , 
che vengono ad onorare coi loro fo- 
fpiri gli ultimi momenti della fua vi- 
ta ; i più giovani ad eccitarli a vive- 
re , coni è viffuto egli fleffo ; i piò 
attempati ad imparare a morir bene. 
Una famiglia intenerita per gratitudine 
e non per intereffe ; , rammarichi lince- 
ri , lagrime che hanmo la loro for- 
gentc nel cuore . 

Due cari Nipoti eredi , non dei fuoi 
beni , perciocché il fyo zelo e la fua 
bontà non gli aveano permeilo di te- 
foreggiare fopra la terra ; ma eredi 
della gloria attaccata per tutti i fecoli 
al fuo nome ; eredi della modellia e 
della efatta probità f che difendeva il 
fuo nome dall’ odio e dalla invidia ; 
tutti e due teftimonj alfidui dei fuoi 
ultimi fentimenti , dividono con elfo 
, v . Cc 2 il 
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il merito della Tua coftanza ; e fi confo- 
lano colla fperanza di aver nel Cielo un 
più valido appoggio che non avcano 
avuto fino allora nel mondo e alla 
Corte . 

Non ne dubitiamo punto , o Signo- 
ri . Quello generofo Atleta della veri- 
tà comparifce al tribunale di Dio , le- 
guito dalle fue ppere , tali , egli è 
vero , quali sfuggono alla umana debo- 
lezza ; ma feguito ancora dalle opere 
luminofe , onde Iddio fi è compiaciuto 
di farlo ftromento . Contempliamo in 
ifpirito quello fervo fedele , in quella 
maniera in cui • San Gregorio il Gran- 
de ci rapprefenta gli Apposoli nel gior- 
no del giudizio.' finale , conducenti al 
Giudice eterno le nazioni fommeffe al 
Vangelo . Pietro e ; la Giudea dietro 
a lui ; Andrea e 1* Acaja ; Giovanni 
e 1* Alia ; Tommafo e 1* India ; Pao- 
lo e quali tutto il mondo ( a ). Offer- 
viamo Benigno venir dietro agli Ap- 
polloli , offerendo a Dio , non barbari , 

•' • ‘ non 

- ■ A ■ ■ . ..É.il Ut É*. 

, (a) Apparebit Petrus cuin Juda:a converfa . Ibi Paulum , 
converfum , ut ira dixe,~im, nlundum ducens . Ibi Andra:** 
poli le Achajara , &t. Grtg. Som. 1 7. in Lvnng. 
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tìon ignoranti ; ma il fiore delle più col- 
te e delle più dotte nazioni , richiamate 
colle fue follecitudini alla unità della fe- 
de . Tante anime, tante famiglie, cui la 
fua voce ha aperto il cammino del Cie- 
lo , non attenderanno 1* ultimo Giudizio 
per implorare fopra di lui la mifericordia 
divina . Elleno fino da quello momento 
alzano al Cielo da tutte le parti del 
mondo le loro grida » Quelle vi fono 
portate dagli Angioli tutelari , che han- 
no veduto quello Minillro indefeflò tra- 
vagliare con elfi alla converfione dei pec- 
catori . Unite a quelle i vollri voti , i 
vollri fofpiri , e prefentatek all* Altare^ o 
Sacerdoti dell’ Altilfimo , che la Provvi- 
denza riunifee in quello dì al fuo fepol- 
cro per rendergli gli ultimi uffizj della, 
pietà e deir amicizia . La vittima onni* 
potente che voi offerite per elfo , il ren- 
da in brieve capace di elfere per noi nel 
Cielo , quale ci era fopra la terra , e di 
ottenere da Dio la falute al fuo gregge, 
la vittoria al fuo Re , la pace a tutta la 
Chiefa . • 
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